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LO STAM PATORE 

A di Legge* 

L- Edizione delle Prof e fiorenti» eh' io fino neir An- 
no 1750. ha ftudiat© di fare a comodo, e vantag- 
gio maggiore degli ftudiofi ed amanti della lingua no 
(tra Italiana, ha avuto efito sì grande e fortunato, fpc- 
zialmcnte in riguarda dell' impresone Fiorentina, che fer- 
vi di norma e regola alla medefima , eh 5 io in pochiffi- 
mo tempo fui- cott retro a farne una feconda Edizione , 
ficcome feguì nel 1735. E perà credendo far cof« grata 
al Pubblico col continuare a dar fuori colle mie ftampe 
quanto dallo Smarrita Accademie* della Crufea forte rac- 
colto , in profeguimeoto delle tre Parti già da me ftanw. 
paté, eccoti o Lettore un nuovo tomo, ti quale contie- 
ne Cole giocofe: ed io (limerò foddisfar meglio alle tue . 
brame, fe qui indicherò, come altrove, le cagioni onde 
fu fatta eia/cuna delle XV. Orazioni, o vogliano dire Cr. 
eaiate , che in quefto HI. Volume della Parte III. com- 
prendoni]. _ 

La prima L dello 'Nfèrigwo decade mica della Crufea 
thè di Ba diano de' Rodi celebre Segretario- in quella Acca- 
demia y da lui recitata Fanno 1593. f d f tratta da un Co- 
dice , che fu già) del Dottor <Francefco Redi, da lui ac- 
quieto f anno 1^49. e che tra fi conferva m Arezzo nella 
Libreria del Bau Gregorio Redi fuo Nipote, 

La feconda è del Senatore Lorenzo Franccfchi detto nel* 
la medefima Accademia l'Infaccato, che da lui fu recitata 
in detta Accademia l'anno 159». 

La Ter^a è ds Monfignor Piero Dini Arcivcfcovo di 
Fermo, neW Accademia della Crufea detto il Pafcioto, fo- 
pra la nemiciiria dell' Acqua * e del Vino, recitata da luineL 
la mede/ima Accademia la fera de' io. Agofh del 1597. 

La quarta è dell' Avvocato A godi no Coltellini, e di già 
fu tratta dall' efemptarc JlampaJo con quejlo. Titola: Le* 
» Sa zione 4 



rione, ovvero Cicalata cf Oftilio Contalgeni, Accademico 
Apatifta , fopra il Sonetto di Meffcr Francefco Eerni . 

Chiome d'argento fine , irte % ed attorte. 
Air Illuftriflimo Signor Defiderio Montemagni Segreta- 
rio di Stato del Sereni (Timo Granduca, e primo Segreta- 
rio de' Serenità mi Principi Cardinal Giovan Carlo, e Leo- 
poldo di Tofcana . In Firenze , nella Stamperia d'Ama- 
dor Maffi rfji. in I* In principiò bawì la feguente Lem. 
ra dedicatori* al mentovato Segretario Montemagni. 
llluflrils. Signor mio Padron Colendi/fino. 

„ La cafa dei Signor Conte Don Michele Moroni , 

che fu fempre una fouola , dove del continuo «' e fé c 
,„ citarono c i Armi, e le Lettere, inftruendovifi. la gio. 
„ ventnin efercizj Cavallercfchi , eCiviii , Imi diede cam. 
i, po tra V altre cole alla precoce diceria piacevole, che 
a, ad imitazione di qu elle deUa nobili Mirra Crufca mi 

compiacqui di chiamar Cicalata* La quale oggi fotto 
„ gli aufpici di V. Signoria llluftriffima mi dispongo di 
ii mandare alla luce, avendo ella moli rato di gradire si 
„ latta Torta di componimenti , per rilavar talvolta V 
„ animo, il quale occupatiffìmo ne 1 più gravi negozj di 
„ Sua Altezza Noftro Signcre, e de* Sereniflìmi Princi- 

pi Cardinal Giovancarlo, * Leopoldo fuoi fratelli „ in 
„ vece di traviarfi con paffatempi infruttuofi- , intrapren- 
„ de fempre nuove fatiche nell' Accademia , e panico- 
n larmente nella noftra degli A patirti , dove ella con 
„ tanto applaufo rende ogni giorno viepiù riguardevoli i 
n fuoi maraviglio^ talenti con amirazipne non meno de* 
„ aoftri, che de' Signori Olerà montani, clic del contino- 
} j vo ad efia concorrono . Conofca veramente eifer colà 

troppo debole in riguardo al merito di V. Signoria 11- 
i, I uft ri (fi ma; ma la fua benignità mi dà animo a non 
„ mi ritirar dall' imprefa , ficurUfimo, che con la folita 
„ amorevolezza Ha per riceverla , come per una dime* 
i, {trazione di riverente affetto , e per una capara del 
n molto, che le dovrei ; fperando un giorno di darle 
» forfè ancora cofa maggiore, benché tutto da per ef- 
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„ ièr viIiAìmo , (e nò* Iti q**nto dalla grandezza deli* 
„ ani mo Aio porta venir f ublimato , e gradito. Del che 
» pregandone cordialmente V. Signoria llluftnflìma, eoa 
n rutto l'affetto la riverifeo . 
Di Firenze f. A gotto 165 r. 

Di V. & Wuftrifs. 
Devotifs. e Obblig. Servit. Oftilio Contafgeni, 

La Quinta è di Benduccio Riboboli da Matterie* , fot* 
to il qual nome viene anfibologicamente aSfegnato quello del 
utehre Benedetto Buommatteir pubhlko ^nfejfore di Leu 
fere Tofcane meli' UniietfitA di Fifa, e Segretario dell'Acca- 
demia àeUa-Crmfem, trita amale fu appellato il Ripieno . fìtte- 
fia Cicalala infame colle due feguenti dal? u**$**e fu man- 
data ai Dottor Bona vita Capezzali > e per opera di e/fa 
unitamente colla Declamazione delle Campane furano fatte 
flamfare ito Pìja l'anno it^.pet Frane* '[co delle Dote, gue- 
fia impresone dal fuddetto fìampatore fu dedicata a Giovan- 
ni àV Medici Ma rchefe di Sant'Angelo, Governati* di 
fa, e Luogotenente Generate deli Armi di omelia Città , e fa§ 
Stato, colla Lettera feguente . 

Desiderando di prefentare a* V. Sig. Iflodriflimo que- 
lle Profe piacevo!» f per quindi pigliar oecafiooc d' infi- 
suarmi nella^fiia grazia e raccomandarmi alfa Tua poten- 
tini ma protezione, pare?a , che tre cofe dall' efeguirlo 
«zìi diffuadeflcr© . Perchè il comparir avanti a un Cavalie- 
re così pi nei pale y di natali coti mblimi , avvezzo per lun- 
go tempo a comandare a gli cicrcki, ad efpugnar le Cit- 
tà, a difender le Provincie, a governare gli Stati, e pfe- 
fenrargli cofa non mia r fatta ìli burla» e Terna lo (co- 
perto nome de 1^ Autore, pareva , ch'io poterti riceverne 
qualche biafimo , per non effer i! dono alla Tua per fon a 
proporzionato . Ma fu biro m'ha fcacciato qnefto timore 
il ricordarmi r e confiderare , che V. S. Uluftrifs. per ek 
Ter dotata di prudenza , e di tutte le cognizioni , che fi ri- 
cercano ad uomo favio, fa , che Talìa non è fprczzata dall' 
altre Mule, e che i detti piacevoli , e lo ftil burlefco non 
è di si poca (Urna , che accurate, e copiofe regole non fé 
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nedieno da' Profefiori gravi, e di molto nome; pere bèi' 
urbana, e giudiziofa facezia è frale virtù morali con nu- 
merata | e fi può da dia ritrar > chi ben 1' ufa , qualche 
fplcndorej perchè ella ricerca elevato ingegno, e non me- 
diocre fapere, e gran cognizione della Lingua , di cui fi. 
ferve per impiegarla. Il che fe avvenga a quell'Operetta » 
«è fo, nè '1 dico, perchè il mio faper noi concede, e l'in, 
tereflè proprio mei proibifee . Mi par ben di poterlo ere. 
dere per due ragioni. I/una per efler l'Autor di cfla pub. 
blico Profeflore in quello celebreStudio della Tofcana Fio, 
quenza » ed aver dato faggio di fe in molte altre Opere 
Ecclcfiaftiche, e Secolari. L* altra per averne già vitto an- 
dare tante copie in penna fin fuor d' Italia . Che ella poi 
non fia mia, non credo, che pofla dirfi , perchè ella fu do, ' 
nata più di due anni fono dall'Autore al Signor Dottor 
Buona vita Capezzali, meritiflìmo Segretario dell' iUulrriA 
fimo, e Reverendirtìmo notilo Arcivefcovo fratello di V. 
5; Uluflriflima , come dalla feguente fua lettera fi può ve- 
dere . li quale me ne ha poi tatto libero dono , tanto che 
come mia , a mio talento pollò difpornej e fe finalmente 
per ora fi tace il nome dell'Autore, farà fra pochi mefi % 
piacendo a Dio , pubblicato colle l ezioni fatte da lui in 
Firenze, e qui fopra Dante, con altre Orazioni , e Di- 
feorfi in varie materie, e^brfe coirOpcra (leda della lìn- 
gua, arricchita la terza volta, ienon finita, di più Trau 
tati. Per quello dunque non mi fpavento di prefentarla 
a V. Signoria Illuftriflima , Applicandola ad accettare in 
cfla il mio riverente ariette,, con un defiderio ardenti (fimo 
di dedicarmele fervi tore , mentre che io , pregandole da 
Dio ogni bene, le fo umil riverenza. Pifa ai. Giugno 
1635. Di V. Sig. Illttftlifi. 

Umilifs. e Hi ventiti. Servitore 
Fraocefco delle Dote. 

La lettera poi, tei/a gitale il lìuornma'ttci accompagnò il 
dono ài queflc Ire Cicalate chiamate da lui ie trt Sìroccbie fat- 
to al Dottor Buonarita Capezzali, V la feguente. 

Credami, che io non avevo un penderò al mondo , "Su 

gnor 



gnor Bvionavica mìo amorevole » di lafciar andare ancor 
fuora quefta Cicalata, che può dirfi la cerzagenita , in ri* 
fpctto dell'altre due da me fatte in qucfto proposto glian 
ni partati , e recitate dopo cena ad alcuni, che facendo lo- 
ro afa il buffetto, e il bianco mangiare, vollero cibarti 
per tornagufto a" un catrioffo arrollo di corbo magherò , è 
d'una focaccia di (t accia tura lotto la cenere. £ la cagion 
del mio non volermela fpiccar da cintola , non era altro, 
che tema atroce, che ella non correffe il pericolo della pri- 
ma , allora che avendola io convella alla cura di guar- 
diano poco amorevole, ne fu da lui tenuto così bel conto, 
che e* mancò poco, che ella non averte a ire col ceteratoio , 
come dice la Belcolore, che intervenne alla ÉTIìuzZa. Egli 
andò, a morirli in terra aliena , e lafciommcla fenza 
guida, ne vi pensò poi più punto. E fe la voltra diligen- 
za dall' amor frugolata , che mi portate, non vi faceva 
arroftar ben bene , e raccapezzarla quafi tra i morti , io po- 
tevo averne fatto a quell'ora il pianto. Ma fe ella non avef- 
fe avuto in fronte \\ Nuìht me tangat di queir OR ALIO , 
che di generosità, e gentilezza può contro tutta Tofcana 
combatter folo, io farei (lato beli' e fpedito ; l'onor mio 
fe ne andava in bordello per le polle ; io diventava una 
chiocciola fepaiuola, ed ella faceva di quelle della Gume- 
dra, che ella metteva per mè dove fapete queir ornamen- 
to. . Di qui veniva la cagione, dico , dell* effere alquanto 
refi io a mandarla fuora * ma il voftro pietofo uficio pre- 
flato alla primogenita mi sforzò a cangiar penfiero, e ubbi- 
dirvi, mentre mi ricercate, che io ve la mandi, fperando 
forfè, che colla femplieità delle Aie parole , e colla natu, 
ralczza del fno procedere ella poffa in parte farvi Smaltire 
quella bire, e digrumare quel cimurro, che vi cagiona 1* 
effer lontano da chi vorrefte fempre aver preflb. fccodun, 
que che io ve la mando, con ordine efprcflò datole a boc. 
ca, che ella Aia, vada, e torni, quanto, dove, e quan- 
do piacerà a voi. Ma perchè ella potrebbe in una Città di 
Studio, come cotefta, fra Dottori sì fapienti , fra Cava, 
lieri sì abbili, e fra Scolari $1 capricciofi, peritarti, come 

inefper- 



inefperta , ho penfetod* accompagnarla con l'altre dne, 
maggiori di lei di tempo , non di perfona , che per effere 
avvezze più alla fcarmaglia, le daranno animo, e la ren. 
deranno men paurofa degl'incontri degli uomini. Ed hol- 
la per più decoro adornata del bel monile del chiaro ntoie 
D ALESSANDRO, non del Macedone yche di Grande 
«' acquiAò il titolo con gli altrui danni ) ma del Tofcano , 
che in beneficare il prodìmo tra* magnanimi può dirfi maf- 
fimoi avendo la mezzana a qucìVINCENZJO raccoman- 
data, che Tempre vince le fleffe grazie di fplendore , e di 
grazia, Va' , va' dove ti pare , anche tu ; che farà poi 
mai? Mentre euefle facevano» coli' ìnchwio fofcto , la di- 
partenza, un'altra lor Sirocchia, in Padova già partorita 
ù è fatta innanzi, e mezza imbronciata , recitò quei rcr- 
» d'Anton chi chiama. 

W Jo bo ormai tanf annty 

„ Ch'io jUrei ben col luce** 

» Ahimè è io fuj/i il cucco > 

» Non avrei tanto a dire. &c. 
Che vuoi tu inferirti le domando. Nulla rifponde. Cbt 
vo io a far jempe in cafa? a intiftebinmì £ rincorandola io» 
che afpettafsecert* altre, colle quali darebbe meglio ac- 
compagnata per più.rifeetti.vJ, repliche» ella, amando w 
laro tutta grinte! Sapete pure* che U mondo poco fi diletta 
delle nudagli, , e che ? età a* un bue gli par decrepita. Che 
volete voi eh* io faccia? eli' è mia creatura, come fon 1* 
altre. Io non la vo*difguftare. Ricevete anche quefta > 
tal quale ella è , che almeno vi farà grata per lo ne* 
me di quel GIOVANNI» che meglio avrei fatto achia» 
marlo GIOVE % per avermi femprc egli» e tutta I» Ca- 
ia fua , giovata in tante maniere , che a contarle tutte 
farebbe cofa troppo difficile. E quando elle vi faranno ve- 
nute a noia, o che e' cominci a riocrefeervi far l©*o le fpe- 
ié» non fate cerimonie meco; Licenziatele» chetile fa- 
ranno , come tante fpofè novelle, la ritornata. 

Amatemi, o per meglio dire riamatemi , e raccomanda, 
temi tanto tanto a chi non avete hi fogno di racco» 

man- 



«andar punto voi. Mcatre io vi prego di viro cuore 
EUOìi AVITA per Juigo tempo. Addio: vero CAPE- 
ZAL d'ogni mio volere. Dal canto alla Cuculia . Nella 
mia folk a refidenza Erculea : il dì della fiera , preflb al- 
le Stinche, Tannò feguente. 

Della Magnificentifs. ed Ecccllent ifs. Sigoria Vofira 
Tutto tuttifSmo pia di tutti 

..' Bendacelo Riboboli da MatteVtca. 

quinta Oculata èfopra il Protri* : Molti a tavo. 
la, e pochi i» coro : e fu dal Buommattei indirizzata al 
Cavaliere Orazio Ricafoli Rucccllai afra uirckonfolo del? 
Accadmta della Crufca e di p 0 i Ambajciatore delta Corti 
di Tofcanam PMnta. Mancando per U maggior p* r te i Dia 
rj, • le Wotkfr di quefti tempi in detta Accademia, non fi è 
potuto ritrovare in quale anno tanto quefia , quanto li due le- 
luentt , fieno fiate dal Buommattei recitate . 

La Sejla è del medefimo Buommatei , tratta dalla mento- 
vata \mpeejfione di Pìfa 9 [opra la fomiglianza» che è tra il 
Popone , ed Porco , e fu àatf Autore indirizzata al Marche- 
fc Vincenzio del Marchcfe Bernardino Capponi. 

La Settima parimente è del Buommatei , cavata dalla- 
jopr addetta fiampa , e 1' argomento fuo fi raggira [opra la 
definizione del Poeta afferente, Poeta e/tre un animale , che 
fi fa celiare in verfi. L Autore la dedicò ad Alcffandro 
del Nero. t 

V Ottava è del? Imperfetto, Accademico della Crufca 
cioè del Priore Orazio Ricafo// Ruccellai. Ella contiene le lo. 
de d e i Cacio inclufe in un Memoriale Inquartine in nome del? Au- 
tore prt fentato a' Provveditori dello Stravizzo , già [olito ce- 
lebrar fi alni anno in Firenze da' Signori Accademici. 

La Nona è del medefimo Imperfetto , la quale contiene 
un lungo Capitolo tu quartint in lode dell' Uccello , e tanto 
quefia, quanto P antecedente Ocalaté, non fi s à in quale on. 
no foffer 9 in detta Accademia recitare , per caufa d e/fere 
Smarriti t Drarj della medefima, che h notile del tempo, in 
c*t eie - furono dette, compKvdtoano. 

La Decima è di Domenico Poltri fiato prima Segreta- 
rio 
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rw del Serenifimo Gran Duca Cofimo 111 * dipoi paffuto 
nella Congregazioni deli* Oratorio di S. Filippo Neri, guefta 
fu da lui recitata netV Accademia della Crujca , per l* 
Straviso fatto la jera del dì 14. Settembre del hanno 160É* 
Contiene le lodi de* Cuochi, e tttmina con un graffo Ca- 
pitolo , fatto fallo fi* fi [oggetto . 

L'Undecima è del celebre Abate Antommaria Salvini > 
recitata da hi nella mentovata Accademia della Crujca allo 
Stravizzo de? anno 1*9*. (opra la Cicalata. 

La Duodecima è del mede fimo Salvini in lode dell* Cicale * 
e fu da lui detta allo Stravizzo fatto dalla prenominata Ac- 
cademia fanno 1702» 

La Hecim+tfrza è parimente dello fio fi Sai vini, la quale 
contiene le lodi de* Fichi, ed udì fi a Li recitare allo Stra- 
vizzo celebrato in detta Accademia ? anno 1711. Tanto que. 
fia, quanto le due antecedenti Cicalate dell* Abate Salvini. 
fono tratte dalia edizione delle fu* Prof* Tofcane da Ini reci- 
tate nell 'accademia della {Jrufca, fatta/ a». 174 in Firenze. 

La Veti vaquarta $ del Dottor Lorenzo Bellini , il qua. 
le volle, che ella fervi fi di Proemio della fu* famofa Bue-* 
cjiereide , in congiuntura di recitarne una parte allo Stra- 
vizzo, che fecero gli Acca armici della Crujca la fera de* 
13. di Settembre dell' anno 1*9$. 

La Decima attinta è deit Abate- poi Senatore Antonio 
del Rollo, e contiene le lodi de ' Beccaficbi . Da e fi fu re. 
citata per lo Stravizzo del 1 01. nella mentovata Accade- 
m/fi. Fu tratta da un Libro Manofcritto di Proje dette in 
diverfe adunanze arila medeftma , e raccolte dall' Infor- 
me , cioè dal Cardinale Alamanno Sa Iv iati Segretario di 
e fi , // qual* all' Accademia flefi lo donò, onde tra i Li- 
bri della medeftma tuttora fi conjetva . 

Quefte fono Je Cicalate, che compongono il preferite 
Volume, il quale giova fperare , che farà feguitato da 
altri; ed intanto devo aUìcurare il Pubblico, che per li 
pochi efemplari a me rimarti della feconda Edizione , 
dovrò pretto alleftire una terza riproduzione di quefta 
fortunatiflìma Raccplra, ' ; . 

T A. . 
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TAVOLA 

Di ciò , che il contiene ia quefto 

Volume J 

t /calata di Radiane- de Ro$i ne IP Accademia della Grufo* dtt- 
to f Inferigii», in lode del Vino. pag. i. 

Ni Clc a ; ^.t dì Lorenzo Trancrfcki wlt Adorni* dilla Crnfcn 
detto t' In f accatti , in lode de Polli. *4* 
UU. Cicalata dì Monjig. Pier» J>inì fieli * Accademia dell* Crnfca 
dei te- ti ' P af cinto, fopra i* tlimieixJa de A' .Acqua-, e del Vt- 

P*X» *J« 

IV. Cicalata di Agtffiito Coltellini Accademico 'Apatiti* , /òpra- an 

Smette del £ 'triti. pag. 27. 

V. . Cicalata di Ben detto £ nominai tei ntlt Accademia della Crufca 

detto >l Ripiene , (opra il proverbio : molti a tavola, or pochi in 
coro. pag* $f.. 

VI: Cicalata dei mede/ime ,,fopr+ la fomìglianx.* del popone, e del 
porco. pag. 4{. 

VII. Cicalata del mede/imo, fepr* la definitone del Poeta, pag. <J. 
Cicalata dei Priort OraxJo Racxellmx 



Vili. Cicalata dei Priore Ornxio Rmcceilai mMAxxadéma dtlla Cr*~ 
fca detto f Imperfetto , in bae dei Cacio, pag. fi. 

IX. Cicalata del me defimo, in lodo dell "Uccello. pag, 81. 

X. Cicalata di Domenico Poltri Accademico* della Crnfca, in lode 

de' Cuochi, pag. 9ì , 

XI: Cicalata dell'Abate Antonio Maria S alvini Accademico della 

Crufca -, in lode della Cicalata. pag. 106. 

XH. cicalata dal medefìmo , in lède della Cicala» pag. 120.. 

XII I. Ck alita dei mede fimo, in lode de Fichi. pag. 134. 

XIV. Cicalata di Lorenz* Bellini Accademie* della Cntfca , per for- 
bir di Proemio alia Bkcchereide. pag. 14 j. 

XV. Cicalata dcJf Abate Antonio dei Roffo Accademico dell* Crw* 
ff+v&ffori B «e -rafie hi, pag, if,u 
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AVcndo veduto per la Fede di ReviGone * ed Appro, 
Dazione ^dei V.Tr* Paolo TÓmtiafo ' Manuetli Inqul 
fitore di Venezia, nel Libro ?n ri colato : Raccolta di Pro- 
fc Fiorentine , Parte Terza, Volume Terzo, contenente 
cofe Gioco/e ; moti v' eflcr cos'aldina contro la Santa Fede 
Cattolica» e parimente per Atteftato del Segretario No. 
(Irò, niente contro Prencjpi, e buoni co (turni , conce- 
demo Licenza à 'Domenico Occhi Stampatore di Venezia » 
che polli effer ftampato , ouervando gY ordini in mate, 
ria di Stampe , e prefentando le folite Copie alle Pub. 
pliche Librarie di Venezia , e di Padoa . 



Dello Studio di Padoa. ; 




Pat. li 14. Maggio 1 74 j. 



( Zuanne Q uertni Proc. Kefor. 
( Daniel 3ragad'm Kar. Pioc. 



Rcgiftiatoin Libro a carte 7, 



Àgojlitio Bianchi Sc&ttérìt . 
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CICALATA 

PRIMA 

la lode del Vino^ 

D 1 

BASTIANO DE' ROSSI 

Nel? Accademia della Crufca detta i [ /nfer&u>. 

Erdona , alma diletta Madre , a! tuo figliuolo Inferi* 
gno, perdonagli fuo Arcicorifolo , perdo nategli voi Ac- 
cademici , fc in quefta fera , nella quale fi celebra 
la fcmeftrale innovazione dc'Magiftrati, che per far- 
h giojjfa, ed allegra ci adunate voi in quefta orre- 
voliffima refidenza a congratularvi inficme, ed a fol- 
lazzare bevendo, e mangiando, io ira entrato in que- 
fta famofa bugnola per eontriftar voi , e me in uno 
fteflb tempo, e per piangere. Ma credimi pure Madre carisma , cre- 
dimi Signor noftro, credetemi Accademici , che forza , e nectflìtà m? 
ha fpinto a favellare alle allegre voftre prefenze di materia così fiera 
e così lugubre. Oimc che quando io ci pur penfo, il cuor mi fi fchian- 
ta ! O dolciflìma > o carnaliffima Madre , io ti pur veggio andar in ro- 
vina , io ti pur veggio precipitare, io ti pur veggio in tutto diferta ; 
O Infarinato, o Stritolato, o voi tutti a miglior vita pattati, beati voi, 
che non vedrete lo ftcrminio della voftra cotanto amata Accademia . O 
Trito, o Arido, bene in buon punto v' allontanale per non vedere una 
ì'rofe T*rt. HI. FoL HI. A tanta 
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tanta ftragè. Che direte voi quando l'amare novelle ve ne perverran- 
no all'orechie? Certo, ch'io veggio ad amenduc voi venir giù le lagri- 
me a quattro a quatro , e maladire con parole mefcolate con dirotti 
pianti, e finghiozzi coloro, che apportano un tanto pubblico danno . 
O miferi noi , e pure è vera quefta rovina ! O Padre Arciconfol no- 
fìro, ripara, fe puoi, a cotanto difavventurato accidente, lo era ficuro , 
che '1 dolore, s* io folli entrato a raccontar li noftri irifortunj avanti 
eh* io mi forti meflb un fiafeo di vino in corpo, il quale ha alquanto 
rcfocillati gli /pirici morienti, m' occupava i fenfi in maniera : , che io 
non (blamente mutolo diveniva , ma freddo , ed immobile pondo . O 
preziolb liquore, tu fé* pur quello, che col tuo color rubinolo allegri 
il cuore de' viventi, còl tuo odore gli conforti, col tuo fapof gli vivi- 
fichi. Che fi può far lenza te , che fi può dire , che fi può penfaré ? 
Certo niente. -Ò buon Padre Varchi, quanto foftu fempre da commenda- 
re, che di tinte iiobilifiìme dicerie > quante tu pubblicamente, e priva- 
tamente faccfti » mai una non ve ne fu, che ufeifle fuori fc non molle , 
non avendo tu trai cofturaato entrare in bigoncia alcuna , nifi petit* ! E 
chi dubita, che fen2a il fupremo d' ogni liquore (che a te folo, o Vino, 
fenz' alcun fallo conviene quello epiteto di fupremo ) da' mortali non fi 
puotc in veruna gu ila far cofa buona f Bene avrebbe Bacco fatte cotan- 
te faccende in India, fe non avelie fempre tenuto cotto ebbro tutto l'efcr- 
Citoj in vano fi farebbe faticato a tenerlo unito , in vano a difciplinarlo , 
in vano a condurrlo alla battaglia. O benedetto liquore, col fangue le* 
cu pur compero da' viventi , ed anche par egli a tutti vii prezzo . Le 
tante prove, che fece Achille contra i Trojan i , tutte mediante il buon 
buon vino, che Io ribaldava . le fece } e chiacchcri pur chi vuole e d'ar- 
mi incantate, e di pelle inviolabile, e di qualfivoglia altra bugìa; che 
quello fu, e non altro, fe alle Itone dobbumo credere . £ del Canior 
de' fuoi gelti, il quale nelle fue opere per cotanti lécoli c'è vi vino, non 
troviam noi in antica florja, che la balia , che 1' allevò, in cambio di 
latte fempre gli fc poppar vin di Chianti portatole a tale effetto roi- 
tacolofamente dalle nove Donzelle in Grecia? Ed egli poi col fuo mi- 
xacolofb ingegno, eh' e' riconobbe da elfo vino, (e ne morirò in guifa 
grato , e riconofeente , diffondendoli sì fattamente nelle fue lodi , che 
meritò bene, che altri poi cantalfe di lui: 

LauaibkS Argia tur vini vittofHS Homerus , 
bucandone titolo così grande, e così eccellente quanto noi veggiamo , 
eh' è quel di virtofiu. D" Aleflandro il Grande non iferive Ariftotilc nel- 
la Metafifica al diciannove-fimo libro , che e* non fece mai cofa, eh' 
avene garbo, fe non quando egli era cotto fpolpato / Ma che occorrono 
gli efempli intarlati , dove di quelli e nell'età de' noftri avoli, e nella 
noiìra altresì tutto giorno pofiiam vedere ? Leggali Giovan Villani , e 
vegga fi chi fece pattare i monti a quelle belliacce ( non mi ricordo or 
del nome} fe non la 'ngordigia del vino > e divenirne così potente , così 
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bellico fa , cosi valorofa generazione ? Ne* ceno pi noflri che brigitj tra» 
viam noi piò fiera , più armigera , più ingegnofa > piti fofpettofa ,. che 
la Germana? Certo niuna. Donde direte voi , che nafeano in lei quo- 
to virtù unto commendabili i Sor» ficuro, che direte dal tanto piaceri; 
il vino. So, che ci- farà alcuno , che mi dirà , che il fofpetto non fu 
virtù, motto- commendabile, e eh' e' fi dovrebbe andar di bello a in • 
giurare una così nobile Nazione} al quale io rifpondo, che non pun- 
to per inguimla, ma si bene per più lodarla ho io annoverata una co. 
fa» che par degna di biadmo, ma veramente non è cosi. I confetti fon 
dolci , e '1 dolce lìce rne di voi ognun (a, è tanto amico della natura , 
che nulla più , la qua! cofa dalla gente gli fa tenere in gran pregio \. 
con tutto ciò a' bambini fanno i bachi, e dolere il corpo , agli uomi- 
mini sdilinguifcono lo ftomaco, e danno peflimo bere. Qtiefta gente » 
ficconc dovrebbe edere ogni dabbene , è cinto ghiotta del vino, e nello 
fue regioni per la (terminata freddura ve ne fa tanto poco, ch'eli' è 
forzata a fornirli dalle ftraniere, e perchè chi ama teme » fta fempre in 
fofpetto, che non nafea qualche accidente, che la privi di quella felici, 
cita, quali fofpetto amorofo, che dubita del continuo» che non gli fia 
mci'fo qualche cof3 tra '1 frutto, e la mano, di maniera che l'aver fòf. 
petto, e timore di non perdere la cu fa amata non tra' vizj fi dee anno* 
verarc, ma tra le virtù. Ma dove mi fon io canto traviato dal mio do- 
lorofò incominciato ragionamento per diffondermi tanto nelle tue lodi , 
liquor nobiliffimo /■ Certo oltre a' tuoi mei iti l'affezione m'ha traviato» 
e '1 depender le noftrc. rovine tutte da te , non per tua colpa , che da te 
non può derivar ma' che bene, ma da chi vuol privarci di te. Che da te 
non poffa derivar na' che bene , poltre a moki altri, fi può conofeer da 
quelli efémpli delle Novelle, per non andar roviftando lè ftorie antiche,, 
di donne, e d* uomini, che non avendo bevuto, ed effondo loro avvenu- 
to alcuno Arano accidente s' ucci fero» e alcuni altri tormentati da peg- 
gior cofe , che forfè non eran quelle, che conduflcro gli altri in difpc- 
razione, fuperarono col caricarle di vino la mala ventura . Ghifmonda • 
figliuola del Principe, di Salerno (maledetta coftuma , che ancora oggi 
fi mantiene quali in tutto quel Regno, che le donne non- bevan vino , 
o fé ne pur bevono, lo ftorpiano di maniera coli' acqua, che molto me- 
glio farebbe il beveria pura ) non bevendo vino, per difperata s'uccife. 
Alttiel figliuola del Soldano baleftrata dalla fortuna mediante il vino 
( lafciamo Iure l'aver per lui imparato con che corno gli uomini coz- 
zano, che le parve così nuova, così dolce, e co ì gufto fa manifattura) 
in tante miferic, in quante ella fi vedeva caduta, non potette sì fare , 
che *l finiffimo beveraggio , che ella ingozzò, non la facete lieta , e 
contenta. Ma che vogf io, liquore cordialiflìmo , andare annoverando 
le tue eccellenze, e le tue virtù , poiché da te deriva tutto ciò, che 
di buono gu fi ano in quefta affannata vita i mortali t Ben poffo io dir 
di. te, come diffe quel Valentuomo della fingular dolcezza del fangue 
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Bolognefer S* io «vedi degne lode da commendarti > mai (lanca non 6 
ne vedrebbe la voce mia. £ noi, mi fera la vita noflra abbiamo ad ef- 
lcr privi di te, abbiamo a mancar de' tuoi ajoti > de' tuoi favori , ab- 
biamo a effere abbandonati dalle tue forze ì Perciocché non è egli lo 
fletto a chi tanto c'ama», a chi tanto di te volcntler s'empie il corpo, 
l'avere a ber di quel , che nafee in fu Ila fchiena a' ranocchi , che di- 
molte volte il minor mal , eh' egli abbia , è il fentir di muffa , e cal- 
zato di giallo andar cercando della bontà , eh' c' non conobbe giam- 
mai, per vedere agli altri bere quel chiaro, limpido, brillante, pienodi 
r.ubini, guflofo, odorofb , faporito, e fchizzante negli occhi , il quale 
ti faccia in bevendolo lagrrmare per dolcezza / Che fia maledetto colui » 
che pofé il primo magliuolo in piano, che gli mancò ben faccenda > eh* 
e* meriterebbe effer morto a ghiado, efoffocato da carri carichi di falcine 
di que' fermenti - Confiderate per me voi, fe a metterli quella furfan- 
teria in corpo, qui fi potrà far mai piò cofa , che buona fia. Io noi 
credo} la ragione è, che dalle tnfte qualità, che vengono dal trilla 
vino, bifogna , che ne divenga cattivo il fangue . Dall' efier terreo, e 
grave è necctfario, che pigrizia ne ri fui ti , e gravezza, dall' acquofo ne 
viene il frigido, il quale non pur rafTreda gli fpiriti , e per lo raffredda, 
mento degli fpiriti lo intelletto ottufo , e aggiacciate diviene , ma impe- 
dire la generazione del fangue, la quale cagiona , oltre a molti altri ma* 
U,.f idropifia , c V idropifia poi la morte 5 e l'uomo morto , voi fapete, 
che non è buono ad altro, che a Atterrarlo . £ acciochè voi non pen. 
Tute, eh' io mi fia molto fenza cagione , ora vengo a dirvi donde nafea 
un tanto accidente, e. cosi orribile. 

L'altr' ieri quando Rovaio , che tutto quell'anno, non fo già io per 
qual cagione, o misfatto, è flato tenuto da Eolo incatenato in favor del 
Vcntipiovolo , rotte, efpezzatc V afprc catene , che lo tenevano in chiufa, 
ufcì in quelli noflri contorni minacciando roviua al Cielo , e alla Ter* 
ra, cavando colle fue forze di portello di quelli paefi il fuo awerfario » 
e- con famelica rabbia divorandofi.il fango , e 1' umido ». e Aizzando le 
cofe , che fono per natura umide fempre , e mollicciche , e oltre a ciò 
in maniera terribile afeiugando, e leccando V ugole , a' viventi , a me 
aveva egli una volta in guifa rafcjutta tutta quella parte, che partendoti 
dallo tìomaco viene al palato, ed eziandio con efla lalingua, che in va- 
no m'affaticava per favellare. Io l'aveva al pettata con grandiftimo de 
fiderio più letamane, perciocché quel vento feimunito, che gli s oppo- 
ne , oltre all'aver mi tenuto fermo fempre come una cada pane a in quefta 
■Accademia, e con la fua fcjpita tiepidità non lafciatoroi gufi ai mai goc-. 
ciola di vmo,.che Luon mi pareflc : non contento di ciò m'avea metto 
addo io un così, fatto umidore, e così falcone, ch'io nera divenuto del 
tutto fordoj lafciamo dare ( per non efferc a raccontare cofa , eh' ab- 
Lia molto del grazioloj quello, che ne pativa il nafo , che oltre all' 
avermel privo, dell. odorato, in maniera mei! aycva concio, che fempre. 
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pareva, eh 1 ei foffe pincio di pefeatorc, vo' dire , che dei continuo avea 
la gocciola v onde io per cotante avvertita difperato 1* afpcttava con più de. 
fiderio, che non fecer mai gli Ebrei il Meffia . £ venuto, e foffiato in 
me il filo fpirito freddo , c lecco , fenz* altra medicina , o irnpiaftro mi 
liberò fu bit a me n te da tutte quelle infcrmitadi , ma bene in modo mi ri. 
feccò, che un barile flato al fole, quand'egli è ben nel cuor del Lione , 
non farebbe così rafeiutto , e bene barile lécco poteva dirmifi . Perla 
qual cofa andatomene la fera a cafa con una gagliardiflìma fece , vi fo 
dir io, ohe la vetriuola andò attorno, e che non rifeceo, ma molle mcn* 
andai a letto ; nè mi vi fui per entro voltolato oltre a quattro volte , 
che un (bave Tonno mi prefé ; e così dormito alquanto, mi parve fen- 
tire da non fo che buco ventare, e che di nuovo quel vento , come fé m* 
avene cagionata qualche violerrtiflìma etiti , m'averte novellamente ri. 
tornato nella afeiugaggine* e ncH'arfura di prima. Parevami efler fuori 
della Porta * donde cleono j malfattori a far la penitenza de' lor misfat- 
ti, « dire: manco male, che quella afeiugaggine mi trova vicino a fi- 
renxe ( perchè non era quaranta patii fuori delle mura ) che io ci potrò 
prender alcun riparo. Vengo via, e mcn' entro dentro per andare a Mi- 
chiel del Bello, che fa la taverna allato alla porta , ma non vi trovo, 
fe non una donnicciola , che mi dice, che non v' è nè garzone, né 
macflro . Vengomen* giù in via Pentolini , nella via dc'Pilaftri, al 
Giardino ; si , in vtnum l*bor*tvcr*nt , quivi non fi vedeva veruno . 
Vattene a San Piero, al Moro , a propofito . Io me ne voleva venire 
nel Cerchio; e perch'io fon vago dell'efcrcizio , com' ognun fa; prefi 
la dirittura del -ponte , che noi chiamiamo Rubaconte, e andàmene 
dalle tre pile in quelle bet tolette ripofte, nè vi potetti trovar mai al- 
tri, che donnicciuole , o fanciullini , che guardavano h bottega, dà 
maniera che mi venne tanta la collera , eh' i'fu'pergittarmi in Arno, e 
fletti ne alquanto in forfè ; pur poi crcdcndol freddo confiderai , che noti 
era bene, e partimi, e mene venni nel Cerchio, e cerca Vinegia, e 
cerca Baldracca, e entra nel Buco , e va a Sant'Andrea, e vanne alla 
Malvagia, a Frafcati, al Piovano, quivi parca, che tutte fodero fiate 
appigionate alla pcftc. Oimè , che cofa è quefta/ dico io, qucfU c 
una gran novità} è egli potàbile che io non abbia a trovar taverna , 
che non fia o vota, o ferrata} E rifoloto di pur voler vederne la fi- 
ne, quantunque con grande feomodo, e affogando di fete , par tutta- 
via m' invio alla volta della Macine, e nel pattare guardo, fe '1 ChiaC 
foli no è aperto, ma come l'altre ; conducomi alla fuddetta Macine , 
alla Sandrona, e al Palagetto, nè vi trovando niuno , tutto pieno d' 
una fan tanica maraviglia, nè potendo immaginar la cagione d'una cosi 
lu bit a folitudine , mi avvio verfo la Porta, nominata dal nome dell' 
uccello, che la mattina ci detta, e che noi in proverbio diciamo Mac- 
flro, nè per quella ruga Jafciai io bettola, eh' io non cercafsi , e tro- 
vai chiufa intìn quella, che dall'albero , nel quale la mifera Dafne fu 
frofe Fior. P*rt. III. fh //A A t con- 
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convertita, ha prcfo il Aio nome, che non tanto per mia cagione mé- 
ne dolfì, quanto per quella di tutti voi, o Poeti , dubitando, che non 
fi a chiù fa in veltro dannaggio , e che per quefta chiù fura v' abbiate a 
morir di fete, e dir quella Canzoncina , eh' io ho qualche volta udito 
cantare alle balie: 

Canzonetta in far un pen 

lo non canto, /' io mn bcè. 

Partitomi di quivi per difperato preti la (Irada lungo le mura , e cammi- 
nando il me , eh' io poteva , arrivai alla Porta al Prato , e venendo- 
mene per Borgogniffanti , quafi maravigliandomi di me fletto , eh' io 
potelfi far co' miei piedi tanto viaggio , mi condurti pattato il Ponte 
alla Carrata alla Trave rerta, dove io trovai fitto un braccio di chia- 
viftcllo, e quello, che mi faceva più difpcrare» era, ch'io non trova- 
va nè ean , nè gatta , che mi volcflc , nè fapette dir la cagione di que- 
lla faccenda. Piglio la via verfo San Friano, e tutte in quel borgo le 
trovo chiufe . Vommene a San Pier Gattolini , c cominciandomi dalla 
Porta » e guardandole a una a una , mi conduco alla Buca fpcrando , e 
non làppiendo perchè , che ella fotte aperta ; ma 

F «ile fu la fptranz.4 e 7 ptnfier vano. 
Oh con quanta fatica mi condufc'io al Ponte a Santa Trinità per via 
Maggio! Io vi fo dire, che io era tutto una broda d'acqua, e quivi 
vo: temi a man ritta vi ficai il Drago, e come 1' altre la ritrovai. Paf- 
fai il Ponte Vecchio, e long' Arno voltato per ceni chiaffuoli , mi con* 
duttì finalmente allo 'nfcrno; ma quello (cofa da non Telo immaginare) 
eziandio trovai chiufo . Partomi quindi per vedere, s'ell'eran tutte a 
un modo, e vommene in Chiatto Cornino, e trovatol chiufo , m* indi* 
tizzo per Mercato Vecchio alla Coroncina , & ittrum , e da capo ; par- 
tomi, e vommene alle Bertucce , e in Panico, e quivi truovo fimilmente 
l'ufeio ghiacciato. Non fappiendo più che mi fare , e parendomi avet 
rateo più viaggio, che, fio per dire, non fece il Mcfchino, ettendomi 
Come egli condotto all' Inferno , e travalicatoio ( oh quanto è più velo- 
ce il mio penfiero, che non fono i patti 1 ) era io, quantunque mi ti or. 
muli in letto attai fotti ce , non meno ft racco, che fé non in fogno, ma 
da fenno averti fattoli lungo cammino} e dalla fete sì travagliato , che 
non pareva, eh' i' mi potetti più muovere. Pure non mi iettando altro 
da cercare, che la Taverna dei Fico, e quella del Porco, ed ettendomi 
alleno attai di pretto , non volli , eh* elle non fbttero anch' effe da me 
cercate. Partomi adunque di Panico, e arrivato allo Speziai della Cro- 
*c, meno vo alla volta del Campanile per entrar nel Fico ; ma venen- 
domi guardato verfo la Nighittofa , veggio camminare Stivale , la cui 
vifta alquanto mi confortò . Cammino «.neh* io per raggiugnerlo , e do- 
mandarlo di quefta cofa ; ma quando arrivo , egli entra nel Porco fua 
Aenza, e mi ferra 1* ufeio in fui vifo, nè volle afcoltarmi, nè aprirmi, 
che qucAa mi parve più ftraoa d' ogni altri cofa . Orsù ( dico , veduto 
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qacfto) qui non ci retta, eh' io mi ricordi » che 1 Fico , veggianne li 
fine. Vbmmene ad elfo qua fi come a luogo, dove io debbia trovare un 
pozzo, che non abbia nè fin, ne fondo, e ateo a/pegner la mia arden- 
ti (lima fere. Quella trovo aperta , ma vota , ma non però tanto vota • 
che non vi folle rimalo alcun lirabefluccio , ch' io vi trovai; sì fu Silvio 
onor de' bifolchi , compare d'alcun di voi, che fiede a cotefta aenfa • 
Mentre ch'io vo' contargli fa novità , e dimandargli della cagione, io 
veggo rade tea r le fue carabattole, e dar di mano a voler ferrare . Io gli 
dico: io vorrei pure un bicchier di vino. Si vino appunto t voi vedete» 
e' non c'è "I maeftro, ed io bi fogna » che me ne vada ratto , e correndo, 
perciocché Stivale è ftato qui or ora a chiamarmi , e dice , eh' io ferri » 
e* vada , che non vi manca alcun, fe non io. E dove ha' tu ad andare » 
gli dich'io. Egli mi rifpondc: Al Configlio , che fa Funiverfità degli 
Ofti, e dove s % ha a rifui vere non fi> che colà in particolare contro agli 
Accademici della Crufca. Quand' i* fento quefto , divengo tutto fmarri- 
fo, e voleva pur fa per chej ma indarno lo domandai . Feci bensì eoo 
prieghi , con promette , e con ifeongiuri , eh' egli mi menò (eco , c ni' 
introduce nafeofa mente nel luogo dove doveva farli la ragunanza , del 
qual luogo tralafcerò per brevità la bellezza , la grandezza , la ricchez- 
za, il fico, e la forma. Nafcofo quivi afpettava a che la co fa folle per 
riu&irc, quando eccoti che fi comincia a veder venire in ordinanza tue* 
ta quanta quella mafiiada abbigliata d'abiti nobilitimi , c di gran pre- 
gio, e co'lor cimieri tutti in capo. 11 Senato, come più degno, veniv» 
avanti, che eran quelli, che fopraftanno al liquore; appretto feguivano» 
• lor mi ni Uri , e dopo i fopraftanti della vivanda, e dietro ad elfi i 
fergenti . Dietro a quefta nobiliffima compagnia feguitava un carro dì 
maravigliofa bellezza tirateo da quattro biaochiffimt cervi con la fronte 
adorna delle maggiori , e delle più pai cu te corna, che mai fi fian veduta 
a' di de* viventi , ed erano inghirlandate di pampani, e tra que'pampa- 
ni fi vedevano penzolare grappoli di Cariamola, di Rafane , e di Mam- 
molo ordinatamente di palco in palco , nè volle , dicono , il fuo facitore 
in qaefta moftra dell'uve far menzione nè di Sangioveto, nè di Morgia- 
no, nè di alcun altro di qoefti vi zzati diabolici , che tolgono al vino ogni 
fua eccellenza. 11 carro poi di quello che egli fi folle , non fo . 11 colore 
era fomiglievole al più fine vin rotto , che abbia mai avuto il Chianti , 
e dubitai, che non folte tutto quanto un rubino, di maniera il vedeva 
fiammeggiare nella fua rofiezza . Era» poi tutto fregiato in varj avvolgi- 
menti, e capricclofifiime fan rafie di fiafehi, di boccali , di mezzette, di 
Cerzeruole, di quartucci , e de' più vaghi , chiari , e cri (rallini bicchieri » 
, che mai fi vedeftéro a' di de' nati , e con m ara viglio fi fu" mi infrelcatoi * Nel' 
mezzo del detto carro in luogo eminente fopra un feggio, a me parve d* 
oro potabile, perocché era del color del Trebbiano di San Giovanni, fede* 
va fu Sermo!li no loro Amoftante, il quale era vedilo" d* una caodidiffimt 
«ftp; la maceria io goa U pocety djl^rrjcjc , abbagliandomi quel canda* 
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re, ed era tutta ricamata a fiafehi pieni di viti rotto fenz* la velie ^ 
che faceva un maravigliofo vedere; e vadali pure a riporre Orlando col 
Tuo quartiere bianco, e vermiglio, che ion fio uro, che a quella sì fat- 
ta velia non farebbe flato buon ragazzino. In capo aveva un vagfiif. 
fimo, e bel turbante a fòggia d'infrefeattoio, ed era portato da due 
bertucce. Aveva il detto infrefeacoio due vaghinomi manichi- irghirlan* 
dati tutti dall'erba, che da quel valentuomo ha prefo il fuo nome, ni 
fu'quai manichi vi d'io ( cofa , che mi parve, che eccedette la forza 
della natura ) (lare un di quà, e un di là due vaghiflìmi cucuJj vivi , 
c veri a cantare, e qualche volta fi rinnegavano con la zuppa, eh' 
era -metta a quell'effetto nel predetto infrefeattoio . Nella delira mano 
teneva uno feettro fatto d'un gambo groffilfimo di- finocchio, nella fini» 
/ira un folenniflìmo ravanello, fuvvi una pelea , che non vanti non vo' 
dir Lucca, ma nè la Perda, dond'ellc vennono, d' aver veduta mai la- 
più bella, nè la maggiore. In fu due altri leggi alquanto più bafil , 
pur della fletta materia, e colore, lecondoebe parvero a me, ledevano i 
fuoi Cordiglieri, 1' uno de' quali era Marco Tallo, e 1 altro il Galletto, 
». quali d'abito erano, ma non di troppo, inferiori al lor maggiore \ c'1 
cimiere, ch'effi portavano, si era quefìo. II Tatto, acciocché la impre- 
ca manifefiatte il fuo nome, era un tatto, che teneva co' denti per lo 
becco un germano, e lo Affocava, come animale, che fi diletta più ,. 
che d'altra cofa, dell'acqua) h' altro aveva un gallo , che' sbarbava e 
con gli fproni, e col becco un celta di marcorella. Arrivati al tribur 
naie, e fcefi del carro , fu pofto Sermollino nei trono della fua macftà, 
e così 5r accomodarono gli altri Senatori di mano in mano fecondo i 
gradi a federe, e prima quelli , che dominano nelle taverne di mag- 
gior rinomanza» dell'altre, come Manone, il quale portava in capo per 
fuo cimiere una mano sì grande, che col gammautte, col dito medio, 
* coli' anulari© agga vignava un rlafco nel corpo. Il Re aveva per ci- 
miere una corona co' beccucci volti allo 'ngiù , che gronda van vino. Il 
Mozzo portava un corbo , che teneva nel becco per lo legacciolo un 
di quo" caci , che noi gli diciamo mozze. Il cimiere del Serti ni erano un. 
paio di fefte volte allo 'n fu, e la bafe loro era la capocchia . 11 Ranieri-, 
no portava un Cupido, che faceva brindi* a una colomba , e,T allcttava, 
con una fava • il Turchetto avea un Macometto feopato con un breve, 
dinanzi, che diceva i per nimico del vinai e così tutti av vano nel cimie. 
re la loro intrafegna i ma ora di tutte non mi l'avviene . Il Senato fu tut- 
to accomodato, ficcome è detto, fecondo i gradi, e alla rinfufa tutt'al-. 
tra gente. £ ciò fatto, e a ciafeuno importo (ìlenzio , cominciò Sermollu 
no con parlar grave conveniente alla macftà, nella quale e* fi. ritrovava,, 
a favellare in quefta maniera: „ La generale adunanza già per più giorni. 
„ comandata a ciafeua del noftro collegio per altro , come voi fapete 
,^non s'ufa fare, che per vendicarci delle ingiurie, che tutto 'J giorno da- 
„ gii fchcr«yii,.c rei uomini e». fon fate , però eia fcuoo , . che vuol que-. 

M.wlarfi. 
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„ relitti di chi che fìa, o chi n'ha cagione , qui apertamente la faccia 
»» notai che giariatno noi per Io grado , in cui oggi , la voftra buona 
n mercede > ci ritroviamo , e per quefto feettro , e per quefto ravanello 
» così vegnente, c perla perca, ch'egli ha infilzata , che noi a tutto 
» noftro potere c'ingegneremo di vendicarvi. „ E qui fi tacque. Del 
Senato non vi fu uomo , che fi movefie , dovendo ciafeuno effer par- 
tecipi del giudizio , lardando il querelarci a' Tergenti . Allora fi rizzò 1 
Stivale, e cominciò a querelar:! d'alquanti, i quali per non m'impor- 
tare il piato loro più , che frbifbgni, non mi curai di tenergli a men> 
te; ma all'ultimo fi dolfe force, che una fera gli fotte fatto gambetto , 
mentre eh' e' portava non fo che guazzinguagnoli in tavola , dal noftro 
Annebbiato, perchè e* battè in terra si fatto Io ftramazzonc , che s'e v 
non era a terreno, averebbe fatto quello, che, come feri ve queir uom 
dabbene, fecero- Vog urto gigante, e Morgantc, quando facendo allo 
battagliate in fulta fala di Carlo Mano, rovinaro, cadendo abbracciati 
il palco. E veramente s'c'fu vero , e" fu un mal cafo , perchè quello 
Stivate è un folcirne, e grandiffimo animalaccio, e maravigliomi , eh* 
c* non fi fracaflaffe del tutto. E per prova della Tua ingiuria chiamò il 
Zanco , il Pimpinella , il Camellina, e Sonno, i quali affermarono j. 
Egli poi fatta la debita reverenza, e trattoli di tefta il cimiere , che era 
uno ftivalaccio di vacca fporco , e pieno di' fchizzi , attaccatovi dall' 
uno, e dall'altro laccio un cornetto da corrieri, fén* andò con gli al- 
tri a federe . Appreffo a Stivale venne Votamadic, e anch' ei fi dolfe 
di molti, de' quali io non prefi cura, fc non quando io fentii dire: la? 
tal fera apparecchiai io a certi , tra'quali un vi fu, che féntii nominar 
Mefcolato di quei della Crurca , il quale, chiamami* egli Cucina, c 
non andando io coti predo , com'ei- voleva , quand'e' fentl falirmi la' 
fcala , prefe un piattello, e si dirittamente lo t rafie , che coltomi nel 
capo appreffo dove fifpunta, mi fece un sì fatto corno, ch'e'mi ci !a^ 
fciò '1 fegno per fempre. E che ciò fia vero-, Chicchipacchi, Cianai* 
no, il Piazza, Ceccobuti , e V Allegro ne faranno indubitata fede , e: 
teftimonianza% Data Votamadie la fua querela , ed in capo rimeffofi il- 
Tuo cimiere, fui quale flava uno alano che fedente tra l'uno, e l'altro- 
corno d'una tefta d' un feroci (lìmo toro s'empieva il corpo di cacchia- 
telle , fi ritornò riverentemente al fuo luogo. Appreffo quefti furfe Bu- 
ricchi, e dando anch' egli le fue querele, fi rammaricò fortemente , e 
tra quelli, che' nominò, mi parve, eh' e' diceffe Inferigno; pure io non 
ardirei d' affermarlo , dolendoti, che una volta e* gli diede non fo che 
fverza , e che mai non avea riavuti i fiafehi , e che gli eran tocchi a 
pagare del fuoal Maeftro* e di certa altre bifchtncuolc di conti -, e ven- 
nero a confermare il fuo detto Gabbardino, Sai vi a( ino, il Bologna, Ci- 
baccone , Sandonnino, e *1 Graffino; e dette le fue ragioni , e chieftì 
l'ammenda, fatta la debita reverenza, e trattoti di tefta il cimiere 
«ci quale era un Vulcano, che faceva la rete per pigliare agiteo Ve,. 

, nere* 
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.ocre, c Marte > che gli facevan le fufa torte» e percb*ella non fi fina* 
gliattc, le dava la tempra con quel vino, eh' e'dicon Pippiona, fi ri- 
tornò a federe. Appretto Buricchi venne Peverino, e fi rammaricò del 
Fiorito dell' averlo metto una fera Rranamente in canzona avendol 
fc ivito eccellentemente, e per teftimonj aliegò Pinocchine , Mafchcro- 
ne, G art olino, Calcagnone, Cherubino » e 'I Veccia, e cavatoli in at- 
to reverente ii cimier di tefta, che per cannella avea un corno di lio- 
corno, fi ritornò al Tuo luogo . Appretto eccoti Rondinino, e diede 
anch' egli le Tue querele dolendoti di più d'uno, e in fra gli altri , eh' 

10 vi fentii nominare, fu il Duro, che una fera in compagnia d' al- 
quanti , eh' e' nominò, gli fece ordinare per la vegnente* e lafciollo in 
atto, e in confermazion del Tuo detto chiamò Stornello, Ta botto, Scu- 
ticchi, Ulivo, Pippione, e Mezzcttino , e di capo levatoti il fuo ci- 
mierc; ch'era una rondine con due becchi beccante mofche, ch'erano 
attorno attorno a certe polpette, fene tirornò al fuo luogo. Rimate, partitoli 
Rondinino, Pippione, e forte fi dolfe dell'Agghiacciato , che una fera 
fattogli pigliare non fo che animali del fuo nome, pcntcndofene » per 
ifeufa del non etter tenuto a torgli , ditte , e contra ogni ragione volle 
foftencre , che di loro non vernile molto di buono , e chiamonne per 
teftimonj Battaglino, Pattate mpo, M ade, Sedici no , e M and ri cardo i 
c fatta fa reverenza, fi rimile il cimiere in capo , che era un pippione 
co' pie rotti bezzicante alcune chiocciolette , che cavavan fuori le loro 
cornicine , e ri toni otti al fuo luogo * Appretto Pippione ne venne Pcc- 
ciotto* {accendo anch' egli le fuc condoglienze , e tra gli altri ,di chi 
ci fi dolfe, fu dei Ribaldato, che una fera in fulle fei ore gli mangiò 
non fo con chi altri , e dubito, eh' e' non vi nominaffe anche lo 'Nfo 
rigno, lètte, ovvero otto riafrefeatoi di mandorle , le quali non gli fon 
mai ftate pagate, oltre al bergli non fo quanti fiafehidi vino. Ditte ben 
quello , che fi feuJarono la fera col non v' etter n i uno , che averte cal- 
zoni, ne" per confeguente la borfa, ma che s'egli a vette ben ben cerca- 
to , che averebbe trovato la boria a tutti . I confermato» del fuo det- 
to furono il Centelli, il Mezzetta, Brozzi, Raftrello, e Capo, e meo» 
to. Portava Peccioto per fuo cimiere un grillo di quei corpacciuti, che 

11 dicon propriamente pecciotti, con un paio di corna così ritte, e co- 
si acci vite, che parevan 1' orecchie d'un afino , quando di Maggio 
ragghiando s'è veduta innanzi Ja'nnamorata ; e con etto ricopertoli il 
capo , fi ritornò a federe . Appretto a Pecciotto vicn Pincio lungo , e 
fa, ficcome gli altri, fue lamentanze , e duolfi di molti » c fra gli 
altri del Vagliato > perchè una volta quando egli flava nel Fico , 
mangiato eh' egli ebbe almen quaranta uova fede , lo bociò per quan- 
te taverne c'era, eh' e' non le fapeva cuocere; per la qual cofa per- 
de la reputazione in maniera, che convenendogli ufeir dal Fico, non 
trovò più buco, ove ficcarfi; e Comparino, e Bilico , e Maftucco 

e Mattimi», e Nìpi(,«Uft » « «ancone gliene fcron tefìimoaianze; c 
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ricopertoti con la Tua infogna , eh* era in un ovato un fico bitontone 
di quei bene aperti, con una forfecchia iv' entro, che '1 rofecchiava , 
fene ritornò al fuo luogo . Io mi ftava per trafecolato a fentire tanti t 
e così fatti rammarichìi, e pure attendeva il fine, quando eccottiBu* 
calcetto, che anch' ei fi rizza, e duollì fra gli altri dell'Abbruciato , 
che lo sforzò una fera a fargli cuocere gli ortolani letti , e non vi fa 
verfo, eh' e gli volle in quella maniera, onde ne fu inquisito alla 
Gralcta, e fu per effere feopato con un pignattino al collo pieno d' 
ortolani cotti in mineftra, e in teftimoniodel iuo detto addutte Codo- 
ne, Filone, e '1 Baia . Era il cimiere di Bucaltetto uno di quefti ca- 
pron fai va ti eh i , che forava un embrice colle corna . Appretto Bucal- 
ecteo vien Paperino e duoli! del Sollo, che una volta con certi altri 
fi ritrovò alla distruzione di una quantità grandittima di granelli, c 
che al fectimo piatto, che tanti furon quei, eh' e' mangiò, gli pofe 
nome il fecondo, con gran Tuo danno , perciocché il Maeftro , non 
rinvenendone il conto, lo cacciò via, e perdenne 1* avviamento*, in tao 
favore chiamò il Berrettino, e 'I Boffice. Portava quefto Paperino per 
infégna alcune patere, che facevano i falifcendi , e una ven'era, che 
aveva prefa una cicala, e le grattava il corpo col becco. Ripoftofi Par- 
ferino a (édere, immantinente fi rizzò '1 Lucciola (o quefta ai eh' è del- 
Je crudeli ) e fece fu a orazione contra lo 'Nfaccato con tanto pianto , 
con tanti finghiozzi, con tanti rammarichii, ch'io non Co , fe mai a* 
di de' nati men* udii tanti, dicendo , che la fua era più d'altra caufa 
comune, poiché oltre all'altre ftranezze per li tempi ricevute da lui , 
non fi era contentato d'aver cercato con ogni sforzo di levarlo di quel- 
la reverenda via chiamata Chiatto cornino , ma eziandio voluto avea 
sbandarlo, quando non aveva potuto opprimere il giufto , con lo fviargfi 
ogni foo avventore; • di quefto , diis' egli, quantunque per più d'un 
procedo pubblico appaia , mene pottono edere ottimi teftimonj Pelagril- 
li , Bagnerino , e '1 Saiorna . L* abito di quefV uomo era dinanzi nero 
come carbone, e fuoco di dietro, in capo avea due piramidi d' otto tra* 
fparentittimo, e vote, nelle quali fi vedevano alcune lucciole , che face- 
van la chirintana, rifplendendo iv' entro a vicenda . £ rimettofi, favel- 
lato eh* egli ebbe , in capo il cimiere , fene ritornò a federe . Io mi ere- 
dea , che quella co fa folle finita , quando io veggio , e non fo donde , 
comparire uno, e dire: io fon Pincio. Tutti quanti tettarono a quella 
voce ammirati, ed io altresì, parendomi una nuova manifattura | e qui- 
vi ognuno ammutolì, e ftava afpcttando quel, ck'c volctte . Il quale 
veggendo ognuno cheto, ditte. Egli mi è fiato conceduto , che oggi in 
quefta adunanza io polla rtmrc a far quello, ettendo morto , che vivo 
non potei fare, ed e quefto il querelarmi, ficcome quefV altri miei com- 
pagni, de* querelati i perciocché a me Pincio, quand'io ftava nel Buco, 
una fera in cambio di federe, com'è la coftuma , in folle panche , mi 
fa da quefti nominati ultimi feduto in fu due bar letti , e stand a ciglimi , 

ne 
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né fu chi rtfaccfTc il danno . Bene é vero -, che uno della lor brigata 
chiamato '] Trite biafimò '1 facto.* ma che giovò ì e di quello fon io 
ficuro appo di voinonefler per me bifogno di teftimonio. £ oltre a 
ciò v'avvertifeo, che voi v'abbiate cura da due Crufcanti , uno detto 
'1 Rimenato, d'altro il Riporto, perciocché Tono capitali filmi nemi- 
ci, c perfecutori della noftra gloriofa arce , c difparvc. Sparito Pin- 
éta, ognuno icftò attonito per buona pezza} pure alla fine Se r molli no 
guardatoli prima intorno , con voce altiera , e fuperba proroppe in 
quelle parole : „ Grande veramente conofeo io la ragione dalla parte 
„ noftra, poiché non baftano i vivi a qucrelarfi di quella Crufea, che 
„ anche vengono i morti j però voi , miei Con figlici- i , prego io , che 
M diciate quello, che vi par da fare intorno a tal fatto, e in che ma- 
il niera doviamo vendicarci di tante ingiurie. „ Varie e de* Configlie- 
li, e degli altri furono l'opinioni intorno alle pene , ed io tutto paura 
afpettava crude I fentenza. Finalmente dopo lunghe difpute , riepiloga- 
te più d'una volta tutte le coiè, rifolverono , e ìcntenziarono, che mai 
a niun di noftra brigata, che capitale loro alle roani , non fofse dato 
altro vino., che di quel delle cinque terre, e £ cerca fsc anche del peg- 
giore , c che fipefsc di botte, di fccco, di muffa, di fevo, di cuoio , 
di marcorella, « fofse ribollito, e cercone, e più fiorito, ch'Aprile, o 
Maggio, e calo che non s'avefse in bottega , fc non vin buono , da' 
vivandieri, s'egli avranno a ber biancorella « ila mefso loro avanti 
delle radici, acciocché non fentano il fuo fapore* fc vin rofto, fi dieno 
loro peducci in aceto, gelatina , e cute* altre co fc aceto fc , e arrabbiata 
di peperella. Que' del vino ( perciocché di tutte le ftagioui non $ ha 
cofe, di ciò, che per mangiare s'appartiene , che cagionin peffimo be- 
re , come farebbero nella primavera le ricotte , i baccelli , e fimili tattere , e 
nell'autunno mili altre frutte ) vogliamo in mancamento di quelle cofe , per 
toccargli nel vivo per ogni guifa , che all' ultimo , in cambio di finoc- 
chio, dien loro de! r a meri no , il quale togliendo al vino ogni altro fa- 
pore, gli da in contraccambio quel della muffa -, e quello fot co gra- 
yiffimc pene fu a tutti comandato in univerfale. 

Quando io fentii la crudel fentenza data contra di noi , tutto mi 
fvenni, e untriemito si grande mi foprapprefc, che mi ruppe il fon no . 
Perché delio , e cominciato a penfare fopra le vedute cofe , ancorché '1 
di non (offe ben chiaro , levatomi , men 'andai fùbito a trovar Silvio , e gli rac • 
contai tutto ciò, ch'io avea veduto; ed egli con faramento m'affermò 
tutto efser la verità. Per la- qua! cófa io in quella fera n'ho voluto far 
partecipi tutti voi, e te in ifpezieltà , Padre noftro, acciocché, fepuoi, 
ripari con la tua autorità a tanto difbrdine, e alla rovina dell' Accade- 
mia, la quale con mio grandi filmo dolore io veggio vicina . O corre- 
zione del Divino Poema, o Vocabolario, e come potrete mai conducervi 
a fine? £ fc vi ci pur conducete, farà ella una fine , che potrà bene 
appell.ufi fina afsolutamcntc , perciocché fi farà ia maniera , che farà a 
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quello animai fomiglievole » che in un fol giorno ci nafee • e muore. Ah no 
ftra rinominanza , k> ti veggio pur fepellita 1 O Madre Accademia, in che ter- 
mine , e 'n che viluppo ha' tu i tuof figliuoli non colpevoli perii colpe v 'Ut 
Quefl.> è r ultimo tuffo, quefto è 1' ulcimo tuo ftermmio , venuto è '1 km- 
po della tua fine. Aiutala, Arciconfblo, aiutala, perciocché tutti noi tuoi 
foggetti, fenon filmo fottratti dal grave infortunio, che ne minaccia, fa- 
remo sformati d'andare pellegrinando in efflio per l'altrui terre, dove * 
liberi dal metterci in corpo cottli maJvagiflSine ceihoneche . 
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SECONDA 

# • • ' 

la lode de* Polli . 

D 1 

LORENZO FRANCESCHI 

Neil 1 Accademia della Crufca detto /* Infocato. 

Mana cofa è , Arciconfolo. e Accademici umaniffimi». 
il dimoftrarfi grato de* ricevuti benefic; , e come- 
che verfo- di ciafeheduna perfona ftea bene , verfó 
di color» è maffimamente rrchieflo , li quali hanno 
verfo di noi de' ricevuti piaceri inoltrato gratitudine , 
fra* quali fé alcuni mai ne moflrarono». e fé mai ne 
renderono , o piuttofto ne foprarrenderono , quefti ,. 
de* quali io ho prefo a celebrar la vita , e la morte » fo- 
no veramente di quelli . Perciocché dalla prima loro giovanezza in- 
fino a. quello tempo oltre modo effendo bramofi (tati della nobiliffima no- 
li» Crufca» e (orli non. tanta avendone avuta» quanta alla loro alta condi- 
zione fi richiedeva , per non parere ingrati , anzi per ufare la maggior 
gratitudine, che ufar fi polla giammai ,. ecco che quella fera in guiderdone 
del. cibo ricevuto da noi » fon venuti a darcifi egli medefimi in cibo . Io 
parlo, fé voi non m' intendere , di quei polli genero!! , che in que- 
lla (èra a quelle tavole poco fa avete mangiati ». i quali effondo tutto il 
tempo di vita loro vifTuti di crufca , finalmente hanno voluto morir per la 
Crufca. O gratitudine degna d'una grata , e ricordevole eternità » o bene- 
ficio degno d'una perpetua , e ricordevole gratitudine! Ben faremmo noi. 
mille volte ingrati» o gratiffimi Accademici , le quell'onore» che noi fia- 
mo foliti fare dopo la morte a coloro » che fono (limati meritevoli dalla, 
noftra Accademia» noi lafciaffimo di farlo al prefente a quelli , i quali non 
come gli altri, che di funerale orazione onorati avete , per naturai corfo 
della vita loro,, o per qualche fventurafon morti» ma per vita, e per ven- 
tura dell'Accademia, e principalmente di noi, che fiamo qui preferiti, fo- 
no flati efpofti a ferro, e a fiamme, e tagliati, esbranati a pezzi. Io per 
me» Accademici» mi conefeo in quella fera cotanto obbligato alla grandez- 
za. 
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za, non dirò dell'animo, ma del corpo loro , che effendo falito in quefta 
Cattedra per comandamento del nofìro degniamo Arciccnfolo , mi parreb- 
be grave peccato commettere, (e d'altro vi favellatili , che delle loro lau- 
di ■ Ma donde comincerò a lodare foggetti cosi nobili , i quali , vivendo , 
fono flati innamorati della udirà Accademia, e morendo , non hanno vo* 
luto altro fcpolcro , che noi Accademici ì Loderò io prima la vita , o la 
morrei i beni , che fi chiamano di dentro, o quelli, che fi dicono di fuo- 
ri? la nobiltà, o la virtù! la bellezza, o la bontà ? i loro antichi , o Ja 
loro patria? Debbo io ridurvi a memoria i loro avoli , bifavoli, arcavo- 
li, e tutti i perfonaggi della loro progenie? Ho io da farmi dall'uovo, e 
difpurare chi prima natane od egli, o la gallinai e di generazione in gc- 
aerazione gli onori , e le dignità raccontarvi de' lor parenti ? Bagnereb- 
be, che quefta notte fòrte più lunga di quella , nella quale fu Ercole ge- 
nerato , a volere , non dirò le predette cole celebrare , ma una menoma 
parte mentovarne. Imperocché quanto alla patria, che gran cofe fon quel, 
le , le quali di lei, non debbo dir fi dicono, ma tacer non fi poffono ì La 
natura, la quale negli altri paefi (uolc (pefle fiate dimoftrar poco fenno , 
nell'India Paftinaca, dove fono le montagne tutte di zucchero, le lei ve 
di grofani , e di cannelle , i fonti colle cave d' argento , e i fiumi co' letti « 
d'oro, Jia dimoftrato veramente d'aver cervello, facendo, che i buoi, che 
vi naicon , fieu di (chiatta di Pigmei , come -quello, che avete veduto par- 
eggiare per Firenze, ed i galli di razza di Giganti . E quanto all' origi- 
ne della ftirpe, fé vogliamo le favolofe difpute de'Filofofi falciar da parte, 
ed a* Poeti , che da divinità infpirati parlano il vero delle cofe , attenerci , 
non veggiamo noi, che in quefta di tanto i galli avanzano gli uomini , 
di quanto 1' uomo avanza il fango? £ chi non fa , che il nofìro primo 
padre fu fatto diiango, ed il primo gallo d'un nomo, anzi d' un garzo- 
ne fu comporto, che è tanto da più dell' uomo , quanto la calamita del 
fèrro? Leggcfi nelle ftoric di verità , che Maree lo Dio de'rubaldi aveva 
una volta per paggio un bel li filmo fanciullo nominato Gallo , del quale fi 
fervi va di quà, e di là , innanzi, e indietro , come fi fa co mmn rumente 
de' paggi ancora tra gli uomini, e ìpczialmcnte quando la notte andava a 
follazzarfi con Venere, Tempre lo voleva dietro, e perche molto fi guar- 
dava , che'l Sole noi vedette , e non manifèftaffe a Vulcano marito xli Ve- 
nere il lavorio, ch'egli faceva nel Aio giardino, cofhimava di lafciarlo 
alla porta per guardia, acciocché fapcr gli facefie , quando il Sole fi leva- 
va. Avvenne per difgrazia una volta, che Gallo, per aver fatto il gior- 
no molte miglia dietro a Marte, eflendo (tracco, fi lafciò fopraffarc dal 
Tonno, e si fodo legò l' afino alla porta di Venere, che innanzi che lo 
potette feiorre, s'era levato il Sole* e già Vulcano aveva tefa la rete , 
e prefo a gitto Venere ignuda , e Marte, come voi Capete. Di che Mar- 
te contro a Gallo fieramente adiratoli, dopo che finalmente fu lafciato> 
lo trafmutò in quel belliffimo animale, che noi chiamiamo gallo, con 
quell'abito, e con quell'arme, che allora fi trovava d'attorno, per modo 

che 
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che anche al prefente porta il pennacchio dell'elmetto fopra la refta : e per oue^ 

na^TchVrH 0 d °?^« Marte , gridala n«temT£ 

nanzi, che fi levi il Sole, per annunziar la Tua luce. E cucita è la vera 

chiara cola e, che 1 uovo non fu il primo, perchè chi arebbe fauo il 
covo? Volete voi foftenere, che fodero' prima i nid h gli ««S?. e 

ÌìLSS * ™ te mang,Slti » fieno da <i ucfto G aUo difecfi, Ver. 

ciocche eflendo venuti «onanui a voi, che perfone letterate lète , mi guTva 

Il chc .P ,u "°^ d » W cì «™ Pittagora traggano la defecndenra , 

LZlVV™ ^" ag0ra 1 cffcnd0 ««o Euforbo , che fu al/a 

ffi o m E a * fTi Afpafi ? roerctricc in Mclc <° • C a PP' cfl ° °' a « 

di poi cavallo , cornacchia, ranocchio, ed altri animali infiniti, finalmen- 
te an ma fua entrò nel corpo d'nn gallo , perché quella vita fopra tutte 
1 altre gli piaceva, come egli medefimo afferma in forma d'un gallo ap- 
preso Lucano. Ma fia come fi voglia flato il principio di quefta nobil/f- 
fima generazione, guariti il progreffo , mirili 11 fine, perchè la nobiltà 
non fole nell altezza dell origine della fiirpe confitte , ma più fi confide, 
ranella confiderazione de perfonaggi pregiati , e ne.lc perfoné , di cui 
magg'ormente fi tratta . Ma quali anna li , quali Morie , quali volumi racconte- 
rebbero g.ammai l'opere, i fatti, igefli, i-imprefe, le prodezze, le virtù, 
lecce.lcnze, le grandezze, gli onori, Jedignità, le glorie, le maraviglie, 
ejsiituporidegl, fìupendi, maravigliofi, gforiofi, digniffimi , onoratif- 
bmi , grandiffimi , eccellcntiffimi , virtuofiffimi parenti de' noftri polllì i 
nan l l Zi gm • E °« n, / cco i 0 ' in tempo, in ogni provincia, in 
kkJ ' »n ogni luogo fono (iati, amati, riveriti, onorati, inalzati . 
obbediti, glorificati , e deificati da tatti i popoli , da tutte le nazioni, da 
tutte le genti , da tutti gli uomini , e la Gallazia , la Gallagrezia , la Gallia Ci- 
Alpina , laTranfalpina , il Portogallo, la Galizia , la Polloni* , ed altre Prci 
vincic nobilume, lequali dc'galli devote, Gallici nomi hanno voluto ,chia- 

! c ' d !™f Ttno > r «" che la Monarchia de' Perii ( co- 

me racconta Ariftofane aurore graviamo ) ebbe una volta per Impcradorc 

SS r/„ PCrC n Ur Ì r ° n0 - pOÌ ,Ung0 tm P° 1 ?etC ™ <°k« » Po» ar 
l e metto colla vefla, ed a chiamarli Galli ; e fenza ridurvi a memoria , 

che i Roman, domatori del Mondo, e di tutte le Monarchie Monarchi , 
icrapre, e nel colmo della loro grandezza maggiormente a quelli gencrofi 
animali ubbidirono. Quefti i loro Magiftratirigiravano , l le loro cafe 
ogni giorno aprivano, e ferravano. Quelli i Romani fafei fpingevano , e 
nZ?A°; Q- U , cfti . fdccva "°^ ^gioni andare In battaglia, o non andare, 
^cftid. tutte le vittorie, che in tutto il Mondo acquarono , furono 
M« fll ,n r ° m ™ all'imperio delle terre comandavano , e fevc- 

«a^fiteuSf^ Ch ? ricufavano cT obbedirgli, co- 

me fece quel Publio Claudio, il q 0a 1c «ella prima guerra contro i Car. 
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taginefi, volendo con la fu a armata affrontarti* con quella de* nemici , e 
prima prendendo gli aufpicj , fecondo V antico collume, vedendo, che i 
polli 1 che perciò erano racchiufi , non volevano ufcir fuori a beccare, gli 
fece gitt are in mare villanamente, dicendo loro : poiché non volete bec- 
care, andate a bere. Ma eolio di qutfto temerario facrilegio riportò le 
condegne pene inficine con Lucio Junio fuo compagno, e con tutta la 
lua armata, che per fortuna di mare fi perde . Per contrario Livia Au- 
gura ottimamente fu rimunerata della divozione , che sei mattutino 
aveva alle fuc galline, perche cfTendo gravida , e defiderando prevedere 
quello, che doveva partorire, fi mene a covare un uovo in feno, i! qua- 
le quando aveva a por giù , acciò non fi freddane , dava a covare ad una 
fua balia. Ne fu vano l'augurio, cheficcome dell' uovo nacque mafehio, 
così ella partorì Tiberio , il quale fi dice , che tanta affezione po tò a 
quel pollo fuo fratello, che quando fu Impcrad re , (e lo fece bello, e 
cotto mettere in capo di tavola, e non volle, ch'altri, che la fua impe- 
riai bocca ne manicale, che tutto (oh magnanima prova! ) fc io tran- 
gugiò in carne, e in offa. Son pieni tutti i libri de' Romani Scrittori de- 
gli onori, e delle lodi degli auguftiflìmi polli, da tutti gli Augufti fem- 
pre fommamente accarezzati, ma fopragli altri da Antonino Pio, il qua- 
le pi ut colio avrebbe voluto fai vare un Cittadino , e mangiare un cap- 
pone arrofto, che ammazzare mille nemici; e perciò nelle foe monete , 
per dimoftrare quefta manfuetudine del fuo ingegno , ftampava tre ri- 
tratti di Ce medefimo, che accarezzavano altrettanti galli . Ma che oc- 
corre, che io v'adduca tcftimonj della gl ria de' polli ? Alzate gli occhi 
a quel branchetto di Gallinelle, che fra l'altre ftellc rifplcndono in cie- 
lo, e da per voi fteffi contemplate la lorodeità, e mirate colà più lon- 
tana quell'altra ftella dagli antichi naviganti chiamata Polluce , c cre- 
diate a me, che parlo per ver dire, che quella non fu in carne un figl o 
di Giove, e di Leda , come contano certi feioperati , ma un pollaftro 
de' più graffi, e dc'piA b:lli, che mai fotte, il quale meritò d' effer tras- 
ferito in ciclo per la fua gramezza, e bellezza -, e che ciò fia vero , ve- 
dete , che tanto è a dire pollaftro > che Polluce , poiché si luce come 
altro , pur lignificante della . Ma non v' affaticate più ia villa con mi» 
rare in cielo colui, che con le lue bellezze ftraccava ogni luce mortale; 
buttate gli occhi in terra, e fe volete conofeerc le virtù del gallo, per 
le quali ha meritato tanti onori digli uomini, e dagli Dii , mirate le 
fue bellezze, alle quali ceda pure il pavone , ancorché da molti fia ri- 
putato il più bello di tutti gli animali pennuti , perché fenza dubbio 
maggiore e quella beltà, che di maggior virtù è indizio , e quella del 
pavone altro che vizio di vanità , e di lafcivia non denota. Ma quelle 
lance, e quegli fproni , che ha il gallo , che altro vi lignificano, che 
la militare, e cavallcrefca virtù, per la quale molti galli hanno le loro 

patrie nobilitate i e Rodi e Calcide fono perciò molto celebri tra 

gli fcrittmi, li quali raccontano, che in Pergamo , ed in molte Cic- 
J>nfe Fior. P A rt. ///, r*l. HI. B t* 

À 
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tà nobiliflime anticamente fi facevano ogni anno pubblici fpcttacoli di 
galli combattenti, come fc foflero gladiatori, e vogliono, che coli* {ina- 
lazione de' galli fieno incitati gli uomini alla fortezza , ed in un certo 
modo fpronati , allegando , che Socrate accrebbe grandemente l' animo 
al Capitano Ificrate , moììrandogli de' galli , che col roftro, e cogli 
fproni combattevano, e che Temiftocle coll'efempio di certi galli , ne' 
quali fieramente combattenti s' avvenne, confermò, ed avvalorò il fuo 
e (ere ito, moftrando, che quelli non per la Patria, non per li Dii pena- 
ti, nè per li fepolcri degli antichi, ne per la moglie, ne per li figlioli 
avevano tra loro imprefa battaglia , ma folamente per non efier vinti 
non volcano cedere l'uno all'altro . Oh fomma gencrefità del gallo , il 
quale non folo combattendo , ma ancora dopo la battaglia fi dimoftra 
magnanimo, perche vincendo fubito canta, e col canto dimofìra la fua 
vittoria , e quando per mala ventura perde , fe ne fta in filenzio , e 
con dolore fopporta la fervitu . Il perchè ncll' augurai difciplina il canto 
del gallo per pegno di vittoria è riputato, e quando i Tcbar.i diedero 
quella memorabil rotta agli Spartani, fi dice, che la nette avanti i lor 
galli non ri Aliarono mai di cantare. Ma che più fi può dire della lor 
vittorio r a natura.' Nel ventriglio dtl gallo trovafi una gemma chiama- 
ta Akttoria, la quale fi dice, che acqui fta la vittoria a qualunque ad- 
dotto la porta, e che Milone Crotoniate, il quale ufavi portarla «el- 
le battaglie, fu Tempre invitto, ed invincibile . Quella ricurva coda , 
che in aito rizzano, che prodezza, che gagliardia, che forza di fch ie- 
na vi manifefìa ì quella certamente, per la quale un folo gallo fopra 
infinite galline regna, ed unico marito tutte le fazia , tutte le sfoga , e 
di maniera l'empie, che negli Jcroglifìci la gallina e pefìa per la fecon- 
dità. Quella eretta rolTa , quel reccttto , quella tefìa alta, quegli oc- 
chi, che sì fpeflb rimirano il ciclo , che altro ci dimoftrano , che le 
fue cardinali virtù, la pietà, e la religione, per la quale meritò d' eC 
fer faceidote, e cuOode del Tempio di Cibele gran madre degli Dii , 
e la divinità di quella feienza, la quale contemplagli afpetti delle Stel- 
le, e il corfb del Sole oflcrva, e di tutti i Pianeti? Di che molto bene 
lì avvidero gli antichi , i quali, innanzi che trovati fodero gli orivo- 
li, nella cofa dell'ore al canto del gallo fi rapportavano, al quale pre- 
davano' piò fede ne' prefagj delle future cofe , che a'verfi non facevano 
dell'Oracolo d'Apollo. Divino è 1* afpcrto del gallo, e però la fua im- 
magine dagii Egizj per la divinità è pofìa; e perchè ogni terrena po- 
teftà terre la divinità , per quello dicono i favj fcrittori, che'l lione 
fcrociifìmo fra tutte le fiere teme fuor di modo la divina fembianza del 
gallo; e fra gli altri Proclo affermando , che il gallo, e il lione fono 
animali fblari, dice, che perciò i leoni temono il gallo , perchè la pre- 
fenza, e forza della virtù folarc è più infufa nel gallo, che nel ho- 
n; i dim?nierachè il gallo fa per infino fuggire il diavolo, quando ap- 
parile in forma di lione. Per la qual cofa , Accademici dilettiflìmi , 
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le non volete, che la Befana vi poifa bucare il corpo, ofLmtc i! pre- 
cetto di Pittagora , mettendovi ad ogni parto un buon pollo nello doma- 
co. Lucrezio dice , che i lioni perciò fuggono il gallo, perchè nel 
corpo del gallo Tono cerei femi, che felli zzando negli occhi a' leoni , 
forano ad eli» la luce, e danno loro sì agro dolore, che non poffono 
ltir loro contro. Ma io tengo per più vera la ragione di Proclo, it 
quale afferma di più, che gli Angeli fola ri, quando apparirono in 
terra , ulano di moftrarfì in fórma di gallo , perchè angelica è la 
bellezza , angelica è la virtù del gallo noftro cuftode , noftra guardia 
notturna, dalla natura prodotto per dettare gli uomini all'opre, e per 
rompere il Tonno. O poltroni, o infingardi, o gaglioffi Sibariti, che 
fudice, che vecchie Raffilate fui culo meriterete voi, i quali (oh gen- 
te ribalda t ) bandirle i galli della voftra Città , acciò la notte cot 
canto non vi rompcucrola quiete, ed il ripofo del fonno! Ma che ghir- 
lande, corone, diademe, feettri , ed imperj potrebbero agguagliare ir 
volici meriti, a valorofi uomini dell' I fola di Dclo, i quali folle i j 
primi, che incominciafte ad ingraffare le galline 1 O fapientiffima Ter- 
ra, bene a ragione il Sole, bellezza, ed ornamento del Cielo, ti vol- 
le per fua patria eleggere, e forfè per l'amore, che egli vedeva , che 
tu alla bontà de' polii portavi, per efferti più accetto, e più caro, fi , 
compiacque di nominarli Apollo. O felici ili ni a gente , il Cielo accre- 
fca Tempre le tue felicità, poiché gli uomini, la tua merce , hanro- 
imparato ad eiTcr felici * che di vero fc avcflìmo, giudiziofì Accademi- 
ci , a mangiare i capponi, le galline , Je pollanche , i pollaArl , e i 
gilletti magri, fpenti, e lecchi , troppo infelice, troppo mifera, trop- 
po (graziata farebbe l'umana condizione. 1 Romani vietarono per leg- 
ge di Gaio Famiio Confolo, che nel tempo della terza guerra di Car* 
taginc non fi deffe ne' conviti fe non una gallina , la quale non foffe 
Audiofamente ingraffata* Ma toccando poi ogni giorno qualche rotti 
da Annibale, per non Aar fémprc in mifèria, trovarono un lutee r fu - 
gio in fraude della legge, e quello fu di mefcolare il latte col loro 
cibo, perche cosi pafeiute fono molto più graffe i e allora comincia»- « 
rono per opera di Marcello a ufeir del marcio, ed acqui ftar forze , 
ed appretto pel valore degli Scipioni, e de' Lclj finirono di riaverli in- 
teramente. Imperciocché gli Scipioni cacciarono Annibale d'Italia -, Ag- 
giogarono l'Affrica,, e l'Afìa, e ì Lclj furono i primi, che incomin- 
ciarono ad edificare i pollai, leggendoli, che M. Lelio Strabone Ca- 
valiere Romano fu il primo , il quale ( oh magnificenza degna delle 
Romane Storie/ ) edificò a Brandizio più pollai magni fi ccntiffimi , ad 
imitazione de' quali da tutti i Romani , e da tutti gli uomini in 
breve tempo ne furono edificati molti , e allora incominciò a fiorire 
la Crufca, allora venne in pregio, allora divenne Accademia; e que- 
Ao Marco Lelio Strabone, e non quelli, de' quali fi è tra noi tanto 
pertinacemente, per non dire fcicccamentc , contefo, ne fu U fondato- 

fi a. re, 



Digitized by Google 



20 CICALATA 

re , e 1* arcifondatore, perchè i! pellaio è la vera (cuoia , il vero Au- 
dio, e la vera Accademia della i.rulca. Finta è la noflra Accade- 
mia da San Biagio, finte, e dipinte le nofìre Imprefe , e finti fiamo 
noi Accademici. 1 veri Accademici della Crucca fon quelli, cheobbe- 
difeono le Tue leggi. Ma chi 1* obbedifcc meglio de* polli ? Confidcratc 
il Capitolo della precedenza, che fra di noi ha generato tanti gar- 
bugli, con che bella regola è ftato oiTcrvato da loro . Scrive Arido- 
tele, che que' galli, che nel tempio fi mettevano, avevano qucfto or- 
dine ecccllentiflìmo , che tutti montavano ad do rio a quello , che era 1* 
ultimo ad entrare, e ci» oflcrvavano, finché ven' erano metti di nuo- 
vo, ma quando non venerano porti di più, combattevano fra di lo 
io, ed il vincitore fi cacciava lotto il vinto, e così la preccrf nza all' 
anzianità, e al valore fi concedeva. Ma fra noi, che vogliamo Ac- 
cademici della Crufca erter chiamati, non s' oflerva (traccio di queflo 
benedetto ordine, colpa » e vergogna così de' vecchi, come de' giovani i 
ITi quelli, perchè non vogliono Itar folto a' più anziani di loro , di 
quelli, perchè non fc gli fanno c.ic.iar fotto per forza, come faceva- 
no que'buoni galli, perchè anche tra loro quelli , che erano gli ul- 
timi a entrare nel tempio, fi dice, che auzzavano la crefta, e non 
volevano fenza battaglia arrenda!! alle voglie de' primi. Ma io in 
quelta cattedra non fono fafito per biafimarc voi, onorabili Accademi- 
ci, i quali onorerò, e commenderò fèmprc a tutto mio potere; mar 
per lodare» e celebrare quefti virtuofi defunti , i quali da quella pa- 
tria, e da quei parenti difeefi , che io ho mentovati , e non per le ■ 
guerre, e per le battaglie, ma nati per la pace, e per la pentola , 
e per lo fpiede, non fono fiati nutricati d' agli, come fi nutricavano 
anticamente quelli, che avevano a combruterc per incitargli maggior- 
mente alla battaglia, ma la loro nobiliflìma educazione hanno avuta 
dalla virtuofa Crufca, ed in lei fono crefeiuti, ed in lei hanno fatto 
conofecre le loro prodezze in tante , e in tante guile , in quante voV 
fleflì avete gu ftato , ed in mille , e mille altre guftofiffime maniere 
arefte potuto guftare , fé a me , o Capponiamo Arciconfolo, avelie 
dato la cura d'ordinare il convito ; perchè quantunque di varie vi- 
vandedivifato 1' aveffi a' noftri cuochi, non per tantodi n i una altra cola 1* 
averei fatto e (Te re , che di polli, e fino all'infalate, c torte , tutti gì* 
Intingoli, fraftingoli / guazzetti ,miraufti, mortadelle, capocolli, pap. 
pardclle, polpette, bianco mangiare, crollate, cervellate, gelatine, pa- 
tte, pafteIJl, paltadellc, pafticci , mincitre, maccheroni , lafagnotti , 
agnellotti, pottaggi , vermicelli, carabazzate, ingincftrate , frittelle , 
cafatelle, fricaflec, pizze, sfogliate, ravioli, tortelli, fallicela , torn- 
iti a felle , fommate , zuppe capperotatte , cipollate, tartarctti , e tutti 
gli arrolìi, tutti i ledi, e '1 favore, e la falfa , e le frutte, e la con- 
fezione di niun' altra cofa arci fatto , che di pollo , e altro non- 
arci fatto bere , che brodo di pollo , e pollo petto freddo nella 

neve. 
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néve i e del 'pane 'non arci voluto , che ce ne (offe flato a 
nion partito le non di pollo , riputando Sciocchezza , follia, 
c pazzia c (preda degli uomini > che hanno ii modo ; e Spezialmen- 
te di quelli > che (Indiano , e attendono a lettere , e a virtù , • c a 
Accademie , ri mangiare , e bere altra vivanda , che polio , o fatta 
col pollo * Imperciocché fecondo che afferma di niente di tutti i filofò- 
fanti il Panunto nel fcfto Libro al capitolo 17. quella carne dà augu- 
mento all' intelletto, ed ha mirabile proprietà di temperare la complef- 
fiona umana , con la quale si ahi tanto , che il cervello della gallina 
letteti» la fuflanza dclnoflro cervello, aguzza l'ingegno, ed au^u men- 
ta il fangae , e il fème generativo , e tutti i membri del pollo ag- 
grandirono 4 noftri membri, i granelli, il fegato, il polmone , quella 
parte , che è il miglior boccone , che abbia H cappone , e le creile , 
concioflìachi la foftanza di quella carne è di tanta portanza , che in 
fc medefima ha forza di convertire tutte le foftanza . Sentite miraco- 
lo, che fata AriftotUe della carne del pollo, e ftupite . Afferma , 
che T oro il più perfetto metallo della natura , che per in fi no refifte 
ai fuoco , fé flauto fi mefcola colla «carne del pollo , diventa pollo ; 
per la qual cofa non viene ad effer favola quello, che fcrivc Efopo , 
che fi fieno trovate delle galline, che abbiano fatte dell'uova d* oro , 
Oh nobititlìmo fègreto, oh virtuofiifiraa alchimia, quanto felice fa. 
rebbe flato 1' infeliciffimo Re Alida, fe quando tutte le co Te , che toc- 
cava , diventavano oro , aveffe di te avuto contezaa 5 certo che fé 
non folle flato un balordo interamente , arebbo in breve tempo potu- 
to convertir tutto il Mondo in carne di pollo . O pazzi, o flot- 
ti, o forlénnati Alchimifti, <he /pendete gli occhi , il fiato , eia vi- 
ta a non per guadagnare , ma par perdere quel poco d* oro , che 
avete , quanto meglio farebbe , che voi facefte danari delle poche 
voftre* foflanze, e in carne di pollo co i voflri limbicchi le convcrti- 
fle # che almeno in quefU guifa trionfercfle pure una volta, dove 
col voflto mercurio tutto il tempo iìentate della voflra angofeiofà vi- 
ta ! Io per me , Accademici , con tutto che io non abbia 1' arche 
piene d* oro , come hanno molti di voi , nondimeno fc vogliamo 
concorrere tutti a convertire in carne di pollo queir oro , che cias- 
chedune di noi ha , volentieri metterò a combutta quel poco , che 
mi 1 afe 10 la buona memoria di mio Patire . £ certo che per onora- 
re 1» memoria di quefli noftri defunti, ì quali fon pur morti per 
amor noftro , domeremmo tutti di buona voglia concorrere a cosi 
laudevole operazione , per la quale faremmo per tutto il mondo pro- 
dicare la liberalità , e la gratitudine degli Accademici della Gru- 
fa . E i polli , che fon vivi , fentendo , che per fuffragio di quel- 
li , che muoiono per la noftra Accademia , noi fpendiamo cotte le 
noftre facoltà negli offi, e nella carne , facendo in effa convertire il 
Trtfe Fi*r. T*rh ///. M. Ili. B j «o- 

1 »■ 
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■ oftro orò , verrcbbooo volontariamente a orTcrirfi al noftro Cappo- 
niamo Arciconfolo , degno pcrfonaggio della loro famiglia , c fi 
pe le abbono , ed infilzerebbero , ed entrerebbe no nella pento- 
li , e fi cuocerebbono , c fquart«ebbono , e yerrebbono in (a- 
vola belli , e cotti da per Joro , e così (guazzeremmo » c 
tiionferemmo , a Aravizxctemmo liropre. 




CI. 
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CICALATA 

TERZA 

Sopra la nimicizia dell' Acqua c 

' del Vino.. 

P I E R O D I NI 

Ntlt Accademia deJla Crufca. ditta il Pajcwto. 

Ucl buono uomaccionc Cittadino di quell' amorevofe- 
Città, che rima con quella cofa, che fece mettere di 
quefti tempi la pelliccia a coloro,, dice nel Tuo Trat- 
tato, dell' amore amano che molto meglio può di* 
(correre d'amore chi mai non. è fiato negli amorofl 
lacci incalappiato. Senza darvi briga d' aver a te- 
nere le. lue ragioni a iìndacato, dirò firn il mente an- 
cor* io ^ che non è fiato ne* ftfttdiofi. intrighi delle 
nimicizie avvi lupa co può fénza pattfone ragionarne;, e però -io, che 
mai inimicizia alcuna non ebbi, prenderò- ardire avanti a voi , che 
diferetiflìmi uomini fete, di trattare d' una particotar nimiftà, e impor— 
tantiflìma, e che dell'aiuto voftro ha più che mefticro» Non ?i cre- 
diate già, che mio intendimento fiacche in sì folenne ritrovo , e fc« 
(Unte 5* abbia, a trattare, di fioccate -, e di tagli per un. certo verta ,. 
che i Geometri: chiamano a traversò-.. Lafcinfi. pure le ferite, e le 
mortalità dall' un del lati* ni della nimicrzra, che è tra '1 Gran Tor- 
co , e '1 Gran Cane , nè di quelle, che fono , o che potettero ettere 
tra' maggiori di loro , fi ragioni da me, o fiore, ocotat mkolino ci 
fi penfi . La Natura , e Metter Arinotele (uo fegretario co'loro info- 
gnamene ci moftrano , e- Metter Graziano ci conferma, che quel, che 
fi fa prima non fi- fa da ultimo . Seguendo adunque le co. 
fioro vefiigia , con buona grazia voftra, e del buon bere , che dà un 
buon coltrone addotto di fiate; ci metteremo in prima in prima a con* 
fiderare la nimicizia, eh* è trai vino» e l'acqua » e fpcro, che 6 gli 
metteremo d" accordo » o manderemo a fpaflo un di loro t arci detto. 
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in bordello , ma perche* j! gran Dante me la vince della mano , 
lì Jafcia a lui, e ( come dille il Piovano Arlotto 7 a chiavi velerie 
entrare. 

S* io funi di razza dell'Aringa- Gramatieo , farci forzato a comin- 
ciarmi da un nome, fui quale fpaziandomi a diporto potrei farvi toc- 
car con mano , che vino, ed acqua, tono tauro diverti, che non han- 
no pur una lettera, che voglia e/Tcre la medefima ; penfa, fe s'accor- 
derebbero in rima. Qualche valentuomo , che fa ritrovar l'uovo nel 
pelo, mi potrebbe dite, che l'ano, e l'altro contiene in fe quella let- 
tera rapprefentante una forca bicorne fenza manico ; ma né anco in 
qucfto fanno Scr Bello , cioè non fi rifeontrano , poiché ì' v, che va 
nel vino, e 1'*, che va nell'acqua fon pjù differenti, che Y ab d' una 
Fante lamcntantcfi, e Y uh di quelle É>ee , che volterò il vifo a Dan. 
te» non per mal nell'uno, come certi . Il Lojco , per parer buon fan- 
te, dice , che dopo il quid nomini s „ ne. viene il quid ni . Credeva «4 
tordo, che , e Mimento fotte tutt'uno; pciò affermava, che 

V acqua era uno alimento neceffario : fe ciò fuffe , V acqua, e '1 vino 
arebbero beli' e daccordo. Ma piano; e' ai fovviene d' un ard valenti f- 
fimo Fi fico provante, che "1 vino non nutrifee ; ma uno , che ha del 
fgiuviaJe, allega in contradio d'efTcr vifiuto fei di con dodici fìafchi , 
e una mezzetta di vino, con tre fettucce di pane , e non altro: dun- 
que, che s'ha egli a dire? Il vino è faporito , e t acqua no.* ella non 
ha qualità occulta, c'1 vinosi; chine dubitane, ne lo potrebbe chiarire quel 
Perticone del Boccaccio; e nota-,* dotto , che quella, che dopo aver alag- 
gi ato nove uomini , ti' andò per pulrclla al Re del Cart>o, pervenne 
primieramente alle mani di colui, che ne* Fatti feorretti fi chiama Peri- 
cone, ma Perticone ne* manoferitti. Or coAui , che firoffe ben colici, 
/cuore ogni dubio a noi circa la qualità occulta del vino x beveraggio 
piacevole , dal quale però tirata , ne prefe tanto , che prefe . qualche 
altra cofa più che volentieri ,. e occulta a Jci prima. Or , eh' io tri, 
avve^gio , io ho fatto poco mcn. d* un fjyfìeron yrottron y avendo 
prima detto delle qualità occulte, che delle manifefìe . Seuil il vp- 
fìro fapere la mia /empiici tà . Ognun fa * che 1' acqua immolla,, £ 
1 vin rafeiuga , e che l'acqua inumidifee, e 'J vjnjifccca, . Vero è» 
che due dubbj mi fi parano avanti intorno a ciò; il primo è» 'che mj 
par di veder qualche uomo di Sovrana autorità ,, che ha rasciugato 
a* Tuoi di- più vino , che vino non han rafeiutto in quarant' anni 
quattro par fuoi , fc però par fuo nell' effer galantuomo è poffibilc 
eitrevare; T altro dubbio c ( e zampilla pur -dal medefiroo ) che fc '1 
vino rifecca, unde tanti, cr affittai Io, ohe forno uom groflo >. lafccrò 
gli fcioglimcnti, e le fottigliezze a' lottili • L' 'acqua e fredda, e ti 
vin caldo ; ma quando dico vin caldo, non intendo quello di quel 
Meflcr Pcrfo , o Perfio , che in cambio di rinfte/carc. la fiate il vie 
«o colia. nevi, valeva %. che per delizia A.bcycffc, il, vjnjp più caldo deli 

Erodo }j 
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brucio }. intendo per caldo il calore > che MelTcr Perticone mi/c a'^N 
dolio alla figliuola del Soldauo; c quel, eh' entrò in corpo a M e. 
fcr Tofano beftia. Che fc arà pazienza d'afpettarci un cai pucolino ,. 
potremo intanto foggiugnerc, che 1* acqua ama d' eflcr corta , e '1 
vino vuol piuttoftu cuocere, comecché nella Marca non fi foglia tro- 
vare altro, che vin cotto, pan crudo , e aceto dolce. Li nimiftà tra 
f acqua , e '1 vino comincia infin dalie falce ; anzi manzi che fien 
nati : la vite va all' in sù , e F acqua all' in giti ; c dove la vite 
appiccica più che volentieri a colli (" Bacc*s *mxt colks r> IgramurTc- 
rebbono i pedanti ) 1' acqua- non. prima vi dì su , che p3r ch'eli' 
abbia prefo medicina, fantofto fdrucciolevolè cammina. E fc ella ta- 
lora erge le gambe all' aria , dice il Varco ( e quella è una di quel- 
le cofe, delle quali io per me non m'intendo punto punto ) eh* ella 
è una cofa contra natura» e fatta per riturar non fo che vacuo , a- 
me al poftutto incognito ; e non-c come '1 vitto» che va iu alto », 
cioè ritrova la tefta. naturalmen te , e con gentilezza incredibile .. 
Come e* fon nati, e crefeiuti (oh. gran maraviglia? ) P acqua bra- 
mofa di foverchiare il vino , e. d' inghiottirlo'] » Ti reca in fortezza ,• 
mettefi il co ria letto adamantino, vengono in campo , c '1 vino pare 
un becco ( volfi dire fangue di becco) -addotta al diamante ; e l'ac- 
qua agghiacciata tenta di congelar lui-,' o ( $' è poffibilc ) d'india- 
mainarlo ; ma '1 vino, o- (pezza , o- almeno inrubina lei ; légno del 
fuo maggior valore. Voleva un di que' Confbloni Romani metter d' 
accordo due Sodili, che non facevano altri , che difputare infame ; 
un altro dite: buon uomo laici a ih re , perchè cofloro non vogliono 
e non pofTono eiTcr meffi d* accordo : effer Sofifta , e non avere a 
difputare, è imponibile. H vino, c 1' acqua ,. domin fe fono di que- 
fta fatta. f Plinio uccellacelo narra , che uno „ che avea nome Staf- 
filo, trovò I' annacquare il v-ino , cola in vero molto credibile, ef- 
fèndochè eri nomato Staffilo -, ma piùi che (raffilate meritò, poiché 
coli' afTuefar le genti femplici all' adacquarlo , tanto male cagionò . 
E fe nel Boccaccio quella buona femmina gridò* egli sì vuole innac- 
quare quando altri il bee ; confiderate , che avendo poco dinanzi 
fatto ùn altro difpctto al fuo Tofano , come femmina non fi con- 
tentando del poco , gnene voleva far due altri , cioè privarlo della 
dolcezza, che fi ha nel berlo puro, e iofrigidarlo sì , che della fe- 
eonda, e non minor dolcitudine egli avelie a reflar privo per fempre . E 
que', che dicono, che per femiaar uomini nM fc ne vuol ber di fo- 
verchio , e cl*c di matte piante s ingenerano, lafciategli pure abba- 
iare , e ber poco: e noi imitiamo i Pcrfiani , che tra' bicchieri trat- 
tavano , e deliberavano di cofe importanti ffime , {limando , che le 
determinazioni fatte quivi più a ve fiere del buono , e dello (labile ,. 
Ben. inoltravano d* efier conofeitori , che il fmiffimo vino • e puro i 
- J c in, 
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• In buona guarniti prcfo , e in lieta brigata , eccita '1 calore , ral- 
legra gli fpiriti, (Veglia lo 'ngegno , afforza le membra» avvalora il 
««raggio, folk va la mente, fpczza la nebbia de' turbolenti penfìefi , 
«empie di generofa (peranza, fofpingc a gran cefe operare, e infon- 
de la po (Tania a tirarle a buon fine. 
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CICALATA 

QUARTA 

Sopra un Sonetto del Berni. 

DI AGOSTINO 

COLTELLINI. 

Accademico Apatia. 

Oì mi guardate ì Io non vorrei , che ,voi penfafte , 
uditori miei garbati» e uditorcuc mie gentili , che 
io volcfiì farvi dell' Arcifanfano » e per parere un 
Sex Tutte fai Je, foflì voluto pattare dall'Altalena al- 
la Cattedra > dalla Ipada alla penna -, dal dir cosi 
all' smprovvifo certi concetti lefti letti, a far cicala- 
menti , e cicalate fenxa entrare in bugnola , far di* 
'ventare un trattenimento d'armi » di lettere, per- 
vertire il fatto, o veramente fare una Commedia in Commedia, c 
un'Accademia in Accademia? Non lo credete, vedete, che io fon uo- 
mo da acconciare, e non da guaftarc gl'intrattenimenti. Oh, mi di- 
rete voi, tu fai come il gallo » canti bene , e razzoli male . Ci di , 
che non fai, e intanto fai* O cappita! manco mal eh' io non ditti , 
voi mi farefte frappar la pazienza . Ma io me 1 ho tutta tutta con 
chi mi ha impofta qawfta carica. Io ve lo ditti, qucfti giovanetti non 
potranno aver tanta flemma. Pofla io efiere Signor d' And duopoli , le 
non ci fono più di quattro , che fpafimano di voglia di dondoIarO un 
poco fu la folita canapieìtdola, e anche» vedete, quali quali , fe non 
ruffe perchè ai * gliene ^vorrebbon dare ( io mi fervo de' lor 
termini ) una lattatina. Voi perlìftetc non è vero? e volete, voglia 
il mondo, o nò, eh' k> faccia . Orsù alle mani, di (Te colui, che non 
l'aveva. Voi vedete, Signori, abbiate pazienza, 
Tmìft cui cM t dévt fi pHorc 
•Cii.rie jFvawl». 
Cosi comandano i fu pcnon, e perciò io legherò l'alino dove vuole il 
padrone, fenza cercare tanti cinque Iòidi, e chi lo vuole aver per ma- 
le fi 
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le fi fcinga- Ma fapetc , io fon poi una creatura., ccmpaf ficneyole , <* 
non vi vo' anche far tanto male , e quel poco X eli* io farò , o par- 
tavi, eh* ie faccia , voglio edere aiuto ( notate legati ) a gli emer- 
genti lucri celTanti, vi vo* far aver la rciìituzione in inttgrum , che 
noi volgarmente diremmo rimetter nel buon di . Vo' dire , che io ope- 
rerò con chi tocca a comandar le felle, che il tempo , che voi avre- 
te perduto, vi fi a rimetto, col farvi aprire , c Spalancar 1' ufeio il 
giorno prima del folito, e ancora falciarvi ftar tutta notte .Balìa , voi 
lentite, non vi lamentate , che aderto dirci, che avtffte il -torto . Ma a 
noi i che volete voi , eh' io dica / Orsù , poiché abbiamo grattato il 
corpo alla cicala, bifogna, che ella canti. Per dirvela, io mi fon rifo- 
luto di trattenervi così un po' poco, e però ho propofìo di leggervi una 
lezioncina (òpra a quel Sonetto di Metter Franccfco Berni , quel gran 
Borni , voi fapetc.chi io vo' dire, nel quale defuivc le bellezze della fu» 
Donna. Udite. 

Chiome d' argento fine» irte, ed attorte 

S eri*.' urte intorno ad un bel vifo foro: 

Fronte crefpa , u mirando mi [coloro , 

Dove [punta i [noi finii Amore , e Morte, 
Occhi di perle vaghi , luci torte 

Da ogni obietto difeguak a loro, 

Cigli*} di neve, e quelle, ond io m' accoro , 

Dita , e man dolcemente groffe e cortt. 
Labbra di latte, bocca ampia cele/le, 

Denti d? ebano rari , e pellegrini , 

Inaudita ineffabile armonia > 
Cofiumi alteri, e degni, a cui i inchini 

Vi/hffo Amor; palefe fo , che quelle 

Son le bellet.xje della Donna mia . 
E' venuta un'ufanza, ch'e'par, che non fi polla dir, ne far nulla, to- 
me non fi mette in fìlofofia. Colà, crcd'io, che procede dalla quantità 
de' leggitori di quella, i quali volentieri tirando alle lor conferenze gio- 
vanetti , ficn buoni, o non fieno perché balìa lor di far numero , gii 
allettano con molte lufinghe, tanfo che alia fine ve gli fanno incappare. 
I giovanetti poi daltf altro canto tirati da quel nome d'aver a cfler chia- 
maci filofofi , e dalla faciliti del metodo , col quale quelli corali prò» 
mettono d' addottrinargli i credendo che la feienza abbia ad eùcr loro ia- 
fufa, fi lanciano perfuadcre a coodefeendere a quello , a che per altro 
non avrebbon genio , e forfè talvolta averfione . £ di qui poi avviene , 
che Ce tu alzi una ladra, v* è lòtto un fileforo . E cosi fatta la colà 
famigliare, il tuttofi mette in canzona, volli dire in fìlofofia. Sentite: 
ut o a quelli anni voleva metter in filofofia, e ridurre a metafilica tut- 
ta la lingua Tofcana i e capete , me 1' ha detto un galantuomo , che k- 
gli può credere . Un altro cfe'nodri. ed io l'ho lemito con quelli òrec- 



Digitized by Google 



QUARTA, a* 

ehi, a' giorni addietro valeva mettere pure nella medelìma fetenza le (luc- 
ore, e l'imbroccare, che tirava} tanto che una volta io ebbi paura , 
eh' ei non volefle ridur Je quattro guardi: della fcherma alle quattro 
qualità, o a* quattro clementi. Voi direte, die vuo* tu dire per que- 
fto^ Vo' dirvi, che non vi maravigliate, fc ancor io mi lafcio portare 
alla corrente , perchè a un popol pazzo ci vuole un prete fpiritato . 
Per cominciare adunque con quella dottrina , eftendo fentenza comu- 
ne di tutti i filofofi, che emne agent agii prtpter fittene , bifogna ve- 
dere, prima che fi cominci a fpiegareil Sonetto, qual folle il fine, che 
moveflfe il Poeta a farlo. Lo Stropiccione dal Borgo a Baggiano nella 
chiofa, che e' fa intorno a quello Sonetto, dice, che il Berni di ile tai 
cole per biafimare la fua Donna ad uno amico, o più, acciò non ne ve- 
nirle loro voglia: fondato fopra a quel detto, che nè cavallo , nè viqo, 
ne femmina fi debbono mai lodare in prefenza altrui . Don Gufone da 
Bagnacavallo , che al tempo degli avoli noflri fu pedante , come colui , 
che ne' fuoi fcritti molìra di voler efier tote ile, e così penetrare le cofe 
bene adentro , per far vedere, che oh re a! menare i ragazzi, era anco- 
ra buon Rcttorico, dice , che '1 Poeta ditte quelle cofe per ìfcfcerzo , 
come fece un certo tale , che volendo lodare un Signore di Cafa Picco- 
lomini , di(Te, che quel nome gli era (iato dato per ironia ; conciofofle- 
cofachè il 1 lodato, e per la famiglia, e per le fue virtù fi, riconofeefle in 
effetto per un gran Cavaliere . Concetto, s* io non m'inganno , cavato, 
dal Padre Abate Collini, che deferivendo la Città di Parigi, l'aveva pi 
anni avanti felici (fi mamen te efpreffb con quelli verfi: 

Vedran va/te recinta , 
Che per r ampiex.x* fua 
Par che la terra nel fuo feno ibiracci; 
Da campagne di fange 9 
Da paefi di lato 

Superbamentt in mi/le guìfe erette . 
Di tal materia un Mtcrocofme aneor* 
Cempefe Autore eterne r 
Perdo* fra le Cittadi 
Puf e un Mende Parigi, 
Cerne fra\ gU animati un] Mende è F uomo-r 
Onde nen p:r dìfpret,e.e y 
Ma per enere ha di letteti* il 



Un altro poi , che è il Bar lacchi a , nella poftilla a queflo luogo afferà 
ma , che 1' Autore volle deferì ve re la fua Donna al tempo del carnevale „ 
mentre era in mafehera; cola freddiflìma, ed al certo efpofiaione da quei 
tempi. Ma laiciste da banda tutte quelle opinioni, diremo, che '1 Poe» 
fa veramente volle lodare la fua Dama, e ciò fi farà eoa dimoftrarvi > 

che 
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che quelle parti, che alla bellezza di lei attribuifce , fono veramente belle , 
e quei modi, co' quali egli la loda, fono vere , e liucerc iodi , comeadeflb 
vedrete. A voi; 

Chiome d'argento fine irte , ed Attorte 

SenxJarte intorno ad un bei vifo d' oro. 
Che i capelli fieno un grandiffimo ornamento della faccia , non vi è 
alcuno, che ardifea di negarlo , fé però e" non foffe tale, che in galea , 
o altrove avcfTc fatto 1' abito a veder capi rimondi , o pure fuf- 
ie come quel cieco , che avendo avuto che trattare con una mora » non 
rapendolo, quando poi gli fu detto, diflc , che poco gì' importava > at- 
telóchè egli non era giudice competente in materia di colori ; però che 
gli domandafìcro del retto, che averebbe renduto loro buon conto > Cic- 
che, eccettuati coftoro , fi conclude , che comunemente le chiome fieno 
una beila parte. £ poi, fe non fa ile vero, perchè peniate voi, che que. 
ili poeti fa cederò tanta frafeonaia , e ad ogni pa I > veniffero loro gli 
ftranguglioni a chi per un crine inanellato , a chi per un crin d'oro, e 
mille altre cantafavole , ie quali, come quelli* che fono, anziché nò , 
fcioperati , vanno giornalmente ghiribizzando i Ma io lento un , che mi 
dice : ch'occorre tanto affaticarli ? noi te lo concediamo, che i capelli- 
fieno ornamento d' un bel volta, ma quel d % argento ? e quel bel vijo d' 
oroì dico io: bi fógna ftar fu termini j s'egli avelie detto crini d'oro , 
o chiome d'oro, bifoguava, ch'c* diceffe poi vifo d'argento, per non la 
fer tutta d'un pezzo, c d'un colore, perche in tal guifa farebbe pari*, 
ca un boto. 

irte , ed Attorte 

Sem.' arte.,,. ......... - 

O qui ne voglio un ruotolo. Che pcnfite voi che voglia difCj? non- 
altro, fe non che la fua Donna non avea bifogno ne di ferro, né di 
fuoco per fàrfi i ricciolini , cioè a dire , che ella era ricciuta per natiu 
ra*. Qui avrei anche che difeorrcre un poco con quelle Dame de" ferri * 
delle gomme, e degli flrufoli, e di mill' altre galanterie i ma io no» 
vo' che $' abbia a dire , che io la voglia pigliare in pubblico con le 
donne, pcrch' io fon troppo ior férvitore , che per altro quefto non è 
luogo da aver paura di piancilate , giacche clic (va tutte in calcetti > 
per menar le danze con quefti cavalieri. 

.... intorno ad un bel vifo d'oro 1 
Se la pallidezza fia una belliflìma patte, a coloro lafcerò io il giu- 
dicarlo, che trattcnendofi fu' libri de' Poeti , v* avranno trovato mille 
cncomj di quella , c poi volctene più.'' e' lodano in fi no i fiori » che han- 
no tal prerogativa . Sentite : 

PJlidette viole &c. ' »v 

In oltre l'oro da'medefimi Poeti fi chiama pallido , e la pallidezza è 
fégno d'un temperamento flemmatico, e quieto , del quale non fi può. 
dcfiderar meglio . £ poi le Dame Franccfchc , che fon riputate a r agio. 
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ne cotanto ingegnofe, artifkiofamcntc non lo procurano? Ma paflia- 
no avanti.* 

Fronte crefp*, »' mirande mi /coloro. 
Oh bene! notate i e che altro vuol dire aver la fronte crefpa , fe non 
fìar del continuo in fpeculazioni di cofe altiflìrac , e raaravigliofe ? Ecco 
il Tcfto: 

Che voi vedrete per l* maravigli* , . . 

Stringer le labbra , ed inarcar le cigli* . 
E per confegoenza ancora con un certo decoro magiftralc, con una fi- 
lofoficH apparenza il viene ad increfpar la fronte. 

u m'ir.:) do mi {coloro , 

Oh bellezze veramente ammirabili! quefto. fc altro non ci folle , vi 
può, Signori, far venire in cognizione dell'eccellenza Joro . Ecco, che 

I Autore confetta, che non potendo tollerare i raggi di quefto Sole , 
bifogna, come dicono i Naturali, che a fotniglianza di piprftrello per- 
da la vi fi a , fi fcolori, e retti quali mezzo morto. 

Dove fpunt* i [noi flrali Amore , e Morte. 
Set Frofino Diotaiuti diValdinievole, che fu Notaio alla Mercan- 
zia, in un'Operina , che e' fa dell'Amore , e della Morte, cita quefto 
luogo del Bemi , e dice , che *i Poeta deferive la crudeltà della fua 
Donna , con dire , eh* ella aveva un cuor tanto duro, che ne per 
Amor, nè per Morte, cioè, che nè per preghi, nè per minacce fi po- 
teva piegare; ma io l'ho per vanità efprctfa , e fe ci dichiarava in co- 
tai fenfi le menti de' teftatori , buona notte ! Se fi trovate la fua vi- 
ta, credo , che ne Mentiremmo delle buone , e delle belle. E che ciò 
fia vero, il Berni non era uomo, che fi Tolette pafeer d'aria, e fapeva 
ben bene, come quel, che aveva pifeiato in più d* una neve, il pro- 
verbio che dice, ama chi t'ama, e fuggi chi ti fugge. Laonde io cre- 
do, che filile tutto il contrario, di tal maniera , che eflendo tutta ri- 
piena d* amorofo incendio, tanto le faette d'Amore, quanto di Morte 
col fuo immenfo ardore, benché di buona tempra, liquefacele, efpun- 
taffe. Al fecondo quadernario: 

Occhi di perle vaghi 

Che gli occhi fieno fegni delle perturbazioni dell* animò , e fieno co; 
me fpie di quello, che nellat tntr*nn*s t come difse quello Spagnuo- 
lo, fi opera, e cofa chiariflima, che perciò, come rifcrifee 1* Occhiali- 
na , cantò il V annetti : 

Occhi dell' alo; a mi* chiare rubriche . 
Ora ftante quefto, che altro da due bclifiime lari, e come perle bian- 
che, potremo noi argomentare , che una fincerità di cuore , una fede 
incorrotta , e fenza una minima macchia ? 

.a..... lati torte. 

II Bugnola Dottor graviamo, come quegli, che era anch' egli dell'opinio- 
ne dello Stropiccione, nel comento di Merlino , fopra quel ver fb, che dice: 

Si 
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Si gu tr ci its bonus ed, in ter miracuU feri barn, 
fi ferve di quello luogo» dicendo, che '1 Berni volle dir male della Tua 
Signora, e diffe, che ella era guercia, mentre pronunziò j luci torte . 
Ma io m'avveggo, che doveva veder peggio degli altri, poiché non if- 
corfe quello , che dopo feguita } perche il Poeta non dice (blamente /»- 
à temi ma . 

luci tme 

Da ogni obietto difegttAle a /oro, 
Oh mirabile.' feriti te, fe in Amore fi può mai trovare perfona piò pru- 
dente ; ella non ardiva di rimirare, non che di far partecipe dell' Amor 
fuo, chi non ne era veramente meritevole, e chi veramente non era , 
per dir così, un'altra cola con lei. 

Cigli* di neve 

Perchè le ciglia corrifpondono alla capellatura , per non vi tediare , 
tirciò acanti, rimettendomi a quanto de" crini ho detto di lopra. 

e quelle ond io m'accoro,- 

Dita , e man dolcemente graffe , e corte . 
Bisbetica veramente è la confeguenza, che da quello luogo cava il Mia- 
gola da Pcretola nel trattato eh* e' fa fopra l'Arpicordo, e dice, che la 
Dama del Berni non doveva far co fa buona nel fonare, poiché aven- 
do le dita corte, non poteva arrivare all'ottava . Sentite per vita vo- 
ftra quel , eh* egli è ito a trovare ! E in oltre , che avendole ancor 
grolle, non poteva fpiccar bene i trilli. Ma anch' egli s' inganna in 
di_roùo, poiché l'Autore dice, 

Dita, e man dolcemente graffe, e corte, 
che altro non viene a denotare, ponderando quella parola do/cernente, 
che una manina grolla, com'un culaccino di beccafico, propotzionata , 
da farlo veramente accorare , e fpafimarc, com'egli dice. 

Labbra di Ulte, 

Un pane, e una fatata, dice qui il Servolefsc^e . £ che più feoncia 
cofa fi può vedere d' una femmina con le labbra) bianche , foggiunge 
egliì Ma io m'avveggo, che non ifià fu i termini, e che gli acccfso- 
r; gli hanno fatto dimenticare il principale. Ricordili un poco di quel 
bel vijo d'oro , c di quei crini d argento , che cosi, fe avrà giudizio , 
vedrà quanto ben vi campeggiano quelle labbra di latte . £ poi peniate 
fbrfc , che fu la prima volta , che abbiano avuto tale epiteto? Metter 
Ovidio dice: bocca di neve, e un altro ancora di .latte. 

. bocca ampia celefle, 

£' ci fi r ebbe un de' noftri, e io lofo, che direbbe , facendo una bella 
fimifitudine, eh' ella doveva avere un bel bocchindi rondone . Ma io non 
m'allontanerò dall'opinione dello Swolago da Brozzi, il quale in quefto 
Inogn allega un tetto d' Annibal Raimondo ne' precetti dtJIa fifonomia , 
che dice, la becca larga lignificare audacia ; ma perchè quali tutte le 
cofe hanno b.fogno del kr correttivo, però egli foggiunge , ce lede , cofa 

detta 
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detta ancóra da altri, per denotare quella fuavità cosi inaudita , che pa- 
re, che ecceda i termini naturali. Ma pattiamo innanzi : 

Denti d ebano rari, 9 pellegrini* 
Oh veramente modello delle cofe belle f ora cominci o a capire , con 
quant'ordine tu fotti fitta , e redo quali attonito nel confidcrare quel 
bclliflimo vilb d'oro, e quella chioma d'argento fine lènza arte lafci- 
vamente fcnerzargli intorno} quei bel Infimi occhi rifplendcnti a guifa di 
due orientali perle, torti, e ritrofi di rivoltarli in quella parte , che a 
loro fufle men che convenevole-, quelle bclliflime ciglia, che appunto 
parevano due fiocchi di candida neve , quelle manine delicate dolce- 
mente grotte , e corte; e quelle chiariflimc labbra» quella magnifica a 
ed ampia bocca celefte, e quei belliiTimi denti d'ebano , non brutta* 
mente 1 un fopra ali altro inculcati, ma $1 bene rari, e con rcgolatif- 
fima fimctria difpofti . Prerogative conofeiute quafi tutte nella fua Don- 
na da un altro Poeta, ma quanto felicemente imitate , lafcio al giudi- 
zio del lettore: 

Mira (juel feno 

Di crejpo aurato averto : 

Mira quel crin et inanellato argento : 

Mira q negli occhi di coralli adorni i 

Mira f ebano fin di quei bei denti : 

Mira quella boccuccia, urnx foave , 

Ove Amor [corca il pomo fuo piti grave 
o, come legge un altro tefto, il pondo, che per non far cómento in 
comento, non mi eftendo in ifpie^are. 

Inaudita ineffabile armonìa. 
Ah ah , ditti ben io , i Poeti non potranno ftar fenza mulici } e 
poi: 

Mafie a t e Toefia fon due [or elle . 
Quella Donna infìgne, quello moftro di natura articolava ancora dalle 
fuaviflime fauci armoniofe note. Ma chi fi maraviglerà di quello? un 
organo cosi ben compofto , una bocca celefte, altra armonìa non può 
formare, che celeflc, e però inaudita, e ineffabile : 

Co'iMtri alteri, e degni, « rari i inchini 

Lìfleffo Amor. 

Sere Sputatondo d' Anghiari tiene (voglia il mondo, ò nò ) che la 
Donna del Poeta fufle fuperba , e come quegli, che di fua natura era 
avvezzo ad appiccarfi al peggio, intende quello luogo in mal fenfo. Ma 
fe noi anderemo ben confidcrando, e col calzar del piombo , o per dir- 
la alla fua ufanza, pedetentim, troveremo , che un certo fatto non i£ 
piacevole, una certa alterigia non eccedente i termini fi ritrova in tutte 
le donne belle. E che fia varo , fe alle fìrette efaminattimo ben bene 
quelle Dame, effendo elleno tutte Umbelle , certo che non ne troverem- 
mo a'euna, che di tal fatto mancafTe, ma ciò decoro, e no.i fuperbia fi 
Frofe Fior. Vart. III. f'ol. III. C dcbji 
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debba chiamare. £ quello tanto maggiormente in quella del nofìro Poe. 
ta ti debbe tollerare , quanto eli' era ( Ha detto con pace di quefìe 
Dame ) di loro , e dell'altre più bella» cttcndo meritevole d* etter rive- 
rita con gl inchini infino dall' iftettò Amore . Entra qui lo Stificuzzo 
da feftignano con una Tua apoftrofe , e dice : Oh Amore! tu le' ben 
condotto, ve. Tu, che già non temevi né gli nomini, nè gli Dei, adef- 
fo ti dei inchinare a così bella figura ! Metter sì , dich' io. £ dove fi 
trovcrìa mai , quantunque fi fquadernaffero c 1' antiche , c le moderne 
Storie, tutte le Favole , Romanzi , e quante chiacchcre fono mai fiate 
inventate dagli sfaccendati , dove fi trovcrìa , dico , in alcuna le bel- 
lezze, che in cortei/ Ma farebb' ella anche fiata la prima volta", che 
Amore fi fotte dichinato a far cerai fommiffioni ? Non lo vide Metter 
Cino da Piftoja fare sì fatti complimenti ad un' altra tant' anni pri- 
ma i E non è da dire, eh' elle ficn baie, come 1' altre, perch' egli è 
Dottore, e '1 fuo detto fa autorità. Udite: 

Vr.qu* tnai par fi trevi nobili ate , 

Cti io veggio JÌmor vifìbil , che F adora, 

E falli riverenza , // è M/a, 
Ora che ve ne pare, Signori miei? chi potrebbe mai opporli a cotanto fenno > 

pale/e fo , che quefìe 

Son le he//ez.z.e della donna mia. 

0 avventurato Berni, o felici Poeti di que' tempi , poiché sì belle Mu- 
fe onoravano i votìri componimenti i quanti quanti fon qui , che vi 
portano una virtuofa invidia I ed io per me fono uno di quelli . Oh 
quanto più felice farebbe fiato il Petrarca , e quanto a noi più giocondi 

1 fuoi ferirti « fe per una sì prodigiofa (cura futtero fiati [compofti ! One. 
fle quefìe» dice finalmente il Poeta, dopo d* averle narrate , fon le bel' 
lene della do na mia» le fo palefi a tutti, acciocché tutti fappiano , 
che io, quanto le fiimo , altrettanto me ne pregio. Retta ora , che io 
rifponda a quello, che mi è fiato domandato da alcuni , che mentre me 
ne venivo alla volta di quefio luo^o, m'hanno veduto quello fcarta. 
faccio in mano. La domanda è fiata tale : perchè più quefia , che al- 
tra materia , abbia voluto trattare, e fe a cafo, o per elezione ciò è 
feguito% Dico pertanto , che avendoci quefic Dame favoriti con la loro 
graziofa prefenza, era ben dovere, che ne riportaffero qualche fógno di 
gratitudine , ed in ciò per la mia parte mi pare aver loro foddisfatto , 
mentre le bellezze d' una donna da altri celebrate ho publicarr.cnte 
/piegate. In grazia dunque di quefic leggiadre giovani è fiato ciò da 
me fatto. Ma io mi comincio ad accorgere, che quefic medefime donzel- 
le non poffono più fiare alle motte , ed i giovani n* hanno più voglia 
di loro: orsù a ballare. Converrebbe foto , conforme all' ufo comune, 
che io vi ringraziai, Signori uditori miei j ma perchè il fuggetto, che 
io ho trattato, efee dell' ufo comune , non io voi , ma voi me dove- 
te ringraziare. Ho detto. 

c u 
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QUINTA 

Sopra il proverbio: molti a tavola, 
e pochi in coro. 

DI BENEDETTO 

BUOMMATTEI 

N*tr Accademia della Crufca detto il Ripieno . 

Sano i volgiti ut? così fatto proverbio « Oh bella fra- 
le! Che ne dite Sig. Arciconfolo mio Signore.' invi 
viparegli ftafera, cheio dia nel buono? Sentite. Ufi- 
ti» i volgari un coù fatto proverbio . Che ve ne pa- 
re , Accademici a tavola preftantiflìmi ? Non è egli 
un principio da dirgli voi ? Queft' è un dir fodo , 
polputo , granito» l'onoro, piccante , e (èntenziofo ; 
egli e tutto Tale. Vfaxo i volgari un con fatto prò* 
verbio. Io non fapeva di faper tanto. Addattar con tal grazia i detti 
de' valcnt' uomini a Aio propongo ,. ella non e imprefa da pigliare a 
gabbo , vedete . Ma fappiatene grado a quel liquor preziofo , dolce , 
amabile, fa porito, che fia pur benedetto chi 1* ha provvido, chi V ha 
recato, chi l'ha mefio in frefeo, chi l'ha mefeiuto, echi in cambio d* 
un bicchierino fcriato, infelice, c tificuzzo alla Fiorentina, mei* ha tut- 
ta fera offerto , e prefentato in un vaftiffimo, e profondiamo calicione 
allaTcdefca. Io fo boto alle Mufe, ad Apollo , a Mercurio, alla Be- 
fana , e fino alla Cifca del Ganaifle , di diventare un (bienne poeta > 1 
o un orator eccellente : per comporre in fua lode un che ì un pa- 
negirico i Che panegirico 1 dobbiamo effer forfè tintori ? Un vi- 
nigirico vo'far io in verfo profa, e lodarlo, e celebrarlo dell'avermi da- 
to si buon vino, che m'ha fatto mezzo girare. Vi maraviglerete poi , 
eh' io trovi sì belle frati. Sentite Boccaccieri : Vfano » volgari un così 
fatto proverbio . Egli è veramente proverbio , perch' egli è un detto ap- 
provato, e confermato dall' univerfal confenfa degli uomini . £ quando 
io dico, degli uomini, intendo degli uomini , e delle donne , fapete ? 
Ora dunque ftatc a fentir qucfto proverbio, che i volgari ufano. E in* 

C x * tanta 
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tanto ripofatevi un poco Hall' irr.rv enfi fatica, ch'io Ù , che avete du- 
rala a menar le mani* eie mafaJlc con tanta furia:, chiappando» fquar 
tando, fpolpando, (tritolando, c trangugiando fino all' oflb il cotto " 
e'1 crudo, l'arrofto, c 'I IcfTo ; facendo , come fi dice , d'ogni erba, 
fafeio, e d' ogni lana un pefo . Retto bene in gran dubbio , Signori 
miei, dove abbiate durata maggior fatica, o nel mangiare , o nel be- 
re. Perche avendo offertalo in tutto '1 corte di quella cena > che mol- 
ti di voi 'o ne veggo in vifo da fette o otto , che mi guardano a 
ftracciafacco. Che avete forte paura, eh' io vi feorbacchi ? Non dubi- 
tate nò: eh' io non vi farei quell'affronto. E poi noi fiara fra noi . 
Cjii non s'è aiutato, fuo danno. I merlotti reftan pelati j fate pure 
il' templicc, e fingete, ch'io dica a un altro. Signor Arcicoufolo , e," 
facevan bocconi, eh io n> p credo , che Polif-mo, o l'Orco di No- 
randino gli faceffer mai così grandi. Con tutto ciò , mcntr* egli ave- 
vano la bocca sì piena, e pinza, ch'egli Scoppiavano i tempre hanno 
cicalato: mai non hanno (aputo chetarli. Ond 'io mi fon ricordato più- 
d' una volta di quel verfo del noftro Dante , clic voltato alquanto a 
noftro propofito, fi potrebbe dire: 

Non Jafciava il mtrgi* - per hi" e* dlcrffe. 
D ve allo 'ncontro , avendogli yifti bere piti di quaranta volte p:r uno , 
non ho mai tentito un zitto da niuno di loro, mentre beevano. Da 
che io argomento, eh' e' fia più faticolb 'l bere, che 'l mangiare. Per- 
chè te uno mangiando può cicalare , ridere, lavorare, negoziare, ftuzti 
zicarfi i denti, che più ? s'è* può far fin quella cofa, che già faceva 'I 
dì , e la notte Cecco di Baldo {e chi fa , che vo* non l'abbiate fatta 
più d'una volta anche voi ? ) iodico del metterti fra le gambe una 
grotta bcrtii , e cavalcare, e correr fu pe' monti a fcavezzacollo , o net 
vi, o diacci, o venti, o piogpe, o foli, o che altro tempo fi voglia; 
certo cll'è una poca fatica il mangiare. Ma il bere non è così ; poi- 
ché beendo, non fi può far niuna di quelle cote , non ridere, cosi fa- 
cile a gli uomini, non cicalare, così naturale alle donne , non affati» 
care, o etercitar la perfbna tutta, o parte attive , o ptffìve ; in fo Ri- 
ma il bere è meftiero incompatibile con tutti gli altri meftieri grandi,- 
r piccoli. Diremi di grazia; ecci alcuno di voi , che a' bia mai avuto 
ricordanza , o precetto dal pedagogo, che quando fi mangia, non fi 
pofla guardare, e sbalcftrare gli occhi dove fi vuoici' So ben io, che 
una volta furono avvjfati alcuni Signori grandi , e riprefi d' aver , 
mentre beevano, girati gli occhi, per veder non fo che , che era ap« 
parte nella fala di nuovo ; fegno , che l bere non è faci! come 'Iman* 
giire} bitegna badar quivi , bifogna guardar quel, eh' un fa. Ag- 
giungiamo, che taluno non avrà alcuna volta finito di bere un fiac- 
co, che voi lo vedrete fudar come un pnreo; e poi non gittcrà goccio- 
la a trangugiarti un mezzo caftrone ; fegno evidente, che '1 mio penfie- 
tt> è verilTìruo. Perch'agli è vero ( parente/?, che negar non fi può )) 

s'egli, 
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s* egli è vero» dico» che il fudore non fi a altro , che un umido efcrc- 
menco dell'animale» procedente da calore, da afTanuo» o da fatica, io 
domando da quale di quefte tre cagioni il fudor proceda nel cafo no- 
ftro? Per caldo non può effere al cerco, perchè il bere e trovato per 
rinfrefeare, c io non ho mai fentito alcun galant'uomo, che invitan- 
do un altro a bere, ufi un tal modo di dire: venire, rife riditevi , ma 
sì bene: rinfrefettevi. E chi non fa , che la fete è un appetito di fre. 
feo , e umido ? Chi non lo credeffe , potrà chirarirfi dal vedere , che 
quant'uno fente più caldo, più bee, e quanto più bee , più fuda. Ma 
che filofofìa è quefìa , che un liquore umido di Tua natura , fiato i 
giorni intieri, e le notti nella neve , o nel diaccio, abbia a rifcaldarej* 
Il bere adunque in buona filofofìa non può elTer cagione di calore. Però 
le uno beendo fuda, bifogna, eh* e* Aldi , o per affanno, eh* e* fenta , 
o per fatica eh' e duri. Se alcuno mi dirà , che quel fudore nafea da 
affanno, che quel tale fente nel bere, io loicalmcnte diftinguendo , lo 
chiarirò. Sentite. L' affanno è di due forte , d'animo, e di corpo . 
L'affanno dell' animo, che in altra maniera è detto afflizione , traira. 
glio, dolore, anfictà, paflìonc, cordoglio, omaninconia, nafee da co. 
fa , che ne fucceda contro alla noftra voglia , che ne apporti moleftia ; 
il che non fi può dir che fegua nel bere. Perchè ognun fa , che il vi- 
no è detto riftoro della natura, ripofo de* mortali , ricreazione degli 
uomini, sferza, e feopa, cioè granata , o fpazzolino di tutte le mon- 
dane cure, e penfierì , chiave della mente, conforto d' ogni travaglio . 
Che pelò leggiamo, che un certo Filofofb di quegli antichi offendo a 
un convito, ed cflcndogli moftrata la moglie, eh* era affai brutta, per 
aver occafione di non fi ricordar del fuo male, pregò il coppiere , che 
gli portaffe da bere fpeffo . Volete voi vedere * ic '1 vino porti allcgrez- 
za, o affanno? Fate cosi , trovate un batticino, c vedete, pigliatelo 
pur di que* poverini poverini. Ma che? tutti fon poverini, poiché quali 
fempre egli Hanno ignudi. Porgetegli, o fategli porgere quattro fa Uti- 
le unte bene; promettetegli, oltre aj premio , di maritargli una figliuo- 
la , fe l' avrà pettinate fra otto giorni , porgetegli dall' altra mano un 
buon fiafeo di quel grolioio,.e non gli preferivete tempi , né gli prò. 
mettete altro, batta dire, bei allegramente, eh' e' non c'è aequa; ben- 
di* e* folle certo, e ficuro, che Ja figliuola foffe per andar , mi fate di- 
re, a' paloni, voi gli vedrete più rider l'occhio , e (tender più pron- 
tamente la mano al fiafeo, che alle faldelle : e pur da quefte era per 
ricever tznto utile , oltre al fuo neceffario alimento . Reda dunque 
provato, che il bere non può cagionar quell'affanno d'animo, quella 
malinconia, queir afflizione , che fa fuda re altrui, e gittar le goc- 
ciole , che alcuna volta paion nocciuole . Però concludali » che (e il 
fudore viene per affanno, bifogna, che l'affanno fia corporale, che non 
è altro in effetto, che fmoderata fatica. Anzi l'uno fi piglia fpeffe vo- 
te per l'altro, come lo prefe Dante, che dicendo: 

fnft Fitr.Ptrt. II L M IH. C 3 A re- 



1 



38 CICALATA 

A retro vi, chi più di gir I* affanna, 
non volle dir altro» che chi più dì gir s'affatici , 1ì sforza > s' indu- 
ftria; a tal che fe quel fudore viene per quefta forte d' affanno, farà 'J 
medefimo, che fc diceflrmo, e'vicn dalla fatica grande , che 1* uom vi 
dura. Ma che occorre tanto allungarfi. I Latini hanno per frafe mol- 
to (limata, mentre fi dice: Malti fuiorit ed. Multo judo>e acauifitus. 
Sudabis fatis. Sudavi r , & alfit\ che chi non l'intenderà per f* a faticò , 
/' affaticherai , e acqui/tallo con gran fatica , facci a fi pur render il fala- 
rio a fua porta a chi gì* infogno la gramatica . Quefto , dico , c ap- 
preffo agli autori Latini ; ma che direte voi de* volgari ? Sino P. B. co- 
si benemerito di -quell'Accademia , e di tutta Ja noftra lingua, come 
ognun fa, diffe nel principio d'un Aio proemio: fatiche pient di fudore, 
e difficultà, che, per quant'io mi vo immaginando , quefto gran va- 
lent'uomo non volle dir altro, che fatiche pi^e di fatica , fatiche mah 
to faticofei compagno di quel, che diflc; 

Marcare in tanta copia iì buio ofeuro % 
e di quell* altro, che lafciò fcritto: 

Di bcl!cz.z.c, e virtù caldo calore. 
Il fudore adunque fi piglia per la fatica , e cosi fc alcuno beéndo fu- 
da, fégno è, eh' e' vi dura una gran fatica. Ond' io non mi maravi- 
glio, che fia nato un proverbio Dio mi guardi da chi non bec\ pcr- 
ch'c'fi vede per ficurifiima fperienza, che chi non è ritardato di quan- 
do in quando , e ritenuto con molta forza dalla fatica del bere , rie. 
fee incurabile nel mangiare, non fc gli può tener dietro, non è nin- 
no, che la poffa feco. Da quefto io argomento , che chi trovò la 
zuppa foffe un gran galantuomo , e io credo , che s' e* foffe andato a 
colui, che fapeva diftribuir cosi bene i nomi, l'avcrcbbe chiamato Set 
Agio Tranquillina Confidcrate di grazia , eh' e* feppe trovare una 
'nvenzione di rifparmiarfi la fatica del bere» lenza perderti la fuavità, 
e '1 gufto, che s' ha del vino -, poiché a quel modo il vino non fi bee» 
ma fi mangia. E quefta è la cagione, che gli uomini fòrti , e robu- 
fti, avvezzi a durar fatica» mangeranno più volentieri un cappone, 
che una zuppa *, e all' incontro ella fi vede ufar volentieri da donne , 
da fanciulli , da -vecchi , e da perfòne generalmente poco gagliarde , e 
mal fané. Io v* hofentito flndiquafsù; Signor sì, vo' avete vinto; tu 
ratevcl' a voftra pofta. // bere è da gentiluomini, e 7 mangiar da fac^ 
chini . Che volete vo' dire per quefto ? Qual' c quella cofa , che s* 
abbracci più volentieri da' gentiluomini di quella , dove fi dura mag- 
gior fatica? La nobiltà de* natali sforza le perfonc grandi, e gcnerofea 
procacciarli mai fempre gloria per via d* imprefé faticofe , e diffìcili -, 
tinto che chi non conofee per prova quanto importi cfTer nato di buc- 
na razza, fe ne ride, fé ne burla , fe ne fa beffe , e gli chiama cer- 
velli bufi, vani, tondi, bacati, eterocliti , dirò più , malinconici , fu- 
riofi, ftolidi, capi fventati, e volanti , da riformare fìatuti, e da rife- 
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lar peduli. Talché fc il proverbio dice, che il bere c f'a gentiluomini,, 
e '1 mangiar da facchini, il proverbio non vuol dir' altro, che a* g n> 
tiluomini, che per un ordinario fi. ftanno tèmpre in ri polo, e abbrac- 
ciano volentieri 1! imprefe fuicofe, e difficili, tocca la fatica del. bere,, 
c a* facchini gente groffolana, e di poco fpiriro , gì (ionia nella fati- 
ca, fi ricerca il ripofo del mangiare. Fede ve. ne facciano i buoi,, ani- 
mali più nati per la fatica d' ogni altro •„ nom prima fi fentono fgra- 
vati dal giogo, che fi mettono a mafticar non- fo che ; e quivi danno- 
a conofccrc , che il mafticarc ferve loro di ripofo,. non racn che il vol- 
tarci agli afini , il d lacere a' cani , e '1 dormire agli fteffì t ani . Oh 
eccoci pure a' proverbj: Or fu alz.z in su, e va 'n giù; e qucfto pro- 
va , eh' e' non 1Ì3 fatici ì anzi quello dimoflra la dirficultà ,chc vi fi 
ritrova. V. alzare, e abballare,, il falire , c fccnderc, T andare in sii per 
aver a tornare in giù , non fo , che fia ripofo , non veggo , che puffi 
farfi fenza fatica. Quando e* fi vuol mofìrar, che uno è molto affatica- 
to nel fuo efr rei zio, non fi deferive in altra maniera, ciie coli» alTomi- 
gliarlo alle fe«chie , che col folo andare in sù, e in giù fpeflc volte fi 
rompono . lo, Signori, penlb, eh' e' fi poffa afbmigliare con qualche 
fentimento il mangiare ad un kefiffi o piano» e dilettevole. E prrò quan- 
do '1 Boccaccio dilfc , parlando pur di quel piano: »V quale tanto più vic- 
rtt i. r piacevole , y anto maggiore è fiata dei fahr: , e del o Jmont ir U 
gravcx.xjt; non credo, che volcffe dir altro, che il mangiare affomiglia- 
to a quel piano tanto più riefee piacevole agli uomini , quanto maggio- 
re è fiata la gravezza, la fatica , e 1' affanno , che hanno durato nel be- 
re. Ma, oh memoria l dov' er* io andato -col cervello ». e col dire ì Oh 
io mi era mezzo fmarrito fra la cicerbita. E che sì eh! io ho anche 
dimenticato paiìriccico ì Sorta che quelli proverbimi hanno fatto ricor- 
dare, eh' io aveva voglia di cominciare il mio dire da un proverbio ». 
c fopra quello fondare il cicalamelo y e però cominciai : Vfano i voh 
gari un cast fatto proverbio ; che s' io. aveva a pagar cinque foldi per 
uno, io avrei ben trovato ì conto di quanti liete . Scalatemi , Signor 
Arciconfolo, la colpa non fu mia, bicchier, fu tua», perchè tu eri trop- 
po grande pel mio cervello . Diffì» s' io fon ben tornato a bottega, che 
.1 volgari, cioè quegli uomini femplici, e dozzinali , che non hanno fa- 
coltà di parlare in baffe,c n buffe, ufano un così fatto provento, cioè 
quel proverbio,, che faceva al proposto nolìro, per ragionarvi fopra fla. 
lera. Volete, eh' io vel dica? lo vel dirò volentieri: anzi io n' ho una 
gran.voglia. Ma fapetc i il luogo, il tempo, 1' occafione, 1' ufanza di 
dire in quella fera quel che 1* uom vuole, mi dovrà feufarc appreffo di 
voi, $' e* mi frapperà qualche vero di bocca. DicoK io, Signor Arcicon- 
foloì Se qualcun 1' ha per male, io la metto tutta (òpra di voi. Il pro- 
verbio è quefto: Molti a tavola,. e pochi in coro . lo me lo fapeva, io 
me Fafpettava» io n'era più che ficuro, che vo' avrefte detto eli' è 
vecchia. Ma ditemi di grazia , non v' ho io detto femprc, eh* egli è uni 
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proverbio, e eh* e' V ufano i volgjri ì Voi mi celebrate , voi mi cAItate* 
voi mi mettete una corona in capo, a dire:- di' è vecchia. Perchè quan- 
to '1 detto è più vecchio , tanto più viene a effer provato: e quanto più 
c provato, tanto più è proverbio; e quanto più è ufato da' povcr' uomi - 
ni, tanto più di naturalezza ritiene, e molte volte di verità. Ma o vec- 
chia, o nuova eh' ella fi fia, è egli vero quel , che fi dice : Molti a ta- 
vola, e p.cbi in coro* E' egli vero, che ognun canta quella canzona; 
Dove fi manuc.t , Dio mi vi conduca ; Dove fi lavori, non ancorai Ecco» 
quand' e' fi tratta dello Stravizzo, ci fono alcuni, che ne moftran tauta 
voglia | eh' e' cominciano a offerirli , e cercar d* effer invitati un anno in- 
nanzi . Non poffono aver pazienza, eh' e' fien chic f» i loro i danari; mo- 
ftran tanta pania di non effer chiamati, che fe i Provveditori fapefTtr 
fere col tirargli fu un tantino, collo fìarfì un poco in contegno, fi cavereb- 
be lor più quattro, o cinque lire per uno di mano. E farebbon anche 
bene, perch' e* fervirebbon per chi refta di venire per non pagar la fua 
parte. E poi, vo' vedete, noi ci fiam fempre tanti, che fe tutti veniffero 
all' Accademia, oh farebbonvi tanti fgabelli? lo ho paura, che parecchi 
Infognerebbe che fteffero fui pianerottolo i ma voi vel fapetc da voi mede- 
fimi, fé la maggior parte di voi fi rivede mai che a tavola al mangia- 
mento . Eli' è una pretta vergogna . Ma fapetc voi quel , eh' io v' ho da d.- 
te ? 11 noftro Accademico AfTortigliato ci prefta con si gran carità le fue 
camere, e '1 fuo terreno, perchè noi non abbiamo feufa della lontananza 
e del caldo. Ma vedendo, che fpeffe volte vi capita si poca gente, eh' e* 
fi rinnegherebbe '1 peltello a poter fare un partito in fei meli; egli è far. 
tato più d' una volta in bizzarrìa di metter tanto di chiaviflcllo nella por- 
ta, e andartene 'n villa: e chi vuole 'ngrognare, ingrogni. E s' e' non fi 
conclude mai di dare una volta in luce il tanto afpettato Cornelio Tacito* 
fuo danno. E chi non fi cura della pubblica riputazione , tal fia di lui. 
Io per me , s' io fuffi V Arciconfolo , vorrei far una bella cofa . Vorrei far 
levar via quanto prima tutti que' libri di fulla tavola (che i topi ad ogni 
modo ne ranno il fiocco ) e in quello (cambio vorrei mettervi una bclfa 
tovaglia (non importerebbe, ch'ella fofTe così bianca bianca ) con parec- 
chi piatti belli, e coperti , chi fa , che moki credendo , eh' e' vi foffe 
qualcofa da mangiare, non veniffero all' Accademia ì Vedete, chV girai 
capo . Intendo quel eh' e' vuol dire. Non fo già fé vor lo 'n tendete an- 
che voi. Dice l' Arciconfolo : che import'a me , eh' e' vengano , o eh" e* 
non vengano r Che utilità ne cav'io, o l'Accademia, fe mai non fi ero. 
va chi veglia durar fatica , chi voglia dire una fola parola ? Egli ha ra- 
gione, perché il poverino, è (tato in penfiero di non fare Ita fera Io Stra- 
vizzo, perchè non avendo potuto trovar chi faccia la Cicalata, non gli 
pareva dovere, eh* e' fi faceffe l'uno fenza l'altro , perchè qucfto debb' 
cfser non folo contro all' ufanza , ma contro all'ordinazione degli and- 
atili. Oh durezza /pittata' Oh negligenza inaudita! Oh Accademici fen- 
c % amore! Come tanta pigrizia in noi s'alletta? Ter nonefserci chi vògha, 
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fare la Cicalata, s'abbia avuco a correr pericolo di tralasciar lo Stravu» 
zo! £ Dio fa, che quelli non foriero (tati i primi a gridare, a calunnia» 
re, l efagerarc un tal mancamene. Forfè eh* egli hanno addotte feufe » 
che fra tutte vagliano un fico. Scote magherei e vane, che a (òlo fen- 
tjrle farrebbon ridere fino i ranocchi , che non hanno denti . Sentite, e 
ftupite. Dice uno: io fon vecchio, fon mezzo barbogio, e non mibafta 
i' animo di rhifcire. Un altro dice: io fon giovane, io non m' ardifeo a 
parlar in pubblico. Sentite di grazia fpropofiti. io per me credo, eh' e' 
fi fieno accordati inficine t*r burlarfi unitamente dell' Accademia, c di- 
voi noflro capo. Perchè te il giovane non era giovane V anno pattato , 
e feppe far cosi bella accufa ; e Ce H vecchio non fu vecchio due anni 
fono per difenderfl con tal bravura da non fo che imputazioni ; bene 
fon diventati ora l'un vecchio , e 1' altro giovane fenza che alcuna fa- 
coltà di parlare refìi toro! E fc la vecchiaia feufa , come s'accorda fe- 
ce a feufarc anche la gioventù/* e fe uno per la gioventù non fi (lima* 
obbligato , perchè farà di (obbligato un altro per la vecchiaia ì Io per 
me non fo accordare due contradizioni si manifcftc . Dice un' altro :• 

10 non ho memoria , non pollo imparar a mente . Oh n-n fa egli 
quel, che dice il proverbio: chi non ha memoria, abbia carta f Ma io 
ho una gran paura , che gii manchi più pretto la volontà, che la 
memoria. Un'altro dice.- io non ho invenzione. Oh io l'ho frefeo ; 
che invenzione ci vuol egli per falir quafsù, edire. Scialatemi Signori.- 

S' io canto , io canterò per ubbidire, 

No» già, che t érti mia fi* del cantare f 
Anzi egli è bene non aver invenzione, perchè quanto manco invenzio- 
ne uno avrà, manco dirà; e quanto manco dirà, manco farà burlato » 
accufato, e ripido da certi fcaracchioni , che non fi pigliano mai altro- 
gufto, che nel dileggiare altrui, e burlare il profilino. Due altri, mef- 
fo in non cale il grand* amore , che già folcvano portare all' Accade- 
mia» fi Con licenziati con dire di voler andare , 1' uno a' frefehi di- 
Montcpiano , e l'altro alle cacce di Valdipefa. Oh fcmplicetti! fe quel 
voleva i frefehi , e queir altro pigliarli degli animali , non potevan e- 
glino venir quà tutt'e due, e fenza correr dietro a chi ti fugge, pi- 
gliarcene qui belli, e cotti quanti bramavano? e volendoli rinfrefearc, 
bere venticinque, o trenta bicchier di vino (tato nel diaccio? Che al 
Pecorile non arriva di quel di Chianti ; o io lo credo . Io non 
porto già penetrare il miftero dell'aver le donne in Firenze, come da 
uno s'è detto. Tane* è, io non io quel , eh' e' fi voglia dire ; forfè 
ch'elle debbon tanto ciarlare, ch'elle gli tolgono il capo » onde e' non 
porta (Indiare. So dir io, che sì, e* l'ha trovata giuliva, mauimamen» 
te ch'egli e uno , che potrebbe far dugento orazioni F una dopo fi 
altta fenza guardar mai libro, o carta . C'è (tato un altro, che ha 
detto d' e ter ammalato , e che in particolare ha il mal di pietra . Gli (la 

11 dovere. Egli ha- voluto fajre il bell'umore, e compor le canzoni, egli 
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fìrambotti , lodando il male (eh* c* non fi farebbe lauto per uà' inna- 
morata di quelle ben grazici ) e rciù egli ha prefo gambonc, e 1' ha 
chiaritoi impari un' altra volta a Jodar più todo il porco* o i poponi . 
Un altro poi s* c lafciato inrendere , che non vuol fare ( dicol' io t ) 
perche ha paura, eh' e' non gli fc".:ppi qualche concetto, o qualche fra- 
fé da bariglioni , poich' e' s'è tutto ingolfato nella tonnina, fpuntatura 
C fcrmonc, voi m" intendete. Ne vogliam noi più ? Un altro, eh' è fia- 
to fervitore fvifccratittìnio delle lettere cinquantafei anni , ora dice, che 
$' è dato all' armi , e eh' e' non fi faccia capital più di lui .. Povere let- 
tcrc! povere armi! pover' Accadcm ia '. tu fc* ben condotta alle Rovinate. 
Quelle fono le feufe , Accademici, che i voftri fratelli amorevoli ( oh io 
ho avuto a. frapparvi anch' io ) fi vanno fìngendo nel loro cervello , 
folo per non s* affaticare a dir due parole; e poi non volete, eh' io dica 
il* proverbio: Molti a tavola , e pochi in coro? lì voi, Signor Arciconfolo 
avendole tutte accettate, e fatte lor buone, v<!cte, eh' io, fóttoponcn. 
domi «I pelo di tutti loro, faccia fenz* altra feufa quel, che etti Non 
vollon farcì Se ciafeuna di erte ha potuto appiedo di voi operare da fé 
fola, ediiporre il voftro volere a non gli galtigare con quella fevcrità, 
che meritava una tale oltracotata difamoraggme , come non potrann' 
elleno tutte infici e feufar me , e liberarmi da ogni ga(ìigatoÌ3, eh' io 
potefsi temere dalla voftra ira vindice.'' Pache io non ricufo, e non fug- 
go | ma fon venuto qui per dire con ogni modeftia le mie ragioni , e 
poi ftarmcne a giudicato. Orsù io per la prima fon tanto vecchio ap. 
punto, quanto bi fogna, per rendermi inabile alle facezie, e al parlar fi. 
gurato, che in quelle materie fon cofe tanto necefiarie , quanto '1 fate 
fu' becca fi chi. Dall' altro canto, io fon. vi vuto sì poco nell' Accademia, 
che io vi fono ancor giovane , ragazzuolo , fanciulluzzo , bambino . Io 
ho pattato di poco la metà del quinquennio confagrato da' Pittagorici a 
filenzio perpetuo.. Della memoria io n ho tanto poca, che una volta an- 
dando in un' Accademia a recitare una lezione, non mi ricordai mai d' 
averla portata fcritta , fe non quand! io 1' ebbi recitata tutta, da capo 
a piedi, vedete memoria! Guardate poi, s' io fon. uomo d' invenzione , 
eh' io non ho mai faputo far si, eh* e' mi fia offerto un Benefìzio in. 
quelli paefi. Me ne fu ben una. volta tirato uno nel capo di là da' mon- 
ti; ma occorrendomi rinunziarlo per. potere ftar quà , mici Signori , per 
fervirvi, non feppi trovare invenzione di riferbarmi tanto , che baftaffe 
a comperarmi 1' acqua , eh* io logoro . De' frefehi non vo' dir nulla . 
Voi vedete, eh' io fon fecco allampanato, come una botte vota di t re- 
cent' anni. Io avrei bifogno d* un Maggio , che dura (Te diciotto mefi . 
Della caccia non mi curo già più, che io non pollo, perdi' egli è me- 
ftier da giovani. Pure s' e' fi trovaffe un modo di cacciar ripofatamen- 
te, e con poca fatica, me ne diletterei anch' io, almeno per valermi an- 
che di quella feufa. Ch'eli' è una bella cofa attendere a fare , e la- 
feiar, che altri dica . Delle, donne io n* ho quattro , che non vanno, 
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quali mai in villa « una padrona» o tre ferve, e di qùefte una fola c 
giovane, che non fo quel , di' ella s abbia. Illa fta intronfi ara tre dì 
della fettimana, e fe voi la domandate , eh* hai tu, che e* è egli ftato 
fatto? ella fenza dirizzar punto '1 mufo rifponde : nulla, e* non m' e 
flato fatto nulla a mene. E io lo credo, che la collera non venga da 
altro. E fe pure ella dì in buona un di folo , non fa mai altro, che 
cantare, e dir mille buffonerie, e ftudi chi può . L* altre due fon tan- 
to vecchie, feonce, e difutili, eh* elle non fon buone ad altro, che a 
toflire, a biafeiare , e rammaricarti. E fe elle fanno qualche fpropofito, 
fubito mi ferrano la bocca con dire : io non 1' ho fatto Ti prova . La 
padrona poi, che è peggio dì tutte, non può patire di vedermi la pen- 
na in mano. Un libro, eh' ella vegga, che non abbia addotto un di- 
to, e mezzo di polvere, i romori fino al ciclo \ fe una mattina ella mi 
ferite levato innanzi alle dodici ore, tutto tjuel dì fi contende. O pcn- 
fate, s' ella mi laverebbe comporre una diceria per recitare in quefta 
bugnola, che a me non ci vorrebbe manco di cento giorni a comporta 
e anche a ftarvi il di, e la notte . Della malattia poi, che volete voi. 
eh* io vi dica? Chi e più malato di me, è fpediro , egli e morto, fac- 
ciati pur Seppellire a tua poOa. Io non vi poffo d r altro . lo non ho 
defina to damane, e fono ftato più di quindici di a dieta , per potervi 
fervire ftafera . E pure non ho mai detto del male altro bene , fe non 
che chi T ha, è affoluto dal tedio, che ci fogliono apportar le pulci . 
Queir altre due feufe io le tacerò, perchè tutte le comparazioni fono 
odioie , maffimamente quelle dell' armi , e non mi terrebbe non fo io 
chi. A dirvela, io aveva penfato di portar la mia feufà in verfi , e 1' 
aveva riftretta in due ftanze, come quelle dell' Ariofto, che, s" io non 
ho raccolto male, vengono a e Aere 88. fillabe 1' una. Sarà meglio, eh* 

10 ve le reem , acciocché, s io non v' avelli perfuafi a baftanza, que- 
fte fervano o per nuova compendiosi feufa, o per un certo fegno d' ub- 
bidienza, -per moftrar pur d' aver detto qualcofa. Equcfto, credo che 
vi farà più giocondo, che s* io mi mctteflì a dirvi ora qualcofa a lun- 
go. Perchè voi fiete sì Aracchi dal tanto menar di mani, e di denti , 
che avete fatto mangiando a crepapelle, e tracannando come le pevere, 
che irai non potrefte aver tanta pazienza -, eh' io diceffi venti parole . 

11 caldo V affannerebbe, onde il mio dire non potrebbe non vi tediare 
e però voi potrefte cominciare ad uno ad uno a partirvi , e lafciarmi 
qui un bel cello , talché io aveffi poi ragione a dire: Molti m tavoài , 
e pochi m coro. Eccoci dunque 1' ottave \ s* elle ni feuferanno a baldan- 
za, n* avrò piacere , ma s' elle , com' io dubito , non toccheranno '1 
fegno cosi ben bene, e che voi non timanefte appieno di me appagati 
( che ì cieli noi vogliano ) mi rimetto in tutto, e per tutto nella qua. 
litativa correli a di voi, Signor Arciconfolo , e di voi tutti , Accademici 
a tavola preftantiflimi. 
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Se là vecchiezza fi a potente feufa, 
t>ovete feufar me , che vecchio fono ; 
S' Mitri il parlar per gioventù ricufa » 
Tofo impetrar per quello anco il perdono* 
J ho un* te/faccia tanto bufa, 
Ch'io non fon punto a dir a mente buono . 
Veggio è , cJft ho ti poca invenzione , 
Cbe voi dirette poi: taci minchione. 

I frefehi ancor a me piacciono afjai , 
E di cacciar fui fempre molto vago. 
Ho in Firenze anch' io le donne -, e fai l 
La lingua ferve lor per /ufo, e ago. 
Ho mille mah addogo, ondi mìei guai 
Ali fanno giallo, e verde come un dr. gel 
Taccio T Altre di tutte più garbate, 
Ch' io ì' ho per dut folenni JpAgnohte. 



CICALATA 

SESTA 

Sopra la fomiglianza tra il popone, 

e il porco» 

DEL MEDESIMO. 

~*Rcdt:fi per molti naturali filofofanti , la gran Citt^ 
di Milano edere ftata edificata dopo il diluvio > c 
innanzi alla fiera d' Empoli \ e lì bucina, eh: a tan- 
ta imprefa fi mcttitfe per fua faccenda un tale di 
qucgl». uomaccioni fatto all' amica , che pillavano 
per buona ufanza tre pan per coppia . Non mi ri- 
cordo, s' io V ho fognato, o s* io 1' ho Tentilo dir 
da un mutolo, che la moglie era una donna, nata, e allevata anch' 
ella pure a quei tempi, che fu razza di troia, V io non m' inganno ,. 
poiché ella gli fece ben novanta figli voli tra mafehi, e femmine in più 
portati, che feciono fra tutti poi si numerofa bruzzaglia, che di quat- 
tordici migliaia non ne mancava fc non trecento. Può effare ogni cofa j 
ni a io, uditori miei jfamatiflìmi, a dirvcla alia papale, 1* ho per una 
carota di quelle del pian di Prato; che io non poflb credere in modo 
alcuno, die un uomo folo, che non ha in fine in fine più ai due ma- 
ni , potette condurre a fine un' opera st prolifla . Oh folo adontare i 
mattoni, e mettere in fila gli embrici, poteva e* mai riparare ? Cale- 
te a me, che non burlo. Égli ebbe degli aiuti, e non pochi . Ma c" 
farebbe flato un merlotto a fare ogni cofa da fé , avendo cotanti man* 
giapani alle fpalle. Sia come fi vuole, o da fé, o con altri, e* dovette 
farla, poich' ella fi vede in petto, e in perfona. Ma s* e' la facefic al- 
lora sì badiale, e sì fmifurata , né lo, ne '1 credo . Penfo bene , eh' e' 
la facefle a crefeenza, c ch'ella fia fiata fémpre delle grandiffime, giac- 
ché ella è fiata capace datanti nomi, che una città fabbricata fui calar 
della Luna, come farebbe Tre/piana , o altro fimile a quello , non ne 
potrebbe foftener tanti , a pigliare anche i villaggi, e tutte quelle val- 
lofole. Ella prima fu detta Subria-y poi cominciò a dirfi Me{f*pìa-y do- 
po fi tramutò in McdeiUno; il quale poi lafciato, fi prefe quel di Mi- 
diol. no. Oh e* non ne ha tanti uno ftratto 1 Oggi finalmente in noftra, 
lingua fi dice da ognuno MiUno, benché nel miglior fecolo fi pronun- 
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ziaffc talora Milano . Ella ha anche mutati molti padroni ; Tofcant » 
lrancefchi, Romani « Longobardi > Spagnupli ; miluogo , o paefe , io 
non fo , eh' ella l' abbia mutato mai , pcrch* eli* c (lata fempre fra- 
bile, e ferma, dov* ella fi pofe la prima volta, aitai vicina di Pavia , 
ma alquanto più lontana da Poggibonlì , parte a meriggio, e parte a 
bado. Ella c anche Hata molto tenace nel confcrvarfi 1* ufanze anti- 
che} e chi non Io credciTe, il proverbio de* ciechi infoimi , che s* ulava 
infino al tempo de* nolìri arcatoli . Accademici, voi Io fapcte . Un 
quattrin folo, parche e" comincino, e quattro crazic, perchè e* fi che- 
r. io. Io non fon nato a Milano, e non V ho mai villa, fe non dipinto; 
fon ben anch' io di quelli, di cui fi legge: Pecchia fama nel mondo li 
(hama »rki\ ma chi mi tenete di que' ciechi, che non veggono pun- 
to di lume , potrebbe rimaner forfè alla pruova minchionato, come de. 
gli altri. Vero è, che alle volte io non ifeorgo andar le cos* cosi ben bene» 
com' io vorrei. Con tutto ciò io fono entrato, Signori, in uno fpaven- 
tofo penfiero, c temo, e tricmo, che voi non mi diciate, eh' io fon di 
quelli, e eh' io porto a mia polla bufearc il boflolo. Pofciachc cllcndo-- 
mi già trovato più d' una volta a quella alltgnlfima, e guftofìflìma ri- 
creazione, a quello arcivirtuofo Stravizzo, né mai avendo avuto ardire 
non che altro, d' aprir la bocca, tanto eh* c' e' era chi mormorava 
tic* fatti miei , e eliceva , che 'I mio tacere procedeva dall' ingordi- 
gia , per aver feo-pre la bocca piena, c già fi cominciava a trattar di 
mandarmi via per difutilc, o di farmi pagar doppia ftregua } or eh' io 
ho merto il becco in molle, ci vorrà del buouo a farmi chetare. E fé T 
ultima volta, che ci adunammo a quciìo mtdefimo effetto , io vi te- 
diai quafi un' ora con una certa mia Cicalata, che non ebbe capo, ne - 
Coda, flafcra torno di nuovo a rompervi il capo con una fìmilc. lo fo 
come colui che avendo cenato con un fuo amico , e trangugiatoti ciò , 
eh' era in cafa, la mattina fui far del giorno tornò pel redo . Vo- 
flro danno , vi fletè fatti il male da voi fteffi , col darmi troppo 
gambonc, perchè io, che fon di poca levatura , non ilio a bilicarla 
une' oltre, e fono entrato in bugnola anche fi a fera . Oh egli hanno 
voluto. Peniate bene, eh* io non mi farci prefo da me quetì* ardire,, 
perche chi lì profferì fee e di peggio il terzo} m' è flato comandato da 
cni poteva, e a me non era lecito il dir di nò. D' una cofa fola vi 
vo* pregare, che voi vi ricordiate , che a* cicaloni non fi pufc fare il 
maggior difpetto, clic molìrar di porre una vigna. Eh fapcte? quelle 
fghignazzate a credenza, voi m' intendete, caverebbon Vcrgilio del fe. 
minato. Chi vuol rider, rida ora; ma quand* io parlo, non (la chi ri- 
da, eh' io dirò , che voi m* uccelliate, lo non dico colè da riderer, ma 
parlo fempre fui fodo , c a propofito. Sentite quel beli' umore -, sì a 
ropofito ; io credo che voglia dire: Che bifogno abbiamo noi , mezzi 
ciufeheri, di difeorfì tanto a propofito/ il parlare fiaterà a propofito fa-, 
*cbbc una cofa mezzo a fpropofito. ScnticcqucH' altro: perche fon fatti 

gì* 
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gli argani? Dice: gli argani , padron mio, fon. fatti peralzar pefi , e 
le vo' andate in cupola» vedrete da voi , che ladroni fi fn tirati lafsù 
con gli argani. Ma per Miraceli i are i propollti , non ci vuol argani • 
Oh s' io non ifpiritaffi fempre, che quand' io parlo, non mi Ha dato 
fulla boce con quella interghiezionc, a propofito , credetemi cerco, e 
chiaro , eh* io non iflimcrei , che al mondo fi «rovafle più facil co fa 
del favellare. Apri la bocca, e forna. Sentite voi cola facile? O que- 
fìo si , che vale ozzoldi . A che propofito v* ho io a parlar della pe- 
fte? che ? per lodarla ? s'è* ci fotfc chi avqflie ardire di celebrar la pc- 
fte per cofa buona , io vo' , eh* egli abbia la pelle , la rabbia , e '1 
canchero per quel, che fono. £ che paradoflì, e che iìrafizzeche farcb- 
bon quelle? no no , mi perdonerete t io fono avvezzo a dir fempre il 
vero. Ma che vorrefte vo', eh' io la biafimafli ì a che propofito? ba- 
ita dir, eh' ella è pefle, che pcfta a tua polla i viventi , come la pa- 
tta , e gli manda in polle alla morte , dandogli per pafto a' vermini , 
e alle lumache. Ma qui ne vorrei un ruotolo. Perche s' ha egli a par- 
lar più era della pelle , che un' altra volta ? Oh oh a voftro modo ; 
noi abbiam fempre la pelìe con cflb noi , non fo , fc voi vel fapetc . 
Qucfta maladctta beftiaccia, che non fi dovrebbe mai nominare, fenza 
dir , fan mi fia , toccando un muricciuolo con un dico , è di più di 
fettanta forte , chi ben confiderà . Perchè io trovo , e rinvengo , che 
con queOo nome di pefle , di contagio , e di morbo fi appellano in- , 
finiti mali . Ecco, la malinconia- fi dice pelle , che guaita , e cor: om- f 
pe il langue ,• la infolenza fi chiama pcfte , che infètta , e ingrofla 
gli umori ; la fuperbia è pur detta pefle, che infìftolifce il euore mala- 
mente ; f adulazione s* appella col nome fteflo , che perturba il cer- 
vello a'femplicrj il fumo ho fentito chian, arto perte, che « rlcnde, c ro. 
vina gli occhi. Che piò? voi troverete, che il puzzo fi dice pefle , che 
ammorba il nafo; la mormorazione» che fa tanti mali a tanti, 1' ava- 
rizia, che mette le paftoie alle mani*, la gotta , che im pedi fee V ufo de* 
piedi, la lui'Turia , eh- fnerba i lombi-, V ignoranza, che abbracciando 
infinito numero di perfone le rende feipite, e grotte , come f acqua de' 
maccheroni fenza Tale; il fuoco , c V acqua, che diflìpano la roba , e 
fono anche talora dannofi agli uomini ; la povertà , e la fame » che 
fmungono t catrioflì in maniera, e guadano 1' effigie altrui, eh' e* può 
molto ben conofeer gli O, c V M 

Chi nei vifo ée$S uomini iegfe OMO. 
In fomma la pefle è un nome generico, che fi predica di molti mali . 
Infioo léntii una volta dire a uno: oh che pefle e qucfta? e voleva di- 
re di certi ragazzi , che facevano un gran baccano. Dicelo voi , s e* 
fi fente dir cucco giorno: quella e una lingua pcftifera; cioè maldicence, 
cattiva: egli ha le mani appetiate, mentre fi tratta d' un ladroncello. 
Finalmente il nollro Dante chiamo pcftile:i2C gli animali "vclenofirfimt. 
Sentite : * 

tri 
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Aè tante pdìi ; enx.e t ni sì ree 

Atcflro giammai con tutta t E uopi a. 
lo ve ne dirò una, che vai per mille ,• <* s* è trovato infino chi ha det- 
to alfe femmine che elle fon pefìc. Ma io credo, eh' egli intcndeffe del- 
Je brutte, e delle cattive, che altrimenti io mi fcandalizzcrei non poco 
de' fatti loro , e ne farei quel giudizio , che a me parelìc . Da tutte 
quelle cofe voi potete cavare , Signori , fe noi ci ritroviamo mai fenza 
j clic , e ersi fe ora ci fia più occalìon di parlarne, che un* altra volta . 
Abbiate pazienza, e feufatemi, che a quello propofito io darò cartac- 
cia. Vi.riftorerò queft* altr* anno. Fate d' ciTcrci tutti, io v'invito, che 
s* io mi fono a qutl tempo sbrigato da una fafìidiofillìma pelle di certi 
miei creditori, lafciate pur. fare a me, io vi férvirò nobilmente*, ma ora 
e' ncn mi danno tempo a dir mefei. L* mi par, eh' e' vi penfino più, 
che s' egli averterò a dare a me. Ma io ho penfato a una bella aftuzia 
io gli vo' pagar tutti infn.o a un quattrino, e lafciargli andare alle bir- 
be. E poi ogni volta eh' io gli rifeontro, non farò kro altra accigliai, 
za, che 

le mani aì^ar con Mmleàne le fiche. 
E un' altra volta, con più agio, ragionerò della pelle, c del malanno, 
che Irr venga, quanto vorrete vei, mici padroni \ eh' io non avrò il 
barbazzale, ed il rifpcrto, e '1 fofpctto non mi (Vigneranno la mufolic- 
ra. Per ora -dirò folo, che la pefìe con tutte le fuc difgrazie mi dà ncll' 
umore, c mi fi rr.ofìra lodabile per una cofa , ed e, perchè ella ha mef- 
fo in riputazione il profeiutto , c rinvilisti i poponi . E udite come . 
Certi fini mondoni (cccene forfè alcuno, che mi guardi? ) mentre 1' anno 
p.iflato fi fparlc fama nel popolo dell' anda2zo di certo male ( che , 
per quanto apparilce , egli e fpczie d' amore , poich* e* non fi vince , 
le non fuggendo ) fi rifclvrrono di mettersi in chiufa, come i fringuel- 
li » non per cantare cen e elfi, ma per non avere a tflcr meflì nelle ma- 
dielle , come gì' jgnocchi *, che in que' tempi il far civetta (graziata , 
clic falca fulla gruccia colle pafìoie, era jl manco male* e per non iAar 
là a denti fecchi , feciono provvifioni sì sbardellate , che potevano ba- 
care a un vicinato per quarant' anni . E' feciono il trogolo in fui ter- 
razzo , il forno pofiiccio, il mulinello a mano ,c fteeroinfin votare ( ccn 
riverenza ) il necefiario; e poi mettono inficme tante melarance, e tan- 
te cotenne , che fu un barbaglio \ e in particolare fi fece una grande 
incetta di lardoni, di carncfccca , di falficciotti, e d'altre tatere di fi- 
mil forta-, onde ne venne tanta lìrettczza, eh' e* non fe ne poteva aver 
per danai i. Chi non aveva il tabi, o la grolTagrana, fi poteva impic- 
care , eh' e faceva fpclTo de' buoi di N< feri . Dirowi una cofa Icgui- 
ta a me quegli ftefli giorni, l'aliando dalla bottega. d' una mtreatan- 
tcfla di carne fccca ( i noilri la dicono in buon vo'pare l'izzicagnola ) 
(lumia difenta molto, fe fc ne truova, ed ecco venirle avanti un cer- 
to vifo d' al occc, che pareva il più nuovo fc]uafimods.o, eh' i*o vcdclG 

ttnqaan» 
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«nquaneo, e con una graziaccia ( eh' e' s' avvien più al bue far fanti ) 
)a richiefe d' un coftercccio . Non ccn' è , rifpofc ella con una certa . 
boccuccia» e con una boccina» eh* e' fi feorgeva bene , eh' ella lo min- 
chiotiava a credenza. Datemene» difs* egli, due , o ere libbre; datemi 
una fcamerita; datemi un oflfo da fare un cavolo. Non cen' è, di nuo- 
vo rifpofc la donna, cosi torcendo un pochetto il collo or full' una fpal- 
la , or full' altra . E facendole di nuovo iattanze fin d* un lardone , 
ebbe la terza volta rifpofta , come le prime , e così egli fen* anda 
come la fàntafima, grullo grullo . E perchè ella s accerfe , come fa- 
gace» nel mio guatarla, della veglia» e della temenza, che combatteva- 
no dentro al mio petto , credo per rincorarmi , come cortefe di fua na- 
tura, fi voltò verfò me col vifb, e colla perfona, e tutta baldanzofa » ti 
ridente, ho detto forte, diffe, a colui non cen' è\ ma ho poi Tempre 
ingiunto cosi fotto boce, per guitti , e per genterella, come fc tu i che 
pe' galantuomini, per gli amici, e per Voi Ira Signoria in particolare (par- 
Java a me allora) ne ho alquanti pezzi , che fon tutti al voftro fervi zio. 
Ella potrà pigliarne quanta vorrà 5 ma a dirvela , e' non fon marchiati, e 
però non ne fo la pala, e non gli moflro, fc nona quattr* occhi, per 
amor de' grafeini. Voifapete; alza una laftra, e' v' è fotto una fpia. PaC 
fate, pattate , e mandate in là V ufèio . S* io la ringraziai , s' io me le in 
chinai, 5' io me le offerfi, s' io feci tutto quel» che può far un animo 
grato, s' io ne feci capitale all' occaftone , confidcrate qutl , che a v rette 
fatto voi, fe vi fbfte abbattuti a una ventura di quella forta. Dall' altro 
canto 1 poponi (vedete, fe la pefte è bisbetica) i poponi, dico, frutta si 
fapórita, e sì delicata, eh' ella fa ringarzullire fino gli a fini , erano per 
la lor dolcitudine venuti in si grande fmacco , che ogni fcalzacane , ogni 
ciompo (oh che fcandolo/ ) fé n' empieva fino al gar gatto , fi farebbe re- 
cato a punta d* onore chi non aveffe avuto il popone in tavola; lafciavano 
più facilmente la carne» e '1 cacio, benché l'uno, e l'altro cotti aliai piò • 
Sino i fattorini de' farti , de* barbieri, e de' linaioli , per non dir de' mer- 
eiai, degli fpeziali , degli orafi, e di quegli altri , che vanne per la mag- 
giore, lo portavano fil filo al grccaiolo, e all' otte . Che torremo ì diceva 
la mattina un dique' giovanacei più impiccatoi . Unpoponcino, unafehiao 
ciata, e un quartuccio, rifpondeva allor quel!' altro , c fubito fi facevano 
le fparizioni. Dove fonoo dove fon* iti ì a veder quante fette fi può cavar 
da un popone . Da quefta univerfale appetenza di cibo sì dilicato nafeeva 
bene fpeffo, che le perfone degne , e qualificate , per la gran calca , che 
avevano fémpre i ecfteni , refi avana fpeffo fpeffo con più *d' un palmo 
di nato , e non toccava loro , che le bucce , e gli avanzaticci . E 
que' tangheri era Legnaia erano fatiti in una fuptrbia tanto crude- 
le , eh* eli' era una compaffione , uni morte . Bif gnava andar col 
cappello in mano , e dar loro del Signore . Uno , a cui fu dato da 
un buono artigiano del Meflere, feppe rifpondcre! Meflere è V afino* Ve- 
dete eome noi ftavamo. Ma che è feguito ì fi fparfe un bisbiglio , non fo 
J>rcfe Fiv. Tmu ///, M. ///. D in che 
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in che modo» eh* c'e' era» chi gì' impepava, e n' avrefte fentiti da quat- 
tro in iù ,ehc giuravano d* avergli villi, e eh' e' n* eran venuti prefi, il 
che eflendofi creduto da molti , fe gli fon recati si in urta , eh' e' non 
averebbono più atteggiato boccone» s egli a veli; no creduto di rivederlo, 
o fcoppjarc ; e' perciò calò quel gran rigoglio, che faceva entrare il mal vil- 
lano in profopopea, « chi non e di quelli buttagli via, che tutte le caro- 
te gabellano, non kX è falciata ficcar adentro, e per la buona derrata fc 
d è potuto cavar la voglia. £ io, a confettarvi la conia giuda, non Ulce- 
ri mai meglio a poponi a miei giorni, e tutto a onor della pelle, la qua- 
le perciò , come ho detto , merita lode j perché per due mezzi canto eoo. 
trarj, quali fono 1' avvilire, e '1 mettere in pregio, ha faputo, e potuto 
deludere gli arfafatti , e le perfouc di baffo cuore da due cibi sì nobili, 
C si riguardcvoli > quali fono il popone, e '1 porco . Far ,ch' io abbia det- 
to qualche fpropolKo , o fputato qualche ribobolo , o farfallone , che voi 
ridete Il porco » Signori » il porco , e '1 popone i che non li famigliano 
forici Io non lo, che nel mondo fi pollano trovare due colè tra loro si fi. 
nuli, o volete per qualità, o riguardate la ftuma , o con fiderà te ia nafei- 
ta, o la virtù ponderate • Stropicciatevi un poco gli occhi , e ri&egliate i 
Tenti addormentati dal tedio, e dalla iìracchezza, mentre eh' io fmoccolo -, 
eh' io vo* provarvi quel, eh' io vi dico , con efaminare quelle quattro pa- 
rallcliche condizioni, e molìrarvi poi non folo f elezione, ma 1' ufo, eia 
quantità , che fi vuole offervare uniforme cosi ncll' uno , come nel!' altro . 
E voi chiamo per giudici . ia pina , e principal colà * le confideriamo la 
qualità, ron mi farà negato , che 1* uno , e t altro £ di remperamecto , 
che tira all' umido; che perciò tutti i medici Ione* d'accordo, e concorro no 
in un parere, che 1* uno c 1' altro a' flemmatici , e malinconici fia poco il 
caio. Si difputa ben de' gradi, perchè altri dicono di più, altri affermano 
di meno j ma quello a me poco importa , che il più , e il meno non fanno 



di un cartoccino di mezz' oncia , quanto e* quella d* un facco di mille lib. 
bre. Se poi fi volge gli occhi alla forma, io non lo chi fia quel, che ab- 
bia faccia di contradirmi . Dice Crefcenzio , quel , eh' è ricorretto dall' 
Accademia, che i porci, lem ite, vogliono eJJtr&rMtubflimi , e d'én-pio cor- 



buon medico. Oraio vorrei domandarvi, Signori, feeuendevi datele pre- 
fc, vi eleggere (ìc un popone de' minori tra* più /paruri , Jo credo, che voi 
farefle come le donne , che 5' avventano tèmpre al pai guaio . Ma 1' ulti- 
ma condizione vai quazzoldi . Sentite : Si evo instiù tondi, (he lunghi. I 
porci tondi *> Vo' diventare un porco di que* da ghiande , a' e* fi trovi 
mai galantuomo, che, trattandoli di poponi , averte tanta faccia di eleg- 
gerli un lungo i che io vorrei pregare la fortuna ( che ha molta particolar 
cura de* pazzerelli ) che non Jo 1 afa affé fa t oliar spai d' altro cibo , che di 
citriuoli , o melloni , di que' melloni , dico , /ciocchi , esibiti , che ». 
quando fi corre il palio, fi danno in premio archi e l' ultimo . 11 tonda, 
uditori, Ó9Ò la tondewa»9uella figura sierica, c circolare, può dirli torma 
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eflcniialiffima del popone. Che pevct&quel furbacchiotto di Buffalmacco 
volendo pigliarli fpaffo dell» grotfiffima baaffagginc di quel medico lette- 
ruco poco mcn de' cavalli di Regno* gli dà del rondo pel capo * e co- 
me f con drrgK , eh' e* non aveva imparato 1* A B C falla meta , rat 
fui mei Ione, cioè fai popone» che nella figura é alla mela più Umile , 
che il mellone. Ma dice mellone, e non popone per tre ragioni. Pri- 
mo, per accomodarti al parlar fareftiero, perché parlava con uno. che 
attendo a Bologna nato, e crefeiato, dove il popone ( vedete matti ! ) fi di- 
ce da ognuno mellone non avrebbe forfè in telo , fe lo averte chiamato col 
fuo buon nome. Secondo, dice mellone, per ifcherzare coli' ac ere fei men- 
to di quella fillaba, e qaa« formando ondi quei nomi, che augumen- 
tativi fi appellano da' prorettori, fopra quel primitivo mela, come bugno- 
ne, mineftronc, tartaglione , da' primitivi, caftagna , ru indirà , e bugno- 
la, quali voglia dire, che la faenza di quel foleonifirao lavaceci era gran- 
de , e non piccola-* e eh' e' non era medico da mcluzze, ma da melloni.' 
Terzo, dice mellone, per accennare in gergo, «(òttecchi, 6 come fi dice 
oggi , in parlar rorbefco , eh' egli era non foto tondo com* una mela , o 
nn popone, ma ch'egli era anche topico com* un mellone, e perciò v'ag- 
giunfe artatamente quelle parole piene, e pinze d' una profondi (Tini a fa- 
pienza.* the è cm J»*g9) quafi voloffe dire.* vermaeftro da latti me, e da 
pelliccili, potete affomigliar la voflra qualitativa feienza, caltertta, arta- 
gotica » non folo alia mela , e al popone , che fon si tondi , ma avete anche 
in voi del mellone, eh' è* si lungo, che e' fi può dire un'eftenfione di ton- 
dezza, perchè cgk ha del tondo, e del lungo , « da tutte le fuc dimenno- 
ni è feipito. Io fo, che molti pcctaftri di quello corrotto fi. colo avendo 
per esperienza provato, eh' e* guadagna più un ciabattino, che un calzo- 
laio, •ffomigtìerebbono il fior del popone al ma fo del porco, che lì rendono 
Un tanni) d'aria , per dirne il vero, perchè gli hanno amendue dello sfe- 
rico, * dei gibbo fo , e nel colore non fono in tutto dittimi li -, e direbbe no , 
che T uro, e l'altro ha la coda torta, corta, e fot t ile , e (opra tatto si 
ruvida, che più cotto fi fchiancerebbe, eh' e' fe ne potette mai fare un 
nodo; e che, ficeome del porco la gota, e la fpalia è più faporita della co- 
feia, e del coftereccio, coti il popone è molto meglio di verfo il fiore, 
che non è dal gambo. Ci farebbon forfè aftri , che direbbono, che quando 
rocchio del porco diventa torbido, è fegno di poca fànita, e di corta vi- 
ta ; e quando '1 fior del popone perde 'i colore, non lo (erbate, e poten- 
do fardi manco, non lo mangiata , eh' e' non è lino. Ma io non mi di- 
letto di ftrafizzeche, e non vi terrei a tedio con quefte frafche, ch'io fo 
bene anch' io, quei che dille il Poeta : 

Ci* 7 perder tempo a chi ptk f* più [piace . 
Venghiam dunque alla- nasica. Jl porco nafee per tutto; ma ne' luoghi 
fangofi, e amidi sfoggiatamene t* ingrato. E per tutto nafee il popone; 
ma ne'Iaoghi fangofi, c umidi Guidamente s* ingraffa. I luoghi fattoli , 
e Acrili gli rendono meno carnuti , e più faporiti j e i temporali afeiutti 
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fono all' uno , e all' altro molto giovevoli . Nafcc il porco , è vero , di tut- 
ti i tempi; ma di Luglio, e d' Agodo par, che nafcano j più perfetti. 
Nafte il popone, è veriflimo, di tutti i tempi ; ma di Luglio , e d' Ago* 
fio nafeonei più ftimati certo, e migliori. Ma fieu pure tra loro di qua. 
Uà molto fimile, abbiati pure la forma quali comune, traggati la nafei- 
ta quafi da' luoghi ftefli; che io poco prezzando le cofe efterne , v'invito, 
o Signori) a conGdcrarc la virtù. Son baie quel, che avete Tentilo fin ora. 
Attenti, attenti ; olà, non dormite, io vi veggo, voi mi fate occhiolino. 
Qui fi tratta della virtù, bi fogna badar per riputazione, chi non voi pa- 
rer ignorante . La prima cofa, e' fon tute' e due buoni coi pane. £ quan- 
do e' fi dice, egli è buon col pane, intendete poi il retto voi. Nel fe- 
condo luogo e 1 fon buoni a cavar la fame , pere h' egli hanno una proprietà, 
che quanto più fe ne mangia, matttmamente col pane, più riempiono lo 
ftomaco, ma perchè la fame non è altro, che un'appetenza di cibo atto 
a fupptirc alla mancanza dell'alimento, ne feguirà , che fe quelli» prefi 
in cibo, e col pane in particolare, hanno facultà dj riempier lo (toma- 
io , e' vengano a cavar la fame . E (c prefi con eguai porzione di pane , 
riempino ugualmente lo (lomaco, levandoti quella parte di pane* che fi 
era prefa comune, la parte » che rimane di popone, farà eguale alla par- 
te, che rimane di porco, perche chi leva cofe eguali da cofe eguali , quel, 
che rimane , e eguale . Verbigrazia, pigliali un tildi pana con un pezzo 
di porco per camangiarej dico, che tanto empierà lo Aomaco quel por- 
co con quel pane, quanto farà altrettanto popone con altrettanto pane in- 
ficine ; e però levato, e di quà, e di là il fil del pane, unto rette rà pieno 
lo ftomaco dal porco, che vi rimane, quanto dal popone, che vi retta. 
Da quelle due virtù così firn ili per confeguenza nafee la terza. Ed è eh* 
c' rendono gli uomini difciplinabili, perchè, come ben ditte un tratto Ca- 
tone: Ventre voto non vuol configlio; Alla qual vera fentenza è contrappofta 
quell* altra: Ventre pnfento meglio, confult*. E perciò, mentre che per 
la fame alcun non potette ricevere que' configli , the il tempo , o l' occa- 
sione potette richiedere alla giornata, col pigliare di quello eibo, o fia 1' 
uno, o fia l'altro, in quantità convenevole, con quell'accompagnatura, 
colla quale egli è buono, cioè col pane, potrà meglio afcoltare, efami- 
n are, e deliberare - OndV fi può concludere, che il popone, e '1 porco 
fien vero mezzo, perchè l'uomo fi ferva della ragiona . La quarta (io ve 
ne conterei più di mille) è, che e l'uno, e l'altro danno un buon bere, 
e quand* e' $' ha buon vino in particolare. Da che io argomento, che 
quante fono le virtù del vino , tante pottano attribuirti* e al popone , e al 
porco. Alla prova. Il bere è cofa si taticofa, com'iovi provai largamen- 
te l' anno pattato , che *' e* non vi fi trovattc qualche diletto, io per me 
dubito, che molti fi lafccrebbon morir di fete a capo d'anno per mera 
infingardaggine. Ma il gran piacer, ch'c'fi (ente neh* attaporarc il buon 
vino, fa, che quella fatica apparile dolce, e ogni pedona coraggiofa»c 
difereta la frpp-rca bea volepcicgj c cqìì gli uwuiiù fuggon la morte * 
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Di qui c , che mentre una co fa ci dì occafione di farci apparir buono il 
vino , ella fari lenza dubbio cagipn potiiTima di farci bere , e così ri- 
cevere que' benefici;» che porta il vino. Io non voglio entrare al pre- 
(énte a lodare il vino , eh' io vi tengo tutti per sì capaci , che voi vi 
lafcercfte perfuadcr prcfto pretto , e per moftrare di fare dima del mio 
parlare» ve ne correrete tutti d'accordo, con molta fretta» a tracan* 
narvi quel rimafuglio» che s' era ferbato per quelli » che debbono ce- 
iiare alia feconda tavola. E cosi quelle buone anime de' noftri Provve* 
dicori» che ci hanno regalata mente fatto godere vino» poponi» e porco 
si prezioso» e quegli accorti famigliari » che hanno affettato , e me lei uro 
con tant' amore » rimarrebbono a bocca tfeiatta ; e doppo eh* e' fi foÉ- 
icr morti di lète» direbbon poi mal di me» e mi accufcrtbbono al fin- 
dacato » che quella volta io avelli parlato troppo a propolito . Diro 
folo » che il vino è ( come la fperienza dimoftra ) refrigerio dal cor- 
po, n fioro delle membra» ala della mente, vigore dello 'ngegno, fine» 
Ara del cuore, dittruzione del (ìlenzio , licenza della lingua, paragone 
della fedeltà» medicina del pianto, freno del dolore» feminario dell' al- 
legrezza, fonte del rifo» fimbolo della làpicnza» antidoto d' ogni vele- 
no » e d' ogni altro male» e in particolare della pelle. Or vedete, Ac- 
cademici» fe del popone» e del porco fi dee far grande (lima ; poiché in- 
vitandoci a bere fpefib, col farci parere il vino una manna , con dolcif- 
fimo Inganno ci fa parer dolce quella Faticai e così è cagione, che noi 
diventiamo gagliardi, fucili, perfpicaci , fpiritofi » reali » piacevoli , facon- 
di» amorevoli, pazienti, forti, allegri, lettoli, favj, e lini sì di corpo, 
come di mente. Ond' io, con vottra licenza, dirò , che ficcome un ga- 
lantuomo aflómigliò chi non bee a un camello, perché quello c un ani- 
male canto ftolido, e si infingardo, eh' e' non fi vergogna a ftare i be' 
quindici di per volta lènza ber gocciola ; io aiTomiglicrò chi non man- 
gia popone, c porco a un cuculio, eh' è '1 più negligente, e 1' più pigro 
uccellacelo, che porti penne. Io Co » che niun di voi fi può chiamare da 
me ingiuriato ( te i miei occhiali da nebbia non mi hanno fatto veder io 
'ndua ) fe io gli ho per marrani, per Giudei, c per Turchi que', che 
/prezzano un cibo sì virtuofo, che rendendoci fu a ve, e dolce una fatica 
si imi furata, è cagione, che noi non aborriamo quella cofa, die a tute' i 
viventi rallegra '1 cuore, purga '1 cervello, rifehiara il Angue, ingrofla 
'1 fiato, dà forza a' polii, ingalgiardifce tutte le membra, lava, netta, e 
purifica e 1' ctterno, e lo 'nterno, colè cucce giovevoli per la pelle. Le 
virtù del vino dipendono in buona parte dall' ufo del porco, e del po- 
pone, poiché per quelli il vino fi fa più all' uomo comunicabile. E per- 
ciò chi non gli ufa, ha poco dell' umano , e del ragionevole, per non 
dir del filolbfo, e dei prudente , perchè e' viene a privarli in un cerco mo- 
do di tute' i beni, che il vino può recarci. Che dite, uditori miei gar- 
baci i fiete voi perfuafi, che quelle due creature fieno era loro molto li- 
mili in quelle quattro cofe, che naturali vengon chiamate? Ci retta a vede- 
re fior. Psrt. III. f'oh III. D j re 
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re delle accidentali , cioè di quelle , che nelle materie divorati ve par che 
il o flcrvino, che fono, com' io vi diflì , elezione* ufo» e quantità. Ffa- 
roinianle di grazia , che troveremo , che e* fono in quefìe non meno firn i- 
Ji di quel, eh' e* fieno nella qualità, nella forma, nella nafeita, e nella 
virtù . E quanto all' elezione ; avendo a pigliare un popone , il miglior 
Configlio è, eh' e' fi fcelga grotto , grave, tenero, tondo, odorifero, c 
giovane, che così riuscirà faporito, e Zuave al gufto, e alla finità giove* 
vole. E chi voi, che il porco riefea tale, bi fogna torio non fotti le , non 
leggieri, non duro, non puzzolente, e non tanto vecchio, che i denti gli 
lìcn cafeati ; ma fopra tutto, come vi ditte il buon Pier irefccnzio, e* 
vuol efier anzi tondo, che lungo. 11 porco è lodato d'un fol colore; ma 
ì diviati, e pezzati, chi fe ne intende, gli fugge. E '1 popone brizzo- 
lato, e dipinto a ferpe , bifo- r a , che Ha cattivo , o non tanto buono; 
poiché di malchio diventa femmina , e fi chiama da tutti zatta. Ho ofler. 
vaco un mifterio, che i Pitagorici, e gli Epicurei con tutta la loro fpe- 
cu Iati va ne anche vi hanno per; fato . Sentitelo di grazia voi , che de' nu- 
meri Cabalatici , e Babbillonici vi dilettate. Ma prima bifogna, ch'io 
vi racconti , eh' io mi trovai una fera al frefeo in fu 1' ufeio con un vici, 
no, d'onde s abbatterono paffar certi fannonnoli, che facevano lo gnor- 
ri; ma egli eran putte feodate, perch*e'pronun2Ìavan fentenze molto fen- 
fate . Dicevano : "Pan 4' un 4t , e vin a un unno ; Pefcc cot- 
to , e farne cruda ; Tordo f>eJeo , * fìama frolla \ Cappon vecchio, e 
pìppion giovane. Oh lecconi .» vo* ve ne fareft* iti in broda di lucciole, 
lo per me mafticava il vento , e inghiottiva lo fputacchto , come un 
cane uftofb. Ma fra l'altre, diflé un di loro: Topon gr»fo , e graffo por» 
€o . Dal qual detto Temendomi rifvegliato come da un fonno , mi feprap* 
pofi così le labbra, e cominciai a penfare, chegioffo è proporxionato cpi- 
reto di popone, cerne grafo farà di porco. Indi, i.on fa come, mi ven- 
ne in mente quel gran mifterio , che io fon per dirvi. L'Algebra è una 
icierrza, che chi non la'ntende fuo danno. Bada, ch'ella racchiude fotte» 
la feorza de* numeri intelligenze molto profonde. Vero è, eh' e* fe ne tro. 
va di molte forte, ecen'è della falvatica, e della domeftica, della bian- 
ca, e della nera , della maggiore, e della minore. Una ch'ione fo io, e 
forfè la più bizzarra, cammina per quella via. Numera tutte le lettere 
fecondo l'ordine dell'ABC, e in cambio d'una parola piglia per ciafeu- 
M icttrera di parola quel numero, che tocca ad erta lettera . Per efem- 
pio pone fotto ali* A uno , due in cambio del B , e così feguita fino a 
venti, giacché tanti fono i caratteri della noftra favella i poi raccoglie tut- 
ti que'numeri, e da quel, che rilevano, cavai fuoj arcani aritmetici. Ora 
chi vuol conofeere la gran colleganza , che è tra 'Ipopone, e'1 porco, con- 
lideri , che tanto rileva grafo epiteto di porco , quanto il fuftantivo 
medefimo di popone. La parola grafo c comporta , come fi può vedere, 
di fei lettere G, R, A» due SS, e O; numerate, Signori, quefte lette- 
re ft' lor nume/i, che fe metterete 7. per un G, 16. per un K , i-pcr 
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un* A, 34. per due S, e rj. per un O , troverete» che fra tutti rileve- 
ranno 71. £ popone è anch' egli comporlo di lei lettere, due P, due O» 
un N, e un E» onde mciTo inficine due volte 14.} due volte 1 3. una 
volta 11. , e una c. j vedrete, che anche quefti arriveranno al numero di 
71. Ma la maraviglia non reità qui. Una regola non vale lenza riprova. 
Abbiam vilìo, che il numeratore di popone col denominator di porco rilc- 
?an la fomma di 14*. .J ma che direte voi , le io vi farò vedere, che rac- 
colto il numerator di porco col denominator di popone, cioè graffo > arri- 
verà per appunto allo (ledo numero? Mettete 14. per un P. (X* per quat- 
tro O. 31. per due R. 34. per due S. 3. per un C. e 7. per un G , che 
rileverà 141. £ chi non fi fcuote ad odcrvazioni sì profonde» 

Credo che non firn vivo, 

O di giudizio privo* 
So, che voi vi arrendete, e vi confettate vinti » e vi diiponete ad aver 
del porco, e del popone a ogni palio a bizzeffe. Ma come que* » che 
non liete ufi a far al bacchio Je voftre cole , vorrefte fapcre il modo, che 
dee tenerli per bene u fargli . Maio non fon medico» e non credo d'aver- 
ne cera , oltre che io ho canto cicalato, eh* e* mi parrebb* otta ogni voi- 
ta di pronunziare il Dicebéoni pure per fervirvi , e non mi guilìar full* 
ultimo, con quel po' di naturai, ch'io mi trovo, cercherò di foddisfarvi 
il me* eh' io potrò, parlandovi folo di quell'ufo, che rende fra loro fimi- 
li quefti due cibi. L* uno, e l'altro é buono cotto, e crudo, l'uno, e 1' 
altro ferve non meno per cibo, che per condimento , 1' uno, e l'altro fi 
mangia prima, e poi, e nel mezzo ; che ben avete potuto veder quella 
fera, che l'uno, e l'altro ha del continuo tenuta fedclirtìma compagnia 
alla tovaglia, e al fate. Aggiugnete, che l'uno, e l'altro fon meglio (cor- 
ticati, che colla buccia ; e all' uno, e all' altro fi cavano gì' interiori, 
che dagli fvogliati , e dalle donne gravide fi mangiano tal' ora per ghiot- 
tornia. Quello é 1* ulb ; ma avvertite, eh* e' può alcuna volta conver- 
tir fi in abufo, lo non voglio abufar la correda, dice alcuna volta colui, 
che invitato a de fin are vuol dir di sì alla prima ; ma mentre ch'egli bac- 
celionicamente fcambia ricufare con abulare , allora abufa la cortefia di 
quel tale, che per urbanità lo'nvitò . A bufo vuol dir mal ulb, non retto » 
non difereto ufo; che però colui, che fi vedeva troppo favorito da uno, 
che andava fpeiTo (eco a mangiare, Jo proverbiò , domandandogli, fe la 
quantità continua forte diicreti. Il caricarli troppo d'un cibo è abufarlo, 
perchè quel , che è buono per fc Aedo, fi fa cattivo col male u far Io . Il 

Srco, e'1 popone adunque vogliono eder mangiati con diferezione, e non 
' come il lupo, che tempre mangia a corpacciata . Del popone credo , 
che trenta fette portano baftarc , quando peróne fieno di grandezza reci- 
piente, che s" elle fodero, come talora le tagliano certe bacheche, fotti! 
lottili , fi potrebbe mandare il marcio , e raddoppiar la polla . Del porco 
fi può arrivare alle cinque libbre, tra ledo , arroilo , nella padella, e fulla 
graticola. Non parlo del falficcioto, perchè effendo fatto di fumo, per Io 
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più non fi dee mettere in conto: perchè il fumo non. empie il corpo. lo- 
ttava pur a vedere, fe la diferczione veniva da voi, ma in fatti e' non è 
più quel tempo. Quand' io era giovane, vi fo ben dire, di' jo non avrei 
affettato tanto ; s' e* non mi fotte badato le mani , e* piedi , avrei battu- 
to con lo fgabello più di lei volte. Ricordatevi, Accademici, che un 
pajo foto d'orecchi fono abili a ftraccar cento lingue} oh penfate la mia 
poverina, che n'ha avuti a ridotto più di dugento. Però io non fo quel, 
che vi poffiate pretender del fatto mio. Mi par gran cofa, che voi ab- 
biate a voler più tofto dormirvi tutti, che un folo battere ; quefto è un 
voler dire: di' tanto, che tu crcpi. Onde la diferczione non verrà da 
«e, voidirete poi, eh" io ho fatto i! cicco da Milano. Io ho detto ; ma ter 
non fo già, s' io ho detto una parola fola a propofito \ pure ria come fi 
vuole , a me baita non aver favellato, come voleva alcuno, della pefte. 
Che quefto si , che non farebbe ftato a propofito, perchè io avrei avute* 
a trattarvi a un fiato della malinconia, della infolcnza, della fuperbia, 
dell'adulazione, del fumo, del puzzo, della mormorazione, dell'avari- 
zia, della gotta» dell'acqua, delia povertà, delia fame, de' ragazzi, del- 
le male lingue, de' ladri, degli animali vclenofi, e in fin delle femmine. 
Chiacchi.rc ! eli' tran troppe cofe, e tutte poco allegre. Ond'io vi faref 
venct' a noia, e forfè mi avrefle detto: sì a propofito. Ho ben mante- 
nuto quel, ch'io promeflj; v'ho accennata t" utilità, che dalla pefte è 
venuta , e vi ho mofìrato il modo, ch'eli' ha tenuto a mettere in pregio 
'i porco , e rinviliare i poponi ; due cofé tra loro tanto fimili , eh' elle 
convengon molto, e fon quali una fteffa cofa nella qua/ità, nella forma , 
nella na ferra, e nella virtù; e ciò con ragioni sì manifefìe, che niuno 
«lì voi ha moftrato di avere alcun penfiero di contradirmi . Anzi ho 
veduto , che voi approvavate così col capo a chius' occhi quel , ch'io 
diceva. Che mi reità da fare adunque/ Accennarvi com'è' fi debbono e* 
leggere, e come ufar Trino, e Paltro? io l'ho fatto, e anche v' hodi- 
moRiato quel, che intorno alla quantità fc ne poffa uno cacciar futlo 
itumaco. Ora , con volt r a buona grazia , io vorrei iafeiar dire a un 
a<tro, e a' io ho detto poco , o fe io non ho parlato , come fi conve- 
ttiva , a propofito , o a voftro modo , un' altra volta lafciatevi meglio * 

intendere , e voi farete d* accordo, io farò piovere. 

. ... 
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CICALATA 

SETTIMA 

Sopra la definizione del Poeta. 

DEL MEDESIMO. 

O non io , fc voi volete it' bordello meco ,- o fé pur» 
io fon* io, che lo vo*con voi. E checofifon quelle/* 
Io dunque , Signori , ho Tempre a montare in bugno» 
la ? Dunque non ci farà mai altri , che io , che fi* 
buono a fard uccellare in profa? £' mi par , eh' e*" 
ci fia pur chi fappia dar delle protette quanto me ». 
e da vantaggio. Orsù, orsù, io 1' ho incefi . £' bifo- 
gna, ch'io mi n fulva alare anch' io , come gli altri , e andarmene 
colla piena , rendendomi a difcrezione alla pazzia ; volli dire alla poe- 
ta ; bench' e' mi rechi un po' di penficro queir avere a contare tutto- 
dì le ili labe colle dita. Pure, fia come fi vuole, Te gli altri fanno così 
mi ci accomoderò forfè anch' io. E s* io viveflì ancor cinquant' annj 
ci potrei far sù un po' di pratica, e avvezzarmi a farlo a occhio , et 
croce, perch* egli éV troppo vero, che guaitando s impara» e '1 vincere 
infegna giocare. Oh s' e' mi riefce trovarne il bandolo, io le vo' pur 
cantar madornali - E fapete : andate meco di bello, e rigate diritto», 
eh' io fon balcftra Furlana , lo tiro a tutti, sì perchè la mia natura 
m' inclina alquanto al fatirico, sì , perch' io veggo oggidì, eh' e' non- 
s' apprezza, fc non chi gira a mofea cieca, e morde come un cucciol' , 
che metta i denti. Chi non pizzica- di sboccato, chi vuole fhr fu Ile re- 
gole , e fui decoro, fi dice, eh.' e' dà nel freddo, eh' e' non ha brio v 
eh' e* fa di mucido. Voi vedete far le bocche fino alle fanti, fino quel» 
le ragazzuolc , che fanno appena fare i cannelli , non fi vergognano a 
dire : oh eli*' è ftiocchina i Ond' io non pollo non celebrar quella non 
meo faputa , che fagace definizione, che , non molto ha , fu data al' 
Poeta dal vero Tirefia del noftro fecolo, come mi riferì , pochi giorni 
fono, un fuo allievo, colà nella via de' fucchiellinai . Datemi quel mio- 
caro amico, eh' e' lo deferi (Te così : Poe/* è un animile , cbt fi f* ne. 
ttlUrt in verfi. Detto veramente degno d' un uomo tale , e che merita 
che noi vi fpendiamo fopra quattro parole r ir che farò più che volen- 
tieri, fe voi, Accademici , più magnanimi dell' ufure, e più ftudiofideT 
berrettai, vi degnerete di tìarc attenti , henchc c' non mi fia ufcito <U 
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mente , che dopo all' ettere flati tre tre a tavola , e fempre in moto , 
non potrete non vi pretender di quando in quando , e rinfaccare al. 
quanto la cornamu fa; e (opra tutto lo fventolare un po' poco > quando 
s è foffiato bene nella vctriuola , non fi disdice. Voi, vigilantiflìmi Si- 
gnori Provveditori, ve ne potrei' ire a cena > che voi AarcAe troppo a 
difagio, e fate mangiar tutti quegli , che hanno fervi to alla prima ta- 
vola , eccetto che il mio coppiere . Perchè e* me 1' ha dato lempre tan- 
to diacciato , eh' e' m' ha me fio '1 fido nelle budella -, però $' . io vi ri» 
ulciffì freddo] ne' mìei fermoni , abbiatemi compadrone , che io compor- 
terei la pelliccia. E quel, eh' è flato peggio, e* non s' è mai degnato 
di mettervi gocciola d* acqua . £' dovev' afpettare , eh' io ve la mettef» 
fi da me, il bighellone! Ond' e' m' ha accefa una lète» eh' io berci 
Arno; e però b/fognerà, eh' io bea quel, che toccherebbe a lui. Ca- 
vatelo in tanto di frefeo , e ferbatemi un midollone . A vai , Signori , 
eh' ella cova. Ditte quell'uomo facci uto: Poet* è *n *mm*Je , che fi fé *e- 
lare in verfì; EfamincrenJa a parte a parte per parer anche noi d' in» 
tenderla. Dicefi nel primo luogo, che il Poeta è \ con ragione \ perchè 
s' e' non folte, ftareobe frefeo. Quel, che non è, non ha in fe qualità 
di veruna forta, c perciò non fc ne può ragionare, fe non come di co- 
la di già pattata , o che ancora abbia a edere. E s* e* fi dice in pro- 
verbio: Chi haèi ne féguira una con/éguenza, che chi non è non può ave- 
re. Mentre fi dice adunque il Poeta è, ecco efclufi tutti quei, che non 
fono, o per ctter di già pattati, o per mantenerli ancora in quel fieri , 
che fi dice dagli fcolari pura potenza . Ma e' non bafla , che un fia , 
per ctter poeta. V erbe fono; le piante fono} le pietre, il cielo, la ter- 
ra,, le caie, i campi, le vigne tutte fono , per infino il campanil di Pi- 
fa < miracolo, non fo fe più del cafo, o dell' arte) non folo e , ma è tor- 
to . Con tutto ciò ninna di quefìe cofe può mai effer poeta . Bilógna 
aver dell' animale, cioè fpirito , e membra organizzate, laide, ben com- 
pofte, e finite. Un corpo morto, un cadavero non può etter poeta . 
Un lémplice, e puro embrione,' un pezzaccio di carne , che dell' ani- 
mal non ha altro, che occhi , e nome, fi può dare alle fìreghe , può 
andare alle birbe, fi può impiccare , che poeta non farà mal , Quella 
vivacità ( più brevemente vivezza ) è tanto necettarta, Signori , all' ani- 
male, che Orlando, quel, che adoperava V ancore delle navi per pigliar 
le balene all' amo, nel maggior fervor della fua pazzia non potè con- 
tenerli di confettare, cha la fua giumenta, per eflcr roorea , non era più 
di quella perfezione, che Coleva ctter quand* era viva . Sentite le fue 
parole, eh' e* ditte a quel villano fcredente, e ruvido, che farebbe (iato 
più favi© a non far tanto il favto con si gran matto . 

fedi, che morta in fu U riv* gì***' 

Altt. difetto in Ai non mi difpùtte. 
Fi fogna adunque, che '1 poeta fia animale , cioè vivo , non infenfato , 
c fia . U c^e non pur fi può applicare all' unità della favola , tanto 

necef- 
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ne ce fari a ad una perfetta coapofizione « ma credo» eh* e voglia dire , 
eh' e* bi fogna eflcr uno, e non tanti a fare, e quel , che fi fa , fa ta- 
le , eh' e' fi porta dir uno , cioè finito , intero , perfetto > non una /con- 
ciatura, un abbozzo. Sapete» che quand' e' s' è finita una cofa , allora 
ù dice/ e una. Quanti fono, che per fare un fonctt uccio, o quattro ver. 
ietti, che non hanno concitinone» ne fa egli fteuo* a che fine fe gli ab- 
bia fatti, fi credono d' ciTer poeti» e dicono il ncs quoque , con grande 
ardire '. E poi Dio fa , quanti vi hanno mene le mani, «da quanti fieno 
(tati rubati i concetti , le frali , e gl a interi periodi . Chi potute vede- 
re, dell' autore non v' è altro, che il riprenfibile . Quelli non fi poflon 
chiamar poeti, perchè non hanno ne dell' animale, né dell' uno . Ser 
Patanocco da Roncigliano , che tiene fcuola dirimpetto a corda a Ser 
Poi decano de' Pedanti del no Uro fecolo , mi dille ierfèra al tardi colà 
dal fornaio del Campanile, mentre un mio amico era andato a comperar 
le ciambelle» che in cambio d' animale farebbe flato meglio dir uomo. 
Perchè niun altro animale » dicev' egli , farà mai poeta , nè anche le 
flette femmine , perchè quantunque fe ne trovino delie capaci fuor di 
mi fura, una donna ad ogni modo » fchizzi » e verfi quant' ella vuole, 
verghi, e impiaftri quant' ella fa, non farà detta poeta mai» parlando 
propiamente. Io, che nè di donne , nè di gatti polio comportar eh' e' 
fi dica male » com' ognun fa » mi meffi a moflrargli il fuo errore , con 
fare un lungo catalogo di donne antiche» e moderne, che In iftile poe- 
tico, e in verfi hanno dette cofe mirabili. Ditti in particolare della Dea 
dell' Elfa, che nella fola canzona da lei fatta in morte d' una ghian. 
daia ha fatto vedere al mondo , quanto un cerve! di femmina in cole 
poetiche poffa avanzarti - Accennai 1* efémpio delia fiefoJana Eraro , che 
componendo lungo 'J M ugno ne fen fa ti ili me , e pie canzonette, e quelle 
accordate al fuoco di varj finimenti , le canta poi in tuono si fuave , 
che rapifee gli animi di chi Ja lente a contemplar la dolcezza de' canti 
Angelici . Toccai di quella infocata Ruota , che in riva ali' Arno ha 
pochi giorni addietro in iftil rapprefentativo armonico , oltre a. mill' al* 
tre compoli il oni , il giudizio di Paride fatto /éntire . E mentre io dell' 
altre donne volea pur dire, non mei permette; ma interrompendo le mie 
parole: faccian, ditte, pur, s' elle fanno * ch v elle non meriteranno mai 
quello nome. E chi vorrà replicare, dirò» che della lingua To fonia fap- 
pia affai poco. O come le chiamerete voi ? gli difs' io . PoetefTe , m t 
rifpos' egli, chi non è avvezzo a fcambiare i generi. E dirò più , chV 
vi doveva aggiunger mucchio, e dire: poeta e un uomo mafehio, perche 
bic , & hic homo vuol dir 1' uomo , e la donna; cosi argomentò uno 
fcolare di fèi anni. £ fenza afpcttar rifpofta , ci lafciò in atto. Io non 
fòglio volerla pigliar mai con sì fatta gente , che mentre voghon far del 
gramatico > ranno fempre qualche farfallone in gramatica, Unti te, e ri- 
dete. Vuole, che uomo iérva in luogo di genere \ perchè, dicendo: poe- 
ti è nomo, che fi fu uccellare in verfi -, nomo ftarebbe in luogo di gè- 
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nere , come V altre parti vi Hanno per differenze . Qucft ' è contro a 
Porfirio. Andate a] uccellano di Grifaoro, che troverete , che genere è 
quel, che comprende lotto di fé varie fpezie , come animale» che com- 
prende fono di hi' uomo» il cavallo, I' afino, e '1 bue» ma 1* uomo di 
che fpezie fi predica , eh* e* porta chiamarfi genere} Per canto non fi 
può dire : ti poeta è «vare , perchè uomo ftarebbe in luogo di genere . 
£ le parole fon chiare : E/i autem genti* quidtm , ut animai: fpecies 
autem], ut homo . 11 voler poi far differenza da poeta apoctefla, e da 
uomo m afeli io a uomo femmina, mi pare una pretta pedanteria. Attcfo 
che io ho fempre tenuto, chele regole, che fi danno a' poèti, p:r ben com- 
porre fc ivano anche alle poeteflc . £ quel che de' Principi fi dice in genere, 
s' intende anche delle Principetfc , perchè il icffo non varia fpezie. Più 
feri fata, e più ragionevole oppofizione par, che pofia apparir queH' altra, 
che fanno alcuni, che quello nomeanimale par, che fi potfa applicare agli 
Uoroi ij per un difprezzo ; perch' e' fi dirà: coftui è un animale, cioè un 
uomo fenza difeoriò, fenza giudizio, balordo, goffo, infenfato. Checo- 
&ì par , che lo pigliafie quel poeta , che diflc di non fo chi : 

rivendo non fu uo n , ni o^ ^%%fo^%&^^o • 

A che fi rifponde da alcuni, che il poeta , o lo feria, re lafciò per la 
fretta nella penna un altro , eh' e* voleva dire » non fu memo , ne altro 
animale , come diflie ii Boccaccio : Tace* da un nitro nnimulc fuor deìln 
lieve dell' uomo. Ma e' non $' avveggono, che il verfo non è capace 
di tanti piedi. Oh, fin Lari da Calcinaia , uomo per la fua fcmplicità 
celeberrimo, fentendo una volta nel letto più piedi di quel , che potefle 
aver la moglie, $' acccrfc, eh* e' v' era altri a dormir con lei . Tancia 
difs' egli , di ehi fon tanti pei ? Miei , rifpofe la fcaltrita moglie . E 
anelli pedoni qui i e rìfpondendo ella pur miei , Non turni pei , non tan- 
ti pei, difs* egli, e accefo '1 lume fi chiarì dello 'inganno. 11 verfb ri- 
unirebbe dunque di troppi piedi . Vuol dire al mio parere : quel tale , 
mentre viffe, non folo non fi potette arrotare tra gli uomini ragionevoli 
fpezialmente , ma ne anche tra gli animali in generale : eh' egli era ua 
di qucfti lafciami ilare, de' quali cantèi 1' Ariofto: 

? etimi mi mondo fol per far letame, 
In fomma crocila parola anima c non Tuona quella mala cofa, che alcun 
li penfa. E '1 noilro maggior Poeta lo ci dimoflra in dicendo (e' parla» 
va di cert' uomini , che non avevano più d' una teda , ne più di due 
braccia, né di due gambe: ) 

Natura certo quando lafciò T arte 

Di sì f^ti animali, affai fe bei:*, 

Per ter totali efecunri a Marte. 
Non dee sdegnarfi dunque *l poeta, fe gli fi da per capo dell* animale.' 
£ fe noi vorremo andar più la col di (corta ( un altro avrebbe detto in. 
oltrarci ) feorgeremo, che quello è '1 più adequato nome alla fua natu- 
ra di qualunque altro . Sentite. V univerfità tutta quanta degli anima- 
li fi 
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li .fi divide in tré fpczic generalmente , perchè tutti , o vanno , o nuo- 
tano, o volano, che volgarmente fi dicono terreftri , aquatici , aerei . I 
terreftri, cioè quei, che vanno, parte o per non aver piedi, o per aver 
le gambe troppo piccole, non s* innalzano punto da terra , ma ferpeg- 
giano, ftnfacando il corpo, e alcuni non fi muovono quali mai, con- 
tentandoti di tanta terra , quanta badi a fomentare il luro piccolo cor- 
picciuolo omogeneo j parte fi rizzano Tulle gambe, e talora in punta di 
piedi, e vanno e camminano, e corrono, altri più , altri meno veloce» 
mente, fecondo che richiede '1 bifógno, o la loro natura comporta. Gli 
aquatici, cioè que' che nuotano, fono anch' elfi di due forte; perchè al- 
tri fe ne ftanno fempre appiccati a uno fcoglio, o naftoli in una buca 
o in una conchiglia} altri nuotano» e girano, e s* ingolfano, e fi pro- 
fondano, lenza temer di procelle, o di turbini , o di qualunque forti a r 
di venti. Gli aerei fimilmente, cioè que' che volano, non volan tatti coU 
la fteffa felicità, perchè alcuni s* innalzano poco, e pare , che il volare 
ferva loro più all' ingiù, che all' insù} altri volano più altamente, ma 
(tanno volentieri o fu per le cime degli alberi , o fu" campanili -, altri 
vanno tane* alto , eh' e' trapalTan le nugole, tanto che villa umana non 
può feguirgli. Or vedete, e confidente, Uditori , come la ftclTa divifione 
fi può far de' Poeti. Lafcioquel, che appartiene alla materia, di che egli 
(crivono. Trattano altri di cole, che alla terra foto appartengono, come 
fono le campeftri, le bjfcherecce, quelle , che trattano di coltivazioni , 
di cofmografia , e co/e tali , e fra quelle fi poflbno riporre le civili , 1* 
eroiche , le fatiriche , e le paftorali . Altri ragionano di quel , che fi 
confiderà intorno all' acque , come di fluflì , e refluffi , di navigazioni 
di pefei, o d' orche, di Salii, e di Cariddi, e limili colè marittime, Al. 
tri cantano folo di meteore, d* eclilfi, di congiunzioni » e d' oppofti , 
d' efalazioni , dì nebbie , e altre cote attenenti all' aria . Ma la divi- 
fione, che fi cava dalla materia, è accidentale; ond* io paltò più avan- 
ti a considerare quel, che gli fa elTcr dilfimili di qualità e dico, che 
alcuni o non fi follevano punto da terra » o tanto poco , e sì male , 
eh* e' farebbe (tato per loro il meglio lo (tarli fémpre a diaccrc* il lo» 
ro (tije non V innalza tanto, che quel da cavare i paperi non gli tra- 
pani i e che ciò fia vero , il ferpit humi d' Orazio informi . Altri fi 
rizzano in punta di piedi, e talora arricciano '1 pelo, come '1 gatto , 
per parer più grandi, ma e* non v' è polpa. Altri , per paura di non 
fommergerfi , al primo fcoglio , eh' e' trovano , quivi s' appiccano , né 
da quello partirti hanno ardire, ma fe ne danno fempre per le buche 
e fra due acque. Altri ti profondano tanto, e s' ingolfano, eh' e' non 
gli ri n vergherebbe la carta da navigare , e non gli agg, ugnerebbe la 
pcttinclla di Graffiacanc, colla quale chiappò nella bolgia de' barattie- 
ri quel povero Navarrefe, a cui con fuo gran dauno 

jlrror.cigliò k 'mptgeUf chiome. 
Molti Poeti poi inoltrano voglia grandiflima d' andare in fa , ma e' 
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tiefce lor poco , eh' .egli hanno del materiale , e del gròft*o tanto , cV 
e' fon tiraci dal proprio pefo femprc alla terra -, il lor volo fervirà al 
più al più per falcare Air un muricciuolo, o Tur una fiepedi faggina! i . Se 
pigliano il volo da tina rìneftra , o' da un tetto , cavano dalle penne 
loto queft' utile, eh' e' non difendono a fiaccaeollo, ma vanno in ter- 
ra pia facilmente . Altri fa per le cime degli alberi fi (tanno (empre , 
e Stellando , e fvolazzaiido di ramo in ramo, e di frafeain frafea (fraf- 
,<heggiando } c rameggiando , direbbe un altro) a (lordano , e rompono il ca- 
po col canto loro, non -meno a' faccendieri , xhe agli (cioperati . Hav* 
.vene alcuni , che vanno volentieri ad alloggio fu' campanili , e maflìma* 
mente quand' e* vi veggono un po' d' alloro » forfè da occulta virtù 
tirati di quelle foglie molto grate ad Apollo, fenza la cui fpirazione , 
.come afferma il Ficino, è impotfibile c(T«r Poeta , ficcome gli animali , 
come dice Giovanni Grama tico, lenza il Sole non poffono eflcre. Quciìi 
moftran giudizio , perch* e' fuggono cosi la brezza > e fi nutrirono al- 
meno di formiche-, benché qualche volta .riefea loro di non ne ottene- 
re altro , che quattro coccole . Altri lilialmente volan tane' alto, «che 1* 
artiglieri* del Malatefta non gli correbbe di mira in tre colpi. £ que- 
lli fono al parer mio i più perfetti , attesoché nella fletta -maniera , che 
t' gli animali, fecondo !' opinione d* Ariftotile , quanto piò fono di na- 

tura calda, e umida, fono piò perfettive hanno meno* del terreo; que- 
lla fpezie di poeti può dirti cale, perche quanto più (tanno nelf aria , 
che è calda, e umida di fu a natura, tanto più vengono a ricevere del- 
le mede/ime qualità, e fpogtiarfi dei terreo . Si dividono anche -gli ani- 
mali univerfalmence in manfucti , e in fieri , e gli uni , e gli .altri per 
accidente pofTono «notarli , e cangiar natura . Perchè i - manfucti alcuna 
volta diventano fieri per le fìranezze , o per gelofia della cofa amata, 
c i fieri talora fi fanno domeftici .colle carezze, e col dar loro da man- 
giare* «,Vero è'ch\c* fé uè trovano alcuni di natura tanto piacevole , c 
fociabile , Vhe iper .qualunque maltrattamento difficilmente s' inducono 
ad cfler fieri. E tra' fieri ne foao alcuni tanto crudeli , che per bene- 
fìcio che lor fi faccia , ,non fi poflono mai far domeftiei , tf ond' c' bifo- 
gna o tenergli in gabbia >t o da fe (lontani . Ed ecco che de' Poeti fi 
può far la .fteiTa divi (Ione . Alcuni fono- tutto zucchero, tutta dolcezza • 
Lodano, adulano, dicono -ben d\ ognuno, fin della febbre, della pelle » 
a dei mal franzefe } ma fe vo' toccate loro la punta del nafo , fubito 
vien lor la fenapa,c'l mofcherino,e voltando mantello, radono, e ro. 
dono, e ci vuol del buono « quietargli . Altri ali' incontro fono di na- 
tura tanto -bisbetica ,' e ai teftèrecci , eh' e' 1* attaccano a ognuno , fi 
mettono per poco poco a cantar d* Orlando, e girano a ognuno a 
anofea cieca . io per me credo , eh' e' facciano al contrario di quel , 
«he fanno i topi , che fi mettono /petto a roder per la gran fete j dove 
quefti tali lo fanno più d' una volta per la gran fame. E però ecco- 
me, per rimediare al danno de' topi, alcuni mettono loro ben da bc. 
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re, cosi per fuggire gli acati denti di quelli tali, un! configlio è ce- 
nergli pafeiuti, e tarar loro la bocca con qualche dono ; «he quello voi- 
lono accennare cfsi deflG colla favolla dell' «nella , tchiacciatina, o pah*- 
unto, colla qui le fa turata la bocca a Cerbero. E che ciò lì a vero, 1' 
effetto ftcùolo mani feda» perchè molte volte s'è ritto, che dove prima vi 
rodevano il bado addotto, e dicevano di voi ogni male > con agnere un 
po' loro le mani con buona quantità della grafcia de' Branca Jori, oJ fan- 
no Cubito di teda coda , cuciono a refe doppio , vi fanno mille moine » 
vi gonfiano, e dicono di voi colè dell' altro mondo* Ma alenai fon tan- 
to fieri, che fate loro ben» Te fapete, (pendete» e fpandecc > r inai pillate- 
gli , -e date loro mari» e monti a fpropofito, fèmore tiran giù a campa- 
ne doppie . Trillo a chi non itti loro lontano '. non e* è altro rimedio » 
che o mettergli in ehm fa, o capitargli , che quefto alcuna volta gli do- 
ma » come dice Alberto Magno , che degli animili interviene . Pazzi ! 
egli avrebbon pure a confidcrare quel, che dice Ariftotile degli animali 
Che o fieri , o manfacci che fieno , meglio è per loro ubbidire agli uo- 
mini, perchè e' ricevono da quelli benefizio » e fa Iute. £ cosi poniamo 
dir de* Poeti» che oburlefchi» olatirici» o adulatori» o maldicenti che fie- 
no » meglio è per loro lo dar fotto a' ricchi » che quelli fi partono dir nomini 
in comparazioue dagli altri animali, cioè de' poveri» perchè la roba fer- 
vendo foro di ragione voi prudenza» fopr adanno più a tutti gli altri uo> 
mìni di quel che facciano gli uomini agli altri animali tutti. Dividonfi 
di più gli animali io cornuti » e (cornati» cioè che non hanno corna. £ 
eh' e' fi trovino alcuni Poeti » che abbiano le corna . «Avvengavi del Fm~ 
num ktbst in comu , che djùe Orazio o" on Poeta pur favellando ; ad 
c chiaro » che alcuni fi dicon rimanere .cornati » quando l* opere loro 
non fono ricevute con queir applaufo, o non ottengono quell' utile» cV 
e* s* afpcttano. Perch' egli è troppo vero, che 

Carmini léMd**t*r , fai tannerà magna pei untar . 
£ 6 tra gli animali altri manicano il cibo una volta loia » altri d u - » 
tornandolo a digrumare» altri fe lo 'ngozzano» e trangugiano intero in* 
tero ; e fc altri partorirono i loro figliuoli una volta » altri col covargli 
par che gli paitorifcano due volte ; anche tra' Poeti altri manicano » e 
digrumano» e quafi digerirono prima i componimenti; altri fc gli beo- 
no, * trangugiano come uova frefche » che è lo (ledo che dire » altri gli 
gettan giù in pretelle; la prima volta, fenza tornar mai più a rivedergli, 
altri covano un pezzo » e tornan più d' una volta a porvi la mano . 
Ma lafciamo andar ledivifioni, c con fi de ri amo la natura in univerfale* 
Ditemi di grazia» Signori» di che e compodo i' animale} mi rifpondo. 
rete: Di corpo, e d' anima. Bene. £ '1 Porta di che è compone » Di 
materia, c di forma» cioè di verfo, e d* imitazione »* e 1' una» e 1' al- 
tra è si necefsana, che mancando d' una» non è Poeta, perch' c* non 
ha tutte quelle parti, che io fanno Poeta; ficco me l'animale noni animale, 
£ non lia tu;tc quelle pa^i , che animai lo fana' eflerc . $i potrebbe 
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anche dire» che alcuni animali non hanno capo, o 1* hanno tanto ap- 
piccato al burlo, eh* egli avrcbbbn bifogno di giucare con un mariolo 
e pugnerfi, acciòcch' e' facefle loro un po' di collo-, altri V hanno pia 
lungo d' una crazia di refe, di quel lottile , altri non hanno coda} al- 
tri 1' hanno più lunga, che tutto '1 refto della perfori* . £ alcuni com- 
ponimenti mancano o del capo, o della coda, perchè neh hanno, o la 
debita propofizionc coli* invocazione, e col proemio, che fi ricerca , o 
non lì leorge in elfi la ncccttaria condufione, o hanno 1' una, c I' altra 
parte si mal diftinta, e appiaflriccicata , ch'egli è quali lo fletto, come 
«' ella non vi fotte mai (lata ratta. Altri poi hanno il colto, o la coda 
sproporzionata , perch' eli' e più grande di tutto '1 refìo del corpo . Di 
qui avvenne una volta, che volendo un certo Critico proverbiare una sì 
fatta competizione, ditte, che 1" autore aveva fatto un animai perfetto; 
le volle, cred* io alludere a quella burla, che fece una volta un lutei beli' 
«more a uno, che lo richiefe(come fi legge ) che gli dovette dipignereun 
animale il più perfetto che fi trovaffe-, e convenuti infame del prezzo , 
gli dipinfe una Icimmia, che quefla, per etter molto limile all'uomo > a 
lui pareva la più perfètta ; ma ricalcitrando colui , e ricufando di dargli 
la pattuita mercede, perchè non avendo coda , non gli pareva, eh' ella 
folle animai perfetto, M Pittore veggendo, che nella coda confìfleva la 
perfezione, gli dipinfe un topo, e cosi colle Tue ragioni lo forzò a pa- 
garlo . Potremmo ngsiugnere, che gli animali hanno tutti propria voce 
che difìjngue fpezie da fpezie, e i Poeti hanno tutti particola r modo di 
cantare, e di locuzione, onde le fpezie delle poefie fi diftinguono. E le 
'1 mancamento, oV eccello, fe la debolezza, e 1 vigore degli animai 
è cagionato, come vuole Alberto Magno, dalla divertiti dell' aria , de 
eibi, e delle provincic ; guardate, fe a' Poeti quello avvini per f ap- 
punto. Ha per tanto dell' animale chi fi mette a fare il Poeta ; perciò 
non dee sdegnarli di quello neme chi non vuol etter tenuto un pretto 
animale. Ma palliar»* oltre, e venghiamo a quell* altre parti, che ftan- 
ro in luogo di differenze. Dicelì nella definizione ; che fi fé itccellurei 
Gli animali, come abbiam villo, fono di tante, e sì varie torte, che il 
dir femplicemenre, che '1 Poeta è un animale, farebbe flato troppo ge- 
nerico, e tanto fi poteva intendere d' un lombrico, o d* un granchio 
porro, che tutti fono animali. Perciò v* aggiugne che fifa *cceìUre ; 
uccellare fi piglia per andare a caccia agli uccelli , per lo più con infi- 
die. Onde dicendo: che fi fs uccellare , viene ad accennare , eh* e' non 
è terreflre, non è aquatico, ma di que* che volano. Con ragione; per- 
che il Poeta ha più dell' uccello, che di qualunque animale , perch* e' 
non farà tenuto mai buon Poeta, fe deprezzando quefte battezze terre- 
ne, e frali, non s* innalzerà colla penna fopra le nugole . VcceiUre fi 
pigli» anco metaforicamente per burlare , beffare , flrapazzare , e min- 
chionare, ed è trafportato il vocabolo dagl* inganni, che fi fanno agli 
«cecili, per prendergli. Di joi è derivato quell' effer tenuti per uceeK 
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lacci, che fi dice a chi vien per beffare altrui, o, come fi dice in v°^" 
gare, cuculiare, Schernire, far le bocche, dire allora , ghieu ghieu » 
lima lima; cerne anche fi piglia per ingannare, e per dare ad incenda* 
lucciole per lanterne, molìrar la luna nel pozzo* e in quello fecondo li- 
gnificato a me pare, eh* i Pittori vagliano un mondo, facendo per via 
di feorcio, e di profpettiva apparir cole, che mai non furono . Ma i 
Poeti tutto all' oppofitò non pare, che abbiano altro gufto, che di far- ' 
fi uccellare , che però non dice animale uccellabile , o che s' uccella , o 
eh' è atto a ricevere uccellatura, ma che fi f* uccc lare, non in quello 
fecondo modo, ma nel primo, cioè in quanto importa burlare , e di. 
leggiare. £ in quello il Poeta ha tanto gufto , eh* e' viene a far fi uc- 
cellare più degli altri uccelli, perchè fc gli altri fono uccellati , fono 
uccellari contro a lor voglia, ma il Poèta lì fa uccellare jn prova . £ 
voi fapete, che a dire a uno goffo in prova, è più, che a dirgli goffo 
ordinariamente» ficcome dir baccellon di piano, vale baccellone doppia- 
mente di baccellone ria più granita. Ora per provare, che '1 Poeta fi 
fa uccellare volontariamente, confiderete, che , come dicono alcuni , la 
Poetica per ragione di raifura, e di metro, è parte della Gramatica, a' 
precetti della quale vogliono, che '1 Poeta Ha obbligato in tutta la lo* 
cuzione, tantoché ogni minimo pedagogo può riprendere un gran Poe- 
tad' ogni minuzia , in Un d'un accento, d'un puntocoma . O non è quella una 
cofa degna di rifo, voler tornare in fua vecchiaia fotto alla sferza, e (tare a 
(indacato ognor con taluno, che fuor di quella po' di Gramatica non 
vale un' Hi Dicono che Poeta è detto quali fattore. O queft.' è l'altra. 
Vadano poi a fard chiamare Oii , germi d' Apollo , faccianlì dir da' 
latini fVe/, quali Profeti. Io lo, che a' fattori tocca a dar tempre fot- 
to a' garzoni, non che al Maeftro. Affermano} che 1* imitazione è la 
forma fpccifìca, ti* anima delia poefia. Adunque tanto farà un Poeta 
quanto egli imiterà, e lì contraffarà per fìngere, e rapprefentare . E que- 
lla non è un* uccellatura da dirle voi.' L' imitare è da bertuccioni, che 
per voler imitar tutto ciò , eh' e' veggon fare a un altro , fanno Scop- 
piar di ridere ogni perfona. Ricordatevi di Mafgutte; eli' è ftoria nota. 
Ma quel, che più è da ridere, è, eh' e' non lì trova artefice, che pi ù 
ami i fuoi parti di quel , che fanno i Poeti , e quelli fóto poi par , che 
fi vergognino, d' erter chiamati col nome della profeffìone . Hanno ra- 
gione i perchè tanto è dire a uno poeta, quanto pazzo. Ecco io lo pro- 
vò. Niuna Poe ila, e niun Poeta fi può dir buono, fe non arriva a gra- 
do di perfezione, le non è eminente . Ninno fi terrà mai perfetto , né 
fopra gli altri eminente, fe non è pazzo , perche il favio tempre s airi. 
Ha, e conofee, non quel, eh' e' fa, ma quel, che gli rella ancora a im 
parare. Adunque chi fi rifolve d' effer Poeta, moflra , o di tenerli per- 
fetto, e fopra gli altri eminente, o di far cofa, eh' e* fa, che non può 
eflcr buona i e 1' una , e 1* altra è pazzia . Oh bel vedere dovetti effer 
quello d' Anfìone, di che elfi tanto fi pregiano, che al fuon d' una te- 
/>r#/e FUr. P*rt. ///. gtf ///. E iìug- 
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Ruggine cantato i Tuoi verfi! Io non mi maraviglio, eh* e' fi tira (Te dié- 
tro le piante, e i fallì. £' lì fuol dir per proverbio , che un pazzo ne 
fa cento; ognun corre alla volta loro» ognun impazza con loro , i le- 
gni, e le pietre volano» La maggior lode che fi dia, per quanto ho vi» 
fio, a' Poeti, è quel nafeondere fotto i pampani delle parole, V uva del- 
le fetenze; ma non farebbe maggior faviezza, eh' e' ci porge ffcro 1' uva 
(coperta? A voler, che noi abbiamo a correr volentieri a* pampani, più 
che all' uva, moftra» eh' e* ci tengano tutti per buoi. 11 Valeriano di- 
ce, che il cigno quanto più invecchia, fa la bocc più acuta , più fono- 
ni, e più dolce. Se fiavero, o no, poco importa, balìa» che vuole al- 
ludere, che '1 Poeta diventa buono col rimbambire . E lo Aedo Orazio 
da loro per capo dell' imbriaco, mentre dice, che le poefie di que' che 
non beon vino, non fon durabili. Tanto che o pazzo , o rimbambito , 
o imbriaco, il Poeta non ha altro fine, che di farli uccellare, cuculiare 
e beffare . E quella uccellagione non è mica in modo volgare , batto , 
c plebeo; non in iftile pedcftre , e facile, come fanno alcuni altri ( ed io 
fon pur uno di quelli ) che fi fanno uccellare in profa . Elfi n' han no 
tanta voglia , come s' è detto , che potendo dire il fatto loro fenza fati- 
ca con numero fciolto , e libero , fi vogliono legare , e ftringere al verfo , 
eh' è una cofa veramente da far girare gli arcolai, da fare impazzar So- 
lone . Ri fogna dunque efaminare queir ultima cireoftanza , che vai per 
tutte. Si difputa da' profeflori, s'è* fi dia Poefia fenza verfo: cioè fe 
uno, feri vendo in profa cofe poetiche, fi porta chiamar Poeta . Sappia- 
mo, che le commedie tutte, o almeno quafi tutte oggidì tono in profa. 
Novelle, e altre favolofe compofizioni d' invenzioni traboccanti , non 
fono in vcrlb . Domin le quelle lón Poefie . Rifpondono , che per coili- 
tuire una Poefia fi ricerca non folo V imitazione, di che abbiamo par- 
lato di fopra , ma il vcrlb ancora , perchè la definizione è imitazione 
fatta con numero armonico di parole , onde fi cava , che il verfo è la 
materia, la velie, P ornamento neceftario di quefla /acuità. Il verfo fer- 
ve di veicolo alla medicina, che aporta la poefia. Perciò concludono , 
che la Poefia fpogliata del verfo manchi del fuo ornamento più ncceffa- 
rio, e che ella non fia Poefia , intanto che fe V Eneide, o 1 Iliade fof- 
fero da alcuni fcrìtte in profà , elle non farebbono Poefie , ma lérmoni , 
come fono le favole d' Efbpo , e cofe tali. E vogliono , che fe Omero , 
o Vergilio averterò compofto in profa le fuddette loro opere , elle non 
farebbonno fiate Poefie, fino, che non le averterò diftefe in verfi . E mi 
par eh* egli abbian ragione ; perchè faccia pure uno dialoghi , e altre 
compofizioni piene d' invenzione, e d' imitazione quant' e* vuole, $' e' 
le fa in profa , non è dal vulgo detto Poeta ma $' e' fa folo quatro ver- 
fi, ancor eh' e' non vi fia invenzione, ancorch* elle fien biagiatc, e eh' 
e' verfi fien mi fu rati coli' archiamolo , non importa ; chi è padrone dell' 
opinione, g i chiama, e ticn per Poeti. Tutra notte fi fente per le vie , 
t per k piatze: Evvi Poeti} Ncn voglion mica dire: evvi uomo d' in- 
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venzione, o <f imitazione, che fappia comporre i Euovi d' A n tona, o 
i Cavalier della Croce, ma folo fi vede, eh* e* voglion dire : evvi chi 
fappia dire in verfo: 

Caro Poeta, vorrei provvifarc* 
E quello par, che £ appoggi all' autorità di Platone, che dille nel 
Fedro: Se alcun* pubblica , o privata feri tra in vtrfi , come Poeta , e 
[enx.4 verfo t tome idiota &c . Notate, che fecondo la Temenza di quel 
grand' uomo, quel , che è compofto in veifì , è fatto da un Poeta , 
quel,, eh" è fenza verfo, e fatto da un idiota. Che perciò fi domanda 
fc alcuni profitti , che mefcoìano tra le profe alcuni verfi , fi portano 
chiamar Poeti. £ rifpondono, eh* e* fono in tanto Poeti, in quanto e* 
fi fanno uccellare in verfi, facendoli per V altra parte uccellare anche 
in profa , Tanto che come moftri dell" arte , avendo dell* uccello , c 
dell' animale , fono come il Satiro del Guarino , e fi fauna uccellar, 
doppiamente • Da che fi conclude , che a voler eflere uccellato come 
Poeta , bi fogna comporre in verfi . Ma quella parola verfo ha molti , 
e di veni lignificati . Alcuna volta fi piglia per mifura poetica, e in 
quello lignificato la prefe Dante, quando dille: 

Oh voi, che avete gì' intelletti funi , 

Mirate la dottrina, che t afe onde 

Sotto V velamo delti verfi firani « 
La qual mifura fi dice Metro , vocabolo , che accenna ogni altra mW 
fura , come fi vede nello Redo noftro Poeta , quando ditte ; 

Tant' er4 ivi lo 'ncendto fette* metro, % 
Vuol dir, che lo 'nccndio era (mifurato , non fi poteva accennare. E 
da Metro na(cc Metropoli , che vuol dir Ja Città dominante , che. è 
quali mifuratrice di tutte 1' altre a lei fottopofte. Ma per ordinaria fi 
piglia per mifura poetica, e tanto vale, quanto verfo. Perciò dicendo 
che '1 Poeta fi fa uccellare in verfi, vuol dire, che fi fa uccellare ori 
dinariamenee, e di buona mifura ; non di quando in quando , né a 
fpizzico , ma ogni tuttavia , e ogni femprc mai . Pigliafi anche verfo 
per canto ordinato , e riftretto a regole ; come fi vede nel Boccaccio : 
Tornarono a cafa , dove trovarono le donne , che facevano una caro/4 
ad un verfo, che faceva) la Fiammetta.', dove verfo voi dir canto or- 
dinato, e regolato. Di qui il cantar degli uccelli, che ortervano qual- 
che regola, rigirando, e ritornando ogni tante note alla prima, fi di- 
ce cantare in verfi, e perciò ditte il Boccaccio; £ gli uccelli , fu per 
gli verdi rami cantando piacevoli verfi, ne davano agli orecchi teflimom 
nianx.4: cioè della venuta del nuovo giorno, di cui ragiona. Ed ecco 
come il Petrarca , che Ceppe non meno farti uccellare in verfi quel , 
che fapefie fare *1 Boccaccio in profa , deferive una mattina di Prima* 
vc/a : 

IÀ ver P aurora » che ù dolce t aura. 
Al tempo nuovo fnol moyer i fiori , 

E * *zH 
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E gli augelletti incominciar lor verfi. 
Quindi è venuto il mettere in canzona » quando fi dice una co/a con 
molta folennità , e da vero , come fi vede chiaramente nella novella di 
Chichibio , che « quella Tua innamorata rifpofc cantando , cioè in 
verfi s 

Voi non V avrì da mt. 

Donna Brunetta 

Voi non f avrì da mi. 
Quindi la canzona dell' uccellino; che fi dice, quando un corna a ri* 
dir lo medefime eofe parecchie volte . In fomma verfo pare, che accen- 
ni cola più fine, più recondita, più (bienne ; e perciò da verfo deriva 
ver/are, che vale traboccare, foprabbondare ; e da verfare penfo » che 
fia venuta verfkra, che pare, che accenni diavolo degli altri più ri- 
guardevole, più potente, e più fiero, come ci dimoflra quel comun det- 
to: Egh ba fatto V diavolo, eia verfiera, che è lo fteffo, che dire il dia-* 
voh , e peggio; lo non ho paura, nidi diavoli, ni di ver fiere \ quafì 
dica: io non ho paura de' diavoli» che fono minori, ma ne anche del. 
le verfiere, che fono maggiori . Onde fc noi vorremo pigliare verfo in 
qucflo lignificato, verremo a concludere, che '1 Poeta, che fi fa uccel- 
lare con molta folennità, ottiene un' uccellatura più fine, e più traboc- 
cante di quel che fi faccia qualfivoglia artefice. Ufanfo anche gli feri : - 
tori, e '1 popolo per maniera, Aite , coftume, e ufanza c dicefi mutar 
verfo; elle fon tutte fatte per un verfo. E di qui viene aniar al verfi, 
che voi dir fecondare , accomodar!? ali* ufo, "e a' coiìumi altrui , ap- 
provare, adulare, piaggiare. £ quello voHc dir Fra Cipolla, quando 
narrando quel fuo fantaftico viaggio dine, che aveva fatto a colui copia 
delle piagge di Montemorclìo in volgare . E voleva dire , che I* aveva 
piaggiato, adulato , e fecondato, per cavarne di que' preferiti, che' ne 
cavò, fino d' una penna della fenice. E lafciate pur dir alcuni , che 
non fi fonò vergognati di dare a quelle parole interpretazione poco de- 
gna de* voftri orecchi; ma in fatti ogni cencio vuole entrare in bucato » 
Or fc molti Poeti s* inducano fretto a fecondare, piaggiare , e adulare 
altrui, con iperboli troppo sfoggiare, e con rifa di chiunque fente , lafcic* 
giudicarlo a voi. So bene, che uno ( poh! quand' io me ne ricordo! ) 
* induflc a dire , che una perfona da lui burlata più che lodata poteva 
numerare cent' ottanta generazioni continuate nel fuo lignaggio, e non 
confiderò 1* uccellacelo, eh' e' («fognava arrivare al nonno d* Adamo , e 
anche ce ne farebbono avanzate da quattro in fu. Oh, Signori Provve- 
ditori , vo* vi liete l'pediti sì pretto? O voi si, che fiete fiati veri Audio» 
fi; ma e' ci vuol la perfevcranza , eh' e' non c- mtilicroda abborracciare. 
Io ho paura, che vo abbiate fatta la cena dei Salvino , che fi lavava le 
mani, e poi andava a letto, o almeno, che voi abbiate cenato iu compen- 
dio, tanto che ella non farà Hata in \crfi, eh' e' non v' "e fiato tempo a* 
tigiramenti, ncamifurarc » o contare Lbocconi A cc:nc fi mifutano i verfi , « 
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contan le fillabe. Voi dovete aver tolto lo 'mbuto, lènza curarvi di 
tante lolennità; fé già voi non avete trovato '1 dia voi nel catino, per- 
eti* io veddi un grande arrotarli , e un gran menar di ganafee alla pri- 
ma fila . Ih fogna , che que rìafchi tutti verfattero , perdi' e* non v' è 
nè anche rimalo V umido. Ma che vo' non fiate l' oppofito de* Poeti 
Che voi non uccelliate 1' ofte, e '1 lavoratore, che per ordinario vo' 
non foleteeffer minchioni . Orsù via, confettatelo alla libera, e lenza 
duolo di corda . Avete metto a tavola, i familiari , e liete venuti per 
piaggiarmi un poco, col venire a fentire un po' della Cicalata ; ma 
vo' andrete poi a cena , io lo lo . Come avete (erbati de beccaflchi l 
s' e' ve n avanzatte qualcuno , io avrei un cantuccin da ri porne quat- 
tro, che a quanto e' mi piacciono, e' me n* è tocchi affai pochi. Oh 
e* fon buoni pel mio ftomaco, che quella carnaccia grotta, e* non la 
fmattifee. Appettate) accioch* e' non fi freddino ( eh' e* non vagtion 
poi nulla ) vi replicherò brevemente , e come per via d' epilogo, la 
foflanza del mio difeorfo. Abbiamo a parte a parte inoltrato, che la 
definizione del Poeta, aderendolo animile, che fi fs mtctlléort in ver fi , 
è canto buona, eh' ella $' accolta poco meno che alla perfezione; eh' 
eli' è tutta buona} eh* e' non fe le può far le bocche, nè dire eli' è 
feiocchina . S' è veduto, che *1 Poeta tanto è Poeta , quanto egli è ; 
perchè a* ei non fotte , non fé ne potrebbe trattare jn.ua il, 
M: No» enti km nuli* f*t# 0**lit*ttt\ parlo con chi m' intende. S' è 
ragionato dell* unità dell' opere, e degli autori, che le fi vertono del- 
le penne degli altri uccelli , fanno poi come quella gazzera , che pcn- 
fava di farli onore con quel, che non era fuo . Abbiamo trattato degli 
animali, e moftratocon 1* autorità fino d' Orlando, quand* cxa pazzo 
eh' e' hi fogna etter vivo* chi vuol far bene, perchè uomo morto non 
fa guerra. Efaminata 1' opinione di Ser Patanocco, che non voleva, 
eh* e' fi dicctte animale, ma uomo mafehio, s è riprovata, perché ie 
donne fono quanto gli uomini , o più capaci, e tanto vai Poe tetta , 
quanto Poeta; e uomo non può ilare in luogo di genere, o volete ge. 
nerah (fmo , o intendete del fubalterno . Abbiam villo, che tanto gli 
animali , quanto i Poeti, fono o terrcftri , o aquatici, o aerei , e che 
gli uni, e gli altri o vanno terra terra, o fi rizzano in punte di piedi , 
o Hanno a uuo fcoglio fempre appiccati, o s* ingolfano ne' profondi 
pellaghi, o volano batto, o alto , o altiflimo i e che tanto quelli , 
quanto quelli fono o manfueti , o crudeli | con accennare quel , che 
loro faccia mutar natura, e quel, che li potta fare a quei, che non s' 
addomefticano, con un morali (lìmo documento, come fi debbano i Poe. 
ti poi : are co* ricchi . S' è anche toccato, ma in pelle in pelle, de* cor- 
nuti, e degli (cornati; di que* che manicano, e di que* che beono , di 
que* che partori feono , e di que' che covano} e *' i affegnato ad entram- 
bi materia, e forma, e quel, che voglia dire le poefie mancare, e fo- 
prabbondarc del capo , o della coda , o del collo , e finalmente onde 
Trofc Fior, V*rt. ili. fV. ///. E J «alca 
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nafca il lor vigore, o la debolezza. Si fono regiftrati a uno a uno fu ir- 
ti i lignificati della parola uccellerei da che fum venuti in cognizione , 
. che '1 Poeta ha di farli uccellare un gran gufto, e perciò fi mette adir 
cofe con molte regole, che potrebbe pur far di meno* fi fottopone in* 
fino a* gramatici, e di macero di bottega fi fa Attore; va Tempre imi- 
tando la natura» Come una feimmia, e poi fi vergogna a fent ir u chia- 
mar Poeta. Abbiamo difputato, fc il verfo faccia- il Poeta, o fe folo 
badi la imitazione, e dichiarato in quanti modi fi a prefa la voce v:rf§ 
e come da verf» venga verfere , e da ver/ere ver/ieru , e quel , clic im- 
porti metri, e perchè fi dica Aieirapoìi . Sentite quante colè! e tutte a 
fine di moft rare, eh, egli è più che vero , che il Poeta è un animale , 
che ti fu uccellare in ver/i. Andate ; e' fi freddano. Tornate a bomba 
e ferbatene due anche a me, eh' io in un bacchiobaJeno mi sbrigo da 
quelli Signori; perchè com' io ho rendute loro quelle grazie, eh' io fon 
tenuto, farò futuro lepre vecchia, darò volta al cefto, e Scantonando 
cheto cheto, eh' e* non paia mio fatto, darò loro un piantone. Acca* 
gemici vak>rofi(fimi, ditemi di grazia, mi fon io fatto uccellare in prò? 
fa quant* era '1 voftro penfiero ? Io ho paura d' avere uccellati voi , per- 
chè io vi ho vitti molto acquacchiati dal mezzo in qua. Io per me cre- 
do, che voi credette, eh* io forti un gran cicalone , ma non mai tanto. 
Lafciatemi ftar «e» mie* «cuci , « non mi fate falir ma' mai più qua/su, 
che un altra volta io durerò tutta notte, e voi direte poi.- eli' andò , 
ella (lette. Io non ci ho colpa: io fo cominciare, ma io non fo finire . 
Compatite all' inclinazione*, che io ringraziandovi tanto tanto dell' ef- 
fere flati attenti, fenza ridere , o sbadigliare ( tanto che una volta io 
credetti , che voi dormifte ) me n* andrò un po' da' Provveditori , e fa- 
ccndo legname da botte , vedrò , fc colla mia improntitudine io potefli 
laccarne un pò di pufigno. 
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In lode del Cacio. 

DEL PRIORE 

ORAZIO RU GEL LAI 

■ 

Nel? Accademia della Crufca detto t Imperfetto, 

Ignor sì. Nella Sala del Con figlio , e che ci avete da 
ridire/ Nella Sai.» del Configlio, i è fatto lo Stra- 
vizio » s* è apparecchiata quella lautiffima Cena « 
Che male s è egli fatto ì Oh e* la biafima un uomo 
di fenno , che mette le mani in tutte le f afte a Fi- 
renze, che ci governa tutti « «fi i' vi rifpondo , che 
voi lo vi cavate del capo, e eh* e' non può cflerc . 
Oh 1' averebb' egli detto qualche fcrupolofo, e fofi> 
ftico governator di frati» e di monache? Non e (tata mica una pietan- 
za da Monafterj, o lo fcagno de* Piacevoli, e de* Piattelli quello, eh* 
c* fi polla contaminare la gravità , e la fodezza de* pubblici affari di 
flato , perchè in tal luogo lì trattano. Anzi da fomiglievoli cene di He* 
terati uomini, ove non meno, che da Cerere, da Bacco , e da Amat- 
ici fi porga fortuita mento al corpo, fi dona da Apollo , e da Minerva 
alimento agli animi , permifebiandofi con maravigliofo temperamento 
la beltà del cuore colla faviezza della mente , da quefce cene , dico , i* 
apre la via alle deliberazioni più prudenti, e lìnee re per lo pubblico 
beneficio de' reggimenti più ampli dell mondo. Ctnf«/t*x0 qiuind» non 
poftn fingere, 4ctermin*»o quitti* ntn poffono trràrt, di Ite Tacito de' 
coftumi de' Germani; che è quello, che fegue a noi, perchè ftafera a* 
impara a dire il vero inquefla cena da qùe a medefimi grand' uomini , 
che doveranno poi decretarlo quando ci fi tiene il Configlio . Orsù m* 
avete divertito dal rifponderc allo Innominato Federighi, non già per 
oppormi , anzi per fottofenvermi alla fua opinione in lode dell' uovo, 
che di vero è una forma tramandatane dal Cielo , dove s' imprimono 
luttc le generazioni de' viventi fcnfibili, fc dobbiamo credere tra gli al- 
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tri all' Acquapendente , e all' Arveio j e eh* e* fia d" umore celeftiale 
impattato, laxandidezza di tntte le parti» il crifUllmo dell' albume, 
e '1 lucido, e fofeo del torlo lo ci dimostrano» Ma parmi bene Arano » 
cb,e abbia labiato il meglio, che e la miftìoftc , che f© ne fa cor cacio 
( eh* io per me credo effer la vera ambrofia degli Dei ) intendo del 
Cazimperio, e peo forai lui averlo fatto a bello ftudio * per non fotto- 
mettere I' uovo ai cacio i imperocché Caz-impcrio è comporto di due pa- 
role lignificanti, cioè d' Imperio che voi dir dominare , e di quell* al- 
tra proferita con la «2? in Iniqua Lombarda ., che in nottro idioma , di- 
cefi Cacio, che viene adire, il caccio avere la fuprema parte , e '1 

Sotto maggiore in quella eccellente vivanda , perchè il cacio è cibo 
ivino, fugo fpremuto prima full' erbe dal Ciclo , perchè in puriflimo 
e candidiamo latte fi. trasformi a formarne il cacio ; anzi quei feme 
di di,vinitadc credo che fia, il quale affermano i Platonici efferc fparfo » 
c dar vita, e moto a tutte quante le cofe , che fi creano . Di quefto 
verrò difeoncndo nel prefente Memoriale a* generofiffimi Signori Prov- 
veditori , che non mi privino del poffcfio del cacio Lodigiano ottenuto 
mi femprc nella fera di quefto Stravizzo. 

Memoriale* 



VI 6» più mi mandi Appol/o, Euterpe, e Ckm 
>LN Ad irrigarmi ti few onde tranauiUex 

FU! che latte bianchiamo mi fpille 

Giove ti gran Re delle mammelle d' /* > 
la qua! per tema di Giunon converge 

Jn una Vacca candida , e puì t«, 

Onde fuo V4dre , che F ave a [marrita % 

Tutte di pitti» U campagne afperje , 
T*fìo s avvtde la gelo/a Dea 

Del mar ho si. al , eh' ebbe per uCa 

Ad amorfa nebbia entro ricchi»}» 

Ce Urie i furti, enaf e* goder fole*. 
£ con mahxìa fem minti *' infinfe 

Alla he ti a Giovenca ogmor far ve%.lÀ % 

E tanta i adtpro coti falfi /e *j , 

Ch'i fargliene regala al fin b lirinfe, 
Tffcia che la crudel t ebbe in fu* mane, 

Ditti* in guardia ad un Htm , eh' ave a cent* occhi* 

E perchè Giove pik non gliele accocchi 

Mai non le Ir ava un paffo di Untane, 
Ma del gran Druda il mefaggier fedele 

Cen dolce [uen d' info/ito letargo. 

Gli 
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GB ajfonna gU «chi, indi V ac cieca , ed Ari* 
Ha poco mei, molto aloe con fiele . 
Quindi fìcHro da ben mille occhiate 
Le 'nnamorato Vie te la nafcoje 
Per entro certe [elve orride embrofe* 
E feo fece eh' eh* è eh' è delle f cappate L 
Per vendicar la 'ngiurofa froda 
Giuno alla Vece» fè venir f afflilo , 
Che» come ben fapite , ì un certo fpiUo\ 
Che {nel pungere i buoi {otto la coda. 
Aiifela in fuga un puugiglion sì forte > 
Ni trova unguento, che al dehr k giove • 
Corre la terra, e V mer per ogni deve, 
/Vi fa cercar rimedio auro che morte . 
Di Giove intanto t amerofa della 

Dietro le giva, e t aggiugnea per tutte* 
Ed incinta taler la/dava il frutto 
Or quinci, or quindi, e 'n quefia mandrt, t 
Però da filolofiche perfette, 

Ch'abitava» la Grecia, alter fi fcriffe, 
Che di Giove, e di lei la raxjsjt ufeiffe 
Di eante Vacche poi» chTban la ragiona 
Ched egli pur da Toro in grembo a Dori 
La bella Europa a) genitor rapto» 
E per quel feme genital et nn Die 
Ragionevoli ci hanno anche de Torti. 
Or la tapina trasformata in Vacca 
Vari paefi per dolor cercando, 
Di fna natura, e di fua patria in bande > 
Lungi dal natio fuol fermofi /bacca , 
Di lei favola fu, che ne)t Egitto. 
Poi ripig&afse la beltà primiers, 
E eh* indi tolta alla mortale febiers 
V Dio t ergeffe in Ciel, fiecome è fritto. 
Ma a molti verifimile non pare* 

Che, fe bene le Pacche hors t unghie fejftt 
p. r qualunque di lire unqua potefft 
Varcare a nuoto sì fpaxjofo mare. , 
E da alcuni frammenti fi raccoglie x 
Che* la mandaffe per te cu Ita vis. 
Tra genti ignote, acciocché gelofia 
Più non ne aveffe tadirofa mogUei 
Ond x eUa mefia, e dìfperata cerfe 
btfin *Jtè1h+fimU p^der Una- 
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Net valicò che vi trovò la pie»*, 
Cbf ftnx.tt ciò fe nt fuggiva alt Orfe, 
Qui Giove t arrivò Ungo le rive 
Dirimpetto alle feci del Tibifce, 
Prefela, e a fue e fenza ritte 

tsfogò fue Ubiditi taf che, 
Inumo fi trovò certa radice 
Molte propria a guarirla del fu* matti 
Cti è quel rimedio , che cotante vate» • 
■A fanar chi patìfce di morite . 
Ed io te fo qnanto per fona alcuna , 
Che fon delle mori ci te fptendare; 
E pereti i* me le fente a tntte t ore, 
Le m orici, e t affilio ho per tute* una± 
Anzi un dotte Ccrujice m la detto , 
Che aneti a è quella barba di Peonia, 
( // cui regno di poi djfer Pannonia , ) 
Che a do pnint $ ragazzi al benedetto . 
Ecco d nde principio ebbe il mie male. 
Pel qua/già vecchie divenuto* e grinza 
Tutti dì lo preterito rimpinzo, 
AV ci ha radice a miei blfogni ugnate . 
Ora tornando a Ghve, in uno fpeco 
Tennela dimoli arni alle fue voglie 
Senza timor del? importuna moglie» 
Mè taf ciò nette fenza dormir fece, 
E Vr poco tempo leu eente vitelli 
Di vacca infieme, e Deità fermati 
Saltavano fcherzando in fu qui prati 
Oltre Cufate ftile agili, e belli. 
Lucidi gli occhi, e inanelhtetl crine 
jivevan tutti, e candida giogaia 
Con gioviale af petto, accio fi paia 
Etfer qua tri" mortati opre divine, 
E per chiare fegnal di qui fptendori, 
Onde T alte Tonante il capo adorna , 
Fe loro in fronte f puntar fuor te cerna \ 
Cti hanno fi per infamia, t fono onori, 
apollo ancor quando pafeea gli armenti, 
Che vacche, e eapre in jue deminio ave a» 
Lafciò le corna lor per fua livrea, 
Qual vìva imago de' fuoi raggi ardenti, 
E '» por per grado i membri a quel?,, e é v<eì!o 
La maefira natura, che non erra, 

Pian. 
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Pianto! le in pe/lo il più Jontnn da tèrra > 
Come fregio fovran , [opra y l cervello . 

Hanno le coma maeflade Alter* » 
Son pitti di come ce.'e ?ia '■■ , 
Ma non hAn di vigor tAHf i mortati 
D' empier di punte. la ghirlanda intera. 

Forfè nel tombolar, che fece finto, 
Ch' ave a prefo tafìk troppo rigoglio, 
Fiaccando la corona in qualche fcogli* % 
Di coronata divento cornuto. 

Ma perchè la coronA non gti cigne 

ZA fronte, ed h* le corna per cimiero, 
Jl DìavoI, chi'l vcdejfc d A dovere, 
Non è poi brutto com'è' 1 fi dip ; gne . 

r Anti perche laggiù così gAn regno , 
E tanta genie a fue dominio tiene , 
JDeltah* Muffa), ch'egli fofliene, 
'le corna gli refi Aro in contraffegno. 

Per quello ma perfonA Ut t erata 

Che fopra il noffro DAote fee la chiofa , 
Scrife in un trattatel, che ha. fatto in prof a. 
Corna vuoi dir corona /incapata. 

E defamofi efempli addur potrei 
Ne' [ecoli vetufli *nxà «' Romani, 
Che i pregi * fegn*l*r più fovrumani 
Due raggi fot ne u fa ano à Semidei. 

E quindi origm ebber unte in fogne 9 
Che rendm le profApit fingolari, 
E per t a lumi fplendJenti, e chi* i 
Si didinguon dal' Altre le più degne i 

Eccovi ogni (upremo A lag /Lato 

Ha berrettoni, 0 corni, 0 pur cappelli, 
Che tutti ti lor principio ebber da anelito 
Ch'oggi fi fon rillrttti ali ammogli to . 

Poi fopr* r arme per antica legge 
L'hanno fola i Marche/i, e titolati l 
Ma 7 Pitor tutti i raggi hi ha locati, 
Pereti ti difetto naturai corregge . 
L alte corone imita l* natur* y 
Ma poi a perfeuon non le conduce j 
Giove in Cielo fuo cerchio empie di Iute , 
E ciò far col pennello ognun proccur* t 
Quefic corone fono artifitiati, 

c M* l VÌ /« fi f* mttten per ber ini 
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Ma voglion effer per eterna gloria 

Cerna , che fon corone naturati* 
Fu quelle feimunite i sietto e , 

Lo quAÌ Dìaiia volle f. ir e un Dio} 

( Quando tal balordaggine t* udto ? ) 

Che 7 prefe a [cerne, e divento un minchione »; 
E li [eguuci [noi decreto fere, 

Che t Aveffere pofeia a di fattore, 

Ma un uom , eh' Min intelletto , e cti abbia, enere» 

L* ha per ghirlande y e ne diviene Altero.^ 
E pure fi»! te chi ne vive inquiete % 

Più paz.z.0 è quel, che fe le vuol tagliare, 

Mé pel contrarie fi cenvien Udore 

Celta che fe le gode , e fi fi a chete. 
Oh quarto è cieca C opinione umnnn , 

Che fi finge una cefi, e pei la crede ! 

£ ceti faffi /erge , e acqui]} a fede 

Una intreduxjen fallai , ed in fan a . 
Dicefi, e qui la cellern mi terna), 

Che le fanne le don re; eh ce fa fetotea ! 

Che fi forme** ceJV Ago , e colla recca t 

CV hanno da far le megli celie cornai f 
M* queftd è fot la Jet fupethiA vana , 

Che ha cavato fuor fimil concetto ; 

Vorrìen parer degli uomini a difpette 

Di poter far quel, che peti Dìaua . 
Non è da donne ne tante lavoro » 

Ned io Alle ler chiacchiere ni acqueto , 

Se Giove al/or non ne lafcie il f egreto , 

Che A Danae difeefe in pioggia d" ero . 
Quel vafe, onde Amaltea verfx cgni bene 

QuAtgiù tra nei, non è Ia cornucopia > 

Per dimoftrur che chi patifee inopi* 

Sol con gran cerna dovizie fe viene , 
Terchè ha diverfe robe da mangiare 

te tiene il pixjucagnol per infegnA , 

uinù per lorfa , e Agt idioti infegnA , 

Che chi ha corna fempre ha da campare 1 
Fi fi fente del nettare il fapore , 

E / ufan quando fon più tenerine 

Da maefiri maggior delle cucine 

A vivanda regal <f ogni Signore. 
*An*À la ler follanve ? crede certo 

Sia manna, e pur a lei fi raffemigU ; 
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£ che tutti i fapvri anch'effa pigìi * 

Come face* la manna nel deferte . ' 
fero fi vedon fempre a piene mani , 

Secondo il guflo di chi ha pregi tali l 

Piover fagli ufci lor milk regali 

Di cot ornici , fi., me , ewsr fagiani 
£ d altri cibi prexjofi e rari \ 

Ma che dift ioì te corna fan più affai , 

Che non fa quella-, ch'io non udì' mai 
la manna convertir/i anco in danari. 
In femma o raggi dell arcier di De lo , 

O del He degli Dei fabbriche fieno , 

Di quante varie forte il Afondo è pieno, 

Fin le brutali ancor wngon J«l Cieùt. 
Aia poi le più perfette» e più potapofe, 

Cb" ha per dono fpexjal t umane af petto., 

Sol vifiki& fone alle 'ntcMctto , 

Com' il più avvien delle fovrane cofe\ 
Ne fe, s' alcun curiofo a tempi noflri , * 

Cercando terra , e mar da polo a polo , 

Totejfe ritrovarne appena un foto. 

Ch' a fembianxsar d* S ati ro le medi ti 
Gr..n bella cofa farebbe il vederle, 

O eh 1 un fe le potefjc far da fe, 

Ma perchè dono fevr umano gli ti 

Speffo colui, che l'ha, non fa d s avertei 
Quale per lor finex.Kjt non vegliarne 

De rai di Febo è lumino/! fi/i , 

Tal le cerna più infigni fon fattili \ 

Più che non è, che farge f e pofftamel 
Ma la luce del Sole in fu» rtfleffe 

Umana vi/la alquanto può patire, 

E di chi ha e*' lumi, ?non fo dire 

Quel, che fi veggia, e ognun dice: egli è dttfo. 
Qual dih'afpctte degti uomin più predi 
fùUmtntc mae&à traluce-, 

Così in quetali un non fo che riluce 

D' agevoli maniera*, e dolci modi, 
Jvi nulla fi vede , e pur v' apprende 

Fulgor diflinto in due bei rami il faggio ,~ 
. Sì d'un anima bella il vivo raggia, 

Benché incorporea fia, fctntilla, e fp tende . 
Giove i modelli eterni entro [ua mente 

Serba di tutte quel, ch'egli ha create 
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Di più perfetto r: » fecondo Plato , 
Che m Attriti a produr non è pefentei 

Egli più forfè alla gnn d'opra intente 
Dell «omo , infufe 4 lui corna ideali 
Archetipe di quelle manritti 
Ch" a' prati fon vifibile ornamento . 

Però di quelle pronunziar convienfi» 
Che del 'fa/tre fien più x quanto prevale 
Lo intelligibil mende *l naturale , 
V anima al corpo , e la ragione a [enfi , 

Aia in che materia mi traporti» • vena? 
Guardate con ìfiil veemente» e ardito 
Dalla Vacca» « dal latte ovtfonitei 
Scafatemi, Signor, t è quo/fu ccna t 

Simil dottrina almen temete a mente» 
E poiché qui 7 [oggetto m'ha portate, 
Di dirvi il vere aperta» he riputato, 
Che fra ben per far anime Alla gente . 

E man fi pigli ad onta il parlar mie 

Di chi abbia donna » e ftiami qui a fentire % 
Son cofe • ehm ad ognun panno avvenire i 
Ecco fon nelle borfe, e ho moglie anch'io, 

Vdite era in qual modo fi contenne 
Giove , che lì non t appodojfe Giuno; 
Seco pian pian, che non vedeffe alcune l 
Palici f Alpi , e neh* Italia venne . 

DeltErìdan cercò gli arghi, empiano-, 
y'col carro del Sol codio Fetente» 
JVC delle [nere fue fa ch x er fi conte» 
Che fotte pioppi Jogrimoro in vano. 

Torbide t acque in quei conterni feerfe 
Lo Dio amorofo diligente, e fida» 
Ne redige gli [piacque, 0 0$ Adria il lido x 
Ch" efervi amari i pafceli s* accorfe . 

Tutta la Galìia Cif alpina vede, 

E quanto abbraccia in fé larghi, pianure», 
E dove l'acque ritrovò fiu pure 
Sceglie là fuo ricetto, e ferma il piede, 

in quelle rive, ève {ombri vene 
Metton nel? Adda da' /tonti colli, 
Ch" erbe nodrifeon foperìte , § molli 
D' Infubria a ricamar le piagge amene* 

Sovra que' prati teneri, e guax.x.ofi 
Tntn pien d'odorifero trifoglie 
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La bella figli* d* Itiaco raccoglie 
Dal padre degli Dei baci amo* •fi. 
Ivi Cerere prodiga, e feconda 

Spènde f aro de campi Mitre e he 4 ffaìa% 
Ogni capanna unni mai fempre è gaia, 
E ai fiumi di latte ognora abbonda. 
Pare al fovrane He luogo appropriate 

Di mugner la Jua Vacca , e in un gran tino 
Fece il primier quel cade alme* t divino* 
Che d'ambrofia, e di nettare è impattate t 
Poiché col [angue [uo mifcbiato è infame 
Della bella Giovenca il pure latte* 
E t altre Vacche infin ad or fon fatte , 
Che di [e e n don da lei, di quel gran feme. 
Però'n quel Cacio faporefo, e grafo 
La eelefle {ottanta ognor fi [ente* 
E'n fomma cerne e % vi /appicca'/ dente» 
Teff e rifiata un cuor [venute , t luffe, 
Non mi private d'un si grto te[ore, 
Che divina mercè qui ne dlfpenfa , 
Voi, che ci defte cast lauta menfa, 
Cb* io mi fenro morir, iie non t edere % 
Non tanto T eli/ire in quefla et ade 
Caduca mi dafpirte, e mi ufi ora, 
Quante un beccou di Cacio ad ora ad era I 
Delt Imperfette abbiate ornai p'etadt» 
Sì m udirete in [mlì Jtonìa eetra 
Le voflre glorie infino a dì cantare. 
E le virtù di voi [emme » e preclare 
Farò fu' ver Ci miei volare alt etra. 
214* \enx.a V Cacio d' -dganippe */ fonte 
Non mi rinforza al poetar la lena i 
Di rime fi difarma ogni mia vena* 
Nè mi farebbe armar Sterope, e È r onte. 
Da s} prodiga man mio cor lo fpera ; 
Ditemi , i io t attendo , * pur mi parto , 
Chefe gli altri anni me h'han dato un quarte 
Da voi deggio afpettar la forma intera. 
Sia benedette il mio Signor Capponi , 
Che cacto, poli , evin fanno p affato 
Mi mando a afa , dopo aver /Indiate • 
^ In iure, e *n fatte allor le mie ragioni. 
E ponderando bene il lor valore 
Fellemi dar di [oprappiù una cena; 
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Quella non chieggie no» che mi ci mena 
Sovente quel Signor Provveditore, 
tìntemi or con gli effetti la fentenzjt, 
E traetemi ornai d'angofcia, e duole, 
jinxjt ho fatto Cruscante il mio figliuolo, 
Tersi» i >' ottenga la [opravviven*.*. 
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DEL MEDESIMO. 



im te la una volta. Che maraviglia > che fraftuónói 
che cicaleccio è mai quefto ì Che noi fapete ì Io fon 
uno de* signori della Crufca. Se la volete, daròprini 
cipia in tal goifa. . ■ 

Ditemi per cortefia,- Accademici valoroG , che pur 
troppo nella prefente fera al feroce vibrar de' coltelli, 
sJ al Tuonò orribile degli affilati denti, c al continuo di- 
battimento delle infaticabili mafccl le di valorofiflì mi 
il nome con alte prove vi confermale -, ditemi, che ve .ne prego, qual 
penficro fu il vofiro nel comandarmi V eh' io ragionarli? Se commendar 
fi dovea la fplendidezza di cosi, nobil cena, perchè non commetter 1' 
imprefa a chi recatici a a fine con avvenimento, più felice'» voglio dire 
con più fonoro rimbombo ? Perchè non darne il carico a taluno de v.o- 
ftri Arcifanfani più fa moli , che avvezzo ad ingrandir quanto egli puote 
le cofc proprie, c perciò difpottiflimo a favellar dell' «terni con ogni pie- 
nezza d' ingradi mento, aliai meglio corrifponder pocea alla fubl imita del 
foggetto non meno , che alla voftra afpct t azione ? Alla magnificenza 
ufatavi da* genero!? Provveditori e nella copia delle fa por ite vivande, e 
negli ornamenti del (ontuolb apparecchio, conveniva!! un dicitore di ma* 
giunco luono, d' orna ti Aimo itile, e di copiola eloquenza interamente 
dotato. E qual campo opportuno a con ere lo fpazio delle volìre lodi offe- 
riva ad un facondo labbro un cosi lauto convito? L'antiche ricordanze 
de* Mcnnj, e de Mi Ioni cedevam vinte al parangon delle vofìre, aven- 
do voi nella quantità de' cibi faputo pafeervi a pieno ventre lenza biafi- 
mo di voraci, e nella varia qualità de' fiorii irtìmi vini potuto fpegner 
del tutto la fete , fenza apprcùarvi al termine della fumo fa ubriachezza. 
A qual grado di fora ma gloria non sverebbe egli alzato il pregio in voi 
d'una falda prudenza , avendovi ciafeheduno veduto in tanta abbondan- 
za di faporoli bocconi, e nella frequenza giocondifliroa di molti ferviti, 
che vi fiorivan la men fa, trafeegher Tempre i più perfetti da' meno? Io non 
. credeva, che in voi effer do velie si fatta non curanta de' voftri applauli • 
VolcfTe il Cielo, che coli* ifteflfa maturità guittamente alata in accettar- 
Prrfc Fior. P*rt. U '/. PU HI. F mi 
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mi nel vdlrcV'Vtacrando Collegio , averte incor ponderata li clelibé*ràzIo: 
ne d' eleggermi al preferì te ufizioj<he ora non porrei con altretanta giu- 
ftizra accy farvi o di troppo riguardati nel!' uno, o di foverCnio aminoli 
nell'altro. Quii provvidenza di configlio apparirà ne' voftri decreti , qual 
raggio di fenno fia , the rifplenda nel vofìro reggimento , riportando- 
mi io nel corfo di fochi giorni dall' etTer vofìro Accademico ad efler 
voftro Oratore , lènza prima aver apparato quel che fi a 1' arte della fa- 
condia, afcoltandonc il fuono , e alfa por andone J a dolcezza ne' ragiona- 
menti d'alcun fublime maeftro ? £ per dir tutte le mie querele in una 
fola doglianza, qual merito di gentilezza, d'umanità , e di corte fi a ap- 
pettar potrete, fé avendomi per la prima volta invitato .a cosi fcftevole 
banchetto , mi togliete fin la fperanza di poterne geniere x colla gra- 
vezza del pefo im portomi di dover cicalare/ Arrcgcfi per la mala giun- 
ta, .e per la mala derrata, -che -nel tempo dell'invito grecatomi con mil- 
le riverenze, ,ed inchini dal voftro Bidello, frguì ben tolto j\ pagamento 
d'alcune lire, che mi richiefe, perchè in tal guilà por la voftra incom- 
parabil .bontade io forti a me medefimo il comprator dèlia mia vergo- 
gna, e il pagatore ad altrui della mia propria fatica. 'Ma fiali ciò, co» 
me vuole, convien deporre ogni triftezza incorno di tanta gioja . Or ec- 
comi, qual vedete, più dalla forza deli* incontraftabile qbedienza, che 
.dalia vana prefunzione di fa pere, condotto in qoefta tremenda bugnola a 
ragionar con voi , che lèdendo nella maeftà delle voftre gerle , fete tutti 
intenti per ascoltarmi . Credete forfè, Accademici, che armato nella lin- 
gua di giocofe punture , debba io fcaricale con furia di baici tra furlana 
nel voftro confiieto legno, dove finora, per quanto ne corre il grido, hart 
tèmpre o mirato in vano , o colpito a voto 1' avvedutezza , e l' ingegno 
d' altri efpertiulmi feritori ? Voi v' ingannate : noi voglio fare \ che per 
mio c i edcre , troppo vii pregio farebbe a qualunque men rinomato arde- 
rò .1' oftinar.fi fino a votar la faretra contro un bersàglio , che ribatte ar- 
ditamente i fuoi Arali colfa nobile dimoftrànza di non curabili* Doverci 
ben io, come il vorrebbe la prefènte bifógna, lu dogarvi gli orecchi al- 
meno con alcun graziole) divertimento ; ma confiderando qual oggi fo- 
no , trovo in me fteffo dal pefo degli anni per sì fatta maniera indeboli- 
ta la poca grazia» e la non molta avvenenza concedutami dalla natura, 
che non crederei farvi ridere, quando ancora mi difponeili a volervi tutti 
ad uno ad uno fanciulle fornente folle cica re. Altro dunque farà l'ogget- 
to del mio dilcorlò , e ne prenderò gioito motivo dalla voftra adunan- 
za, in cui imitando l'erudite cene di quei prodi uomini della Grecia, tra - 
mifchiate colla delizia de* foa vittimi condimenti un cibo di gran lunga piò 
dilettolo, e foave, che vi pafee la mente» e vi nufrifee colle fpi rituali vi- 
vande d'ogni più cara virtù te. Se tale, e tanta, e a cosi alto fine diretta 
è la cagione dì ragunarvi, rimanga il parlare a più degno lodatore. Io per 
tanto ripenfando in me fteffo, che il tempo decimato per l'ammiranda 
affemblea è nella ftagione più tempeftiva ad imbandirvi la tavola di tc- 

ncrifli. 
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neriffime uccell agioni , e che però le date vicendevolmente il nome di 
Stravizzo, e di Beccahcata, rilbJvo in quello punto di moftrar chenti, 
e quali fieno le prerogative dell' Uccello», e di lui , per quanto dal mio 
pie col talento mi farà permetto» con alti fenfi va* ragionarvi. Voi, ben 
oafeiuto Arciconfolo, fofpendcte, menti* io favella* agli ftrenui Cenforf 
ì' autorità di criticare , e dal magnifica Segretario fate imporre ai voftro 
ampliflìmo Senato la dovuta attenzione,- perchè la materia il richiede. 

MVfc, « Poggiar più deff tifato in alto 
Pel ckl di Pindo io non vi chiamo indarno-, 
Che dar vorrei cantando in riva, alt Arno 
jil! ombre de d'obito lucido affali o . 
MoU> de Ci fui iìkffri al Fegatelle 

Sei earmi offrire*, aliai Solficela, al Forno, 
A Ghie*.** , al Carda,, mi Fico, al Pefce t al Cerno* 
Ma ne/ano a lodar prefe t Uccella* 
N* ebbe forfè tal un la mente accefa, 
E la beltjoprn al bel desto /« f prone. 
Tot toflo entralo nel tremendo agone 
Timor lo vinfe, e abbandonò ftmprefa. 
Così fi noi non è. chi a\ Ini con ceffo- 
Abbia gli appUmfi di canori accenti » 
Quantunque ti fin. ne! fecali prefenti 
D'ogni etd In dc&xSa, e dt ogni fetfo+ 
Egà fne lodi attende in ampio, mura, 
Da vex.xjo[etto , e giovane cantarti 
E perchè a forx.a il faccia, o~ per antere* 
GU va beccando giornalmente diete»* , < 
, che mei veggio in min vecchie*** innovai 
Starfene baffo, e piett di f corno- amava* 
Penfande. alla. Ragion, che. mi fn cara* 
Ter mi mi accinge, ali" Armonia de canti , 
Ecce, ch'ali' opra « pin poter m affretto, 
E per dar bel principia al gran, lavoro. 
Svelo , che A nome fi effe atta, a fonare 
Qnarìefftr 'putte, è in nnaMtà perfetta* 
Se le fiUabt fne partir tot vuoi, 
Non fin, che il terne, numera, ti trafcenda h 
E Pittagera vuol, che il tre comprenda 
Tatto il perfetto , ebe fi dà tra noi, 
Quando, talvolta, il proferifen , io dica * 
Ch'egli è temperato di dolce x.x.a tale» 
Chi aura, non ebbe- a\ ti bel nome uguale 
Di Grecia , e laxjo il ragionare antico. 
Sm ànici, ancor k lettere* cbt il fanne 

F ai Xef- 
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*A efprimer grate, ad ascoltar foave; 
\ sn Gentile ha 7 \uono , e f elemento ha grave* 

Che vezzo infame, e maeflà gH danne. 
Ogni fantini per lex.it, e per natura . 

Schive dtWafpre, e ruvide pareli, 

Gede talvolta, e rammentar h vuole, 

E di faptr di, cu* egli fia, proccurs, 
Aia fe correr debbio da J por, da a [pendè 

V ampie mar di fue glorie , a me conviene 

Partir dal hd+, e abbandonar T arene , 

Purché V potere al de/ir mio rifponds. 
Che fate, o Mttfef al grand" ardir le penne 
dovete approdar, perchè mtn vada) 

Sicuro > e liève per la dubbia /froda , 

Che mal tentò chi troppo al del fi tenne : 
jWo- che il jommo Giove ebbe adornato 

Di fior la terra, e il citi di rai f pendenti, 

Nel vario Buoi degli mimai viventi 

Colt uomo ifiejfo fa t teeel create » 
Ebbe r origin jua colf uem fimi/e, ■ 

E moke cofe ha d' uom , conforme il vere-, 

V uno con foli, e T altro col pen fiero 

S'alzane al poh, eoi ha» la terra a vile. 
Canta T un, canta T altre-, e al creder mio 

Parlano entrambi nelt uman linguaggio, 

Negar cbi'ì può* fe fra gli antichi un Saggio 

Per certo il diffe , e- le fue voci udìe ) • 
Di convenenzatal, t 1 » ben m'avvi fa,- s 

Dee nelt uomo apparir notabil fogno* 

Chi deir uccello hi nel veloce ingegno 

La [omigUanxjt impreffa , e chi nel vifo.. 
Egli ha fembianze sì leggiadre, e belle, 

Che Giove fieffo in van d* amore ardendo , 

E T amata beltà goder vol'.nde , 

Ne prefe il volo, e ne veftt la petit* 
Narra la fama a noi, che il gran Tonante 

Talor , depo'ìo il fulmine ritorte , 1 

Per t ìfmenie contrade iva a diporte 

Di fiera or vago, ed or di ninfa amante: 
Era in Laconia aliar donna fnbùmt, 

Di con forte rea! fpcja gradita, 

Che unendo a chioma d' or guancia fiorita , 

\n pregio ai beltà vincea le prime, " ' * 
Jivca la bocca di gentil r urino 
\ « . . "i D'aia- 
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D 1 avorio il collo, e 7 fen 4t puro latte, 
E in mex.x.0 4/ fetta due mammelle intatte 
lucenti» e dure pi*, che ghiaccio alpino. 

Candido gelfomin, purpurea rofa 
Sembrava il volto , ove fiotto al varco 
• • Copriafi *4mor col formtdabi! arco, . 
Qua) vìpera crudel tra" fiori afeefa. 

Stavafi nel. bel ciglio il fot divifo 
In due pupille di zaffiro ardente, 
Sicché r occhio di lei chiare, e splendente 
Bella immagi n purea d un paradifo . 

t>al celefie Sembiante il Dio ferito 
Prefo dal vago errar del crin vezzjofo 
Piunfe gran tempo, e fofpirò dogliofo 
Del caldo affetto, e del de fio Schernito. 

Più che fodera, e di pietà la prega. 
Più che Savania u discoprir le doglie; 
Sempre più falda m centraflar fue voglie, 
L'alta donna fi f copre , e men fi piega. 

fVon fa che far» fe non tornarfi aI cielo, 
& Z li e/fauni molcir cangiando loco ; 
Ma noi conferite /' amorofo foce , 
Che gli arde il cor per la beltà di gelo, 

Offerva al fin della fua bella i modi, ti- 
gnai r opre fon, di aual piacer fi* vagai 
E fe il pregar non giova alt afpra piaga, 
*V ingegno addotta a ben ufar le frodi. 

'Mira, ch'ella fo veri te il cor benigno 

Volge ad un certo uccel, ch'ha bianco il manto 
Ond'ei penfando, e ripenfando alquante, 
Toffo rifotve di cangiar/! in cigno. 

Tot col favor delle mentite fpoglte 
Dolcemente rìtrofo a lei s* apprejfa , 
Or giunge, or parte, e ritornando ad ejfa 
Fien di baldanx.3 al real pie i aecegàt. 

Leda, che nulla fa, che nulla intende, 
O che nulla faper jc altra s'infinge , 
Colla tenera man le tocca , e firinge , 
jjeta il careggia, e nelle braccia il prende 1 

Così le vola in grembo , e non affonna, 
Indi / avvede il trasformato Nume, 
Che uccel, eh" ha duro il becco in molH piume 
Val più d'ogni altro ad invaghir la donna. 

Che foffe un Giove in guifa tal cangiate 

Prefe Fior. Pért, ///. £eh 1U. F j 
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Patto ne corfc del'* firn* il grido 
Dal torbo Araffe al placido Aufido, 
Dal Pertico Nettunne al Mar Gelate , 

L* gleria delfVccel fi refe allora 

In ogni par: e immenfa , e tal divenne , 
Che ? inalzo con fortunate penne 
Oltre il confi» degli elementi ancor*, 

Viva non fu nel del , che noi vokffe 
Sempre aver [eco, e fra di lor ciascuna 
jil chiaro giorno , ed alla notte bruna 
D* un v go Vece/ la compagnia i eltffe • 

Prima d'ogni altra la gran Dea Giunone 
Con raro t [empio di prudenza [oda » 
Mirando la magni/Ica fua coda, 
Senza punto indugiar [cel[e il pxvone ; 

Venere anch' ella a provvederti intenta, 
Dalla fretta [hernita, e dal de/fina, 
Senta badar più ai grande, che al piccino 
Tolfe il colombo, e ne fembrò contenta. 

Palude iftejfa ai minuterò eletta 

D'impugnar fa/fa bJdanxjofa, t cruda, 
Scinta deli armi, t poco men, che nuda, 
Si po[e a tr adattar colla civetta . 

Nè furo in terra i pregj [uoi men chiari, 
Che'n più d" un luogo, e fra diverfa gente 
Ebbe titol di Nume in Or. ente 
Con incenfo applaudito, e con altari t 

D'Egitto i Saggi per virtù famofi 
Nelle fiorfe (ì agio ni a noi ri mot e 
Po[er C Vccel tr.-Me fig re ignote, \ 
Jn cui tenean gii alti miflerj afeofi. 

Le piramidi eccefe a ini facraro 
Con /[colpirlo ne fnperbi marmi, 
Perche i immagin [ua» S ìmpeto , e t armi 
Rintuzzale col tempo al tempo avmro. 

Quat Città, quai Provincia, e aual Impero 
Il mar circonda, o chiude in Jen ia terra, 
Che da lui non prendere in pace, e in guerra 
Degli eventi dubbio/i augurio -vero f 

Dìero gli uccelli a Pomo/o la [otte 
D* imporre il nome alla Città novella, 
Che dal juo Fondator Roma i appella, 
Roma d ogni altra al paragon più forte* 

Per auoflo il corno et nella pri[ca erade 
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Per arme eleffe , e nello feudi ti toìfe » 
Benché in aquila poi col tempo ti volfe , 
Cambio f elite alla re al Cittìdc. 

Col favor di co/lei butano, e P r *Jf* 
Cinfe p ù volte al cria palme guerriere , 
£ invitto apparve alle mmiche fchiere, 
Scoprendo il fogno nello fendo impreffo, 

Ond'io non fo per qua! rif petto t e come 
No! moflrafje un tml giorno alle Stoini, 
Che vifto il forte Vccel , fcnx.4 rapine 
Ve man dac corde a popolar due Home* 

Lafciollo di fin merendi al fucceffore 
Romolo ptr infogna, e d lui prò mi [e, 
Che iti di R»mm mi nafeimemo arrife 
Col farla grande, ti la farà maggiore . 

Roma poi nel vejjillo alto, e fovrano 
Sempre portello inalberato, e ritte» 
Pereto n'avvenne» come alcuni bau ferino» 
Che tanto crebbe il popolo Romano. 

Fiflo l'ef empio avventurofo, e rare , 

Che diede ti ZaxJe antico agli altri regni» 
Molti di lor più glorio/i , e degni 
Col nome ffeffo dell 'Vccel s'ornare, 

Dal german t Alemagna eie per ance 
Dir fi Germania in oggi , e i io non fàSe 
Prcfc varcato il Ren ttiol di Galk 
Sulle rive di Senna il popol Frase** 

gitanti in alta fiagion fubiimi eroi. 
Che di prove famofe empien le earte» 
V ebbero per divi fai e ognuno a par té 
JtVobti retaggio ti fece a* figli fuoi. 

AnxJi il tenea per ufo ti Cavaliere 

Con tal rifpetto entro alt infrena avita , 
Che a Mandrie a do un dì cofiò la vita 
L A quia, eh' ufurpar velie a Ruggiero, 

E chi non fa , che le più chiare » e buone 
Trefapie antiche per molt'anni, e luflri 
Vantano autori de' cognomi illuflri 
Jl Fagisn, la Cicogna» ed ti Coppette? 

Ma tempo e ornai, e he ragionando io madri 
Quanti il piacer, che del? Vccel fi prende 
La femmina gentil, eh' effer pretende 
L'ornamento, «7 tefor de tempi noflri. 

Troppe la danna e dell' Ve ffl bramafd, 

* 4 
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Non è ehi noi fofpiri, e chi non l'abbia, 
Chi /fiotto il tiene , ejbi ri/fretto in gabbia 
Che f ufo è tal della nove/la fpofa . 

Dirò ben io, nò 7 mio pen fiero è v*n§ y 
Che t inefperta , e femplice fanciulla 
Non o/m imprigionarlo, e fi tr adulta, 
Paga d'dverlo a (no diporto in mane* 

L* vedove tt 4 il fuo celar procura, 
Che il nero amante ogni piacer k vieta ; 
Perciò guardinga, e auanto può fegreta, 
Scherza con e(fo in libertà ficura. 

Sìa pappagal , fia merlo, o rofignuolo, 

Siati che vuol, ciascuna il brama accanto » 
Code in fentir la melodia del canto* 
Gode in mirar f. agilità del volo. 

Eìta, che rado intenerisce , e frange 
Per la pi et ade il cor neìf altrui morte > 
1? m: eflimo Vtcelltn pietà sì, forte 
Sente talor, che dolorofa il piange» 

Pianfe già Lesbia il paf crino tflinto, 
E udita il fuo cantor nel fi col prifeo, 
Old io ne ver fi fnoi lieto gioifeo, 
Si dolce in effi f V pianger fuo dipinta. 

Paf a tome oltre il femminil defire , ' 
Tant-ella è vaga deU amabil form*, 
Che in apparenza almen vi fi trasforma 
Colla foggia moderna del vefiire . 

Vuol deit uccello in fronte ah.ar la crefia y 
J> x ali, e di penne il nobil capo adorne* 
E della coda in vece aver d'intorno 
Lungbijfime lo flrafcico alla vefie, 

Perciò con allegoriche ragioni 

Finfer gli .Achei ir fptffo , e volentieri 
Tramutati in Zkcelti or bianchi, or neri 
V Ane, le Filomene, e gh Alcioni. 

£ Uccello è un animai per fua natura 
Vario in f« fiejfo , e di color diverfo , 
Altri ha vermiglio il capo, altri f ha perfe\ 
Chi al dì ripofa, t chi nelt ombra ajcura. 

'Altri rafftmbra un ìride gentile 

Nel cangiar dolio piume arai dei Sole, 
£ intorno al collo folgorando fuole 
Spiegar pompefo, c lucido monile. 

Sembran le penne e morbideue-, « lirvt 
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'guai fputan T erbe al nuovo Aprile in grembo , 

f quali in rìgid alpi a oscuro nembo 
iovon dal freddo eie) tenere nevi: ' 
i* proprio ad ejfo il volo, ed ei U vibra 
Leggiadro ù per la magion fere ri a, 
Che il guardo uman puh fegttitando appena, 
V arte mirar , come il governa, e libra» 
Degno è quel bravo Vece/ di commendar/i, 
Che prende a' moti faoi breve rifioro, 
E maggior vanto ottien, chi più fra /ora 
Jlùfìm facilità nelf inalzjtrfì , 
Dì volgar fregio è il debik , infingarda, 
Che va radendo per gran mole il /ito ; 
Che nuHa, o poco è quclfuccel gradito, 
Che baffo ha 7- volo , e 'J movimento ha tardo. * 
So» nella fpecie lor tutti ammirandi, 

Benché varj di forma, e di graudez.xAS 
ila qualità ni piccoli s'appresa, 
Si dee pregiar la quantità ne* grandi: 
Noi niego , che faran forfè i maggiori 
Più grave oggetto, ov'è maggior desìo ; 
fare a chi piace la pronte***, e'I bri* 
Debbon gradir talvolta anche i minori» 
Ogni contrada dtiTìtaHa ha in feno 
yct.uo(ì{fimi Vccellt , e prelibati 5 
Benché in proverbio fia, che i più lodati 
Nafcono in grembo ai Aiantovan terreno. 
Donde ciò fogna , argomentar non poffo ; 
Dirà talnn, che jn aria umida, e baffa, 
Che ad efirema fredex.tjt unqua non pafa. 
Meglio tVccel fi nutre , e vien più groffo. 
Se v'è tra voi chi % l mi» par Zar non crede ► 
E la prova ne vuol dal? evidente, 
Per fame da *fe èeffo efptrieuxjt, 
Ver le rive del Mincio affretti il piedi» 
Quivi con occhio offervatore , e [coltro 

Reggia, e poi narri a chi faperlo brama, 
* S'è ver, che in effo al fuen della gran fama 
Rifpo»dan / opre, e fia maggior d'ogni altre*. 
O fortunate pisgge, o lidi aprichi, 
O lieti eempi, più felici, e belli 
Pel certo apblaufo de' preferiti Uccelli, 
Che pel d'ibbiofu enor de* cigni antichi • - 
MifpltmU il Cu la in hr tranquillo ^ e fida 
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Frema Jcmpre lintan Borea f pie tato , 
#è turbi mai degli Aquilini il fiati 
Alla prole volante il dolce cibi . 

Quefie, che favelìandi vi rapporti , 
£ élla futUru età ne* fogli ferivo, 
Sin fecce' lentie dell' Vece/, ch'i vivi , 
Or veggiam, cbt vai più, quand'egli è mariti 

Morendo ti nin ifc^ma il fui valore. 

Anzi 4 preggù m a%giir fak, e / avanzai 
Se puff 4 h beltà della fembianza, 
Scipre la fquifitex.za del fapore. 

Chi vuol faper la qualità divina , 

Che pife il deb in tt giocofa preda , 
Con Api eie faviUt, e a l i ni chieda» 
Che tanto appreje in arte di cucina, 

Gridan dal Tebn Lem uh, e Luculli, 
Che mancandi gh Uccelli» e gli Uccelletti \ 
Diverrian gozzoviglia i gran banchetti, 
E le gran cene non varriar.i un frullo . 

Credal chi vuile ad Atenei , che '1 dice , 
£ in Libia fu chi di pnfenza il vide , 
Che rendeffe la vita al morto Alcide 
Il delicato odor d' una pernice , 

Aggiungo anch' ii, che Gi>vt in premia a aucfla 
Opra pietofa in ver \' ediuti figlio, 
le permife il portar fregii vermiglia 
Ne' eintorni del piede, e della te/fai 

iVf cimenti di ciò, con labbri umani 
Impofe allir, che per la terra immenfd 
Del tutti ejclufa da privata menfa 
Si riferbaffe al Principe fivruno, 

Pcufate vii, fe il foli odor può tanta 

JPuna pernice, e fuim ritoglie 4 morte h 
Quale il fagian Ha che ridoro apporte\ 
Qua! farà mai dt francolini il vanti\ 

Qua! dolcezx.4 prometta ii beccafico, 
La tortora, ilpavon, / allodiktta , 
E'1 tenero augelìin» Che Cipri affetta 
Tanti a tuff uria in ogni tempo amici f 
Ciocca' egli vai dal cacc$4ttr faprete, 
£i vi dirà, come affannofo il giunge , 
Come anelando il fegue ancor da iunge 
Co'/acciuli, col vif ch'io, e colla reti. 
Folle, dì il lutai A che chiamarvi altrove, 
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Per in À Agar quanto Wccel s onora , 

Se. U grò» rena, ève fede/le or ir* , 

Sì chiare aj fcnfo ve ne die le prove t 
Pi* d" mb frs voi veduto btn gli occhi miti 

Tonte wvogbttto del frufon del tordo, 

Sì del/ringhi, dclf ortolana ingorde, 

Che ne mangiò quattro dozzine, e fei. 
Ma chi narrar pub dell'Uccello i pregi, 

Giunger chi pam alla fua gkria intera t 

Molla fol dir, ch'egli è delizia vera 

Mia menfa de Grandi, e più de' Regi, 
Ciafcan n% af colti , io non ragione a cafo . 

]£Vccel, fa morto, e' vivo, e arrogo, § alkjfo, 

Jl necejfario a conservar fe àeffo, 

E ferve alt «tome più, che gli occhi, e'I nafo. 
Chi tba, fel tenga caro in grazia mia, 

E guardingo fadopri, ove hi fogna , 

Che il non averlo in oggi è gran vergogna, 

E fembra chi non rha, ch'uomo non fta* 

Udirle giammai il più (bienne fpro polito» Sproposito folcirne si , folen. 
m (lìmo, e madornale. Ora io m'avvedo, che dovendo ragionarvi in pro- 
fa, ho pur favellato in verfi. E chi fa, che avendo io avventurofamen- 
te fognato, come d'Ennio fi favoleggia, di dormire in Par nafo, non fia 
forfè diventato in un iftante Poeta? V* c peggio ancora, che taluni di 
voi a me rivolgendoti con occhi di (degno, e di rabbia focofamente ac- 
cefi, e guatandomi in cagne/co, m'avvifarto collo (torcimento del mulo, 
e con porre a lieva ambedue le ganafee , che io mi fon raoftrato alquan- 
to licenziofetto, anzi che nò. A quelli di ftoraaco oltre modo gentile, 
e nau frante a qualunque cibo, che di ottimo fapor non Ha, permette- 
temi , che io rifponda, che tutta la mia colpa (òpra di loro fi dee polare} 
poiché e i lì male adoperano nell incendermi i fenfi dell'anfibologia , che io 
pur troppo ho bene adoperati, dovendo graziofamente difeorrerc. Siafi 
ad ogni modo, come efli vogliono, un continuo errore quella mia Cica- 
lata ; e dell'averla io fatta ne gravino pur voi , che a mio mal grado fo- 
lcite , ch'io la facciTii non per quello ne rimarrete Confufi. E chi non 
fa che il Mondo tutto con gli errori fi governa, e fi rabbcllifce ? Info- 
gnano le fcuole della FilofoMa , che un errore di natura è la donna , 
e pure ella agli occhi noftri è un' opra maravigliofa del fòvrano Arte* ' 
f ce, e un adorabil compendio d'ogni più rara bellezza. Errarono tal- 
volta gli Oratori più faggi nel regolamento delle loro ferie cu re; e da' lo*, 
ro errori nacquero ih grembo alla donna di Grecia le figure de Retori , 
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che fono in oggi odi' arte di beo dire il più ncceffario ornamentò. Per 
me dunque altamente] awcnturofo fu il foftro errore , Attidcmici j 
imperocché , fe voi non avefte errato in eleggermi , io non poteva 
in altra maniera pretender giammai T onore di parlare i mentre par 
troppo veduto avete colla proya di pcnoGflima cfpcricnza ; cho (ciocca- 
mele ho parlato . 
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CICALATA 

DECIMA 

* - . « 

In lode de Cuochi. 

DOMENICO POLTRI. 

Itemi un poco, Signori -, veramente, veramente vi fie- 
re voi cavato l'appetito abballarla? Con t'ertatela giù. 
fta 9 vedete , che fé ci folle rjmafto un ca n t ucci no per 
quattro carote* io ve Je darei ben volentieri. Eh voi 
Cete ripieni pur troppo, e non mi avete cera di voler* 
oc ingollare. Sicché non verrò con carote, con noveU 
le» c con frottole , ma parlerò di gravi materie» e di' 
filolofiche, e fublimi dottrine, lo tengo un certa opi- 
nione , che fra gli eccellenti Filofori antichi uno de' più ragguardevoli Ha 
(lato Cameade, giacché egli fa il fortunato inventore dell'arte gloriofa de* 
cuochi . E febbene Sofìpatro appretto Ateneo fcrive , eh' ella fu inventata 
da un tal Socionc , nondimeno io voglio credere a Tuo difpetto , che que- 
lla gloria fi afpetti a Cameade, il quale in fa Ridi co da' cibi del fecol d* 
oro, eh' a lui pareva un fecole- da porci, mentre gli uomini allora man." 
gi avana le ghiande , incominciò a cucinar della carne, che in effetto* 
piaceva un po' più di quelle^ e perciò (per quanto io m' immagino) fa 
chiamato Cameade. Dopo lui venne un grand' uomo» che in filosofia 
gli pattò molto avanti . Chi penferefte voi > che fette mai cosi degno fog- 
gettol Forfè Platone? Forfè Ariftotile? Ohibò, ohibò. Egli fu Efopo. 
tfopo/ Sì Efopo. Quel mufo di topo ? Quella Sconciatura della madre 
natura? Ma non fu egli un miferabile (chiavo del Fiiofofb Xanto)Sì be- 
ne. Ma io fono (chiavo dello fchiavo del Filofofo Xanto, ed il Filofofo 
Xanto infieme con tutti gli altri Fi Mòti non valeano, al mio giudizio» 
il loto delle fcarpe d' Efopo. Ma per qual ragione (direte voi) fai tu, tan* 
ta (lima di quello fudicio, nero, gobbo, e ftomachevole omiciattolo) 
La ragione k chiara chiara ; perch'egli era un bra vittimo cuoco. Quello, 
è rifletto» che dire, ch'egli era un Filofofo dottifiimo, lettera rifsimo > 
fapientifsimo « A que&'ajto fegno lo riduce l'arte de' cuochi, la quale 

veden- 
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vedendo affai di mal occhio» che Ja natura avefle fiuto si bmtfo, e sì 
piccolo il corpo del (uo carissimo Efopo, s' incapace! di fargli un'anima 
ce I Iona , gran don a, e gliele coro pofe di tutte le migliori animelle, che le 
vennero nelle meni per cuocere la mattina di Carnevale . Noi* intrigofsi 
mica a formarla ( conferme sverebbe fatto Promoteo ) di. fuoco, celefte ; ac- 
coltella bensì a quel di cucina, che le era molto più comodo», vela tenne 
tre ore, e roezz*, e cinque minuti, accioch' ella ncn fofle un* anima cru- 
da, verfandovi fopra di quando in quando, dell* aceto, e del falc, affin- 
chè l'aceto le deuc la fortezza, ed il fàle Jafapienza. E qual fapienza 
udirsi, mai da i dì de' nati uguale a quella, che dimofìrofsi da Efòpo ,, 
dopo che il Filofofo Tuo padrone gli ebbe importa,, che mettere all'ordi- 
ne due banchetti» e ch'egli cucinane pel primo le migliori. vivande, e 
pel fecondo le peggiori, che fi fpflcro travate* Gli feo lari di Xanto, eh* 
erano i convitati , fi credevano, che pel primo convita egli. averebbe pre- 
parati capponi , piccioni grofsi, ortolani,, e bcccafichi grafli , fagiani, e 
francolini, ed il latte di gallina ,. fe fotte flato pofsibil?, pel fecondo poi 
r affettavano agli , cipolle ,. e radici ,. allocchi a leflo , cuculj in. ftufa , bar- 
bagianni ma rinati ,, e limili . Allocchi , cuculj , e barbagianni ejran ejTi ncll' 
immaginarti, che un Filofbfo cuoco voleffe imbandire due banchetti di fi- 
mil razza. Ogni fei munito, ch'avelie avuto r online d'empiere una ta- 
vola di vivande buone», ed. una di. cattive», arerebbe, operato in tal mo- 
do-, ma maeftro Efòpo cuoco ,. il. quale voleva in fognare a quelli feo- 
Jari qualche cofa di buono, che ti lece? Fece, il primo banchetto tutto 
di lingue cotte in dtverfe maniere. E il fecondo? Di lingue ancor, quello. 
Cosi egli lafciò queflo bcllifsimo documento, che la lingua è la. miglio- 
re, e la peggior colà,, che fia; la migliore, s'ella è benne impiegata i 
la peggiore, s'ella è male impiegata. Oh. mararigliofo penficro degno 
d'efter celebrato. non folo dalle lingue. di tutti. gli uomini». ma anche da 
quelle di tutte le belìie, alle quali Efopo col Juo.fapere. infinito. diede gli 
la favella , e dalla, lingua Greca , Latina ,. Tedefca ,. Inglefe , Spagnuola , 
e Francefe, ma fpccialmcnte dalla, noftra volgar Fiorentina ,. la quale è 
tanto obbligata ad Efopo , che doverebbe far per lui carte falle. Ella 
nacque dalla povera lingua Latina,, che fu.diflrutta da. i Goti,, o Gotti, 
come fcrivono alcuni i ma, e* meglio il dire,. che. la. diflr u fiero i Ghiotti,, 
^cioè o uci gh iotti; de' difcepoli di Xanto,. che fi mangiarono in due con-, 
viti tWrcV£*ttme lingue , che per «errarli, e slamarli Efopo aveva fat- 
te venire de fìmlsmt ttrr* . Ma egli non, volle già comportare», che. quel- 
la graziola Lingua, bambina monue > come aveva, fatto la. madre, e fi 
merle ad infarinarla ben bene , non già per. frigoria > che. farla flato, 
un peccato, ma per confervarla, e per. lo piacer, che provava nel ve- 
derla sì candida; e. fopra il frullone, che aveva féparata eccellentemen- 
te tutta la crufea da quella farina egli fende quello, celebre, mot- 
li piìt bel fior ne coglie .. 

Ve* 
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Vedendo la erufca invidiofa , ch'erta era fiata poAa in un canto, e che 
la farina aveva ricevuti sì grandi onori da E Topo , il quale in un cerco 
modo le aveva detco : voi fere un bel fiore > e Y aveva fcelea per 
adornare la nuova lingua , non ci poteva ftar flotto; tutto dì bor- 
bottava > ftrepitava ( come fa pc te , che fanno le donne ) e faceva ofd- 
re del feminato il povero Efopo, il quale per non avere a fen tire più 
tanti rimbrotti » le ne venne di Grecia a Fierenze ; ma la erufca 
lo feguìtò , e .poi lo perfeguitò ancor qui. Onde egli finalmente per ^ 
contentarla, t quetarla inAitui quefta noAra Accademia , e chiamollaia 
onor di lei l' Accademia della Crufca, alla quale ordinò, che renette 
conto della Lìngua Tofana allor fanciullina , e la facefle venire fempre 
pù bella i e vezzofa . E perchè non averebbe fatto ciò fenza effer trac, 
tata bene ancor eflfa , eg)i pensò di nutrirla , e confortarla con vivande 
copio fc , e rquifite» e confiderò , che pc] mantenimento, ed aumento d* 
una tale. Accademia era più neceffario d'ogni altro lo Audio della Buc- 
colica, non gii di quella di Virgilio Marrone, che infegna a cuftodire 
le beAie vaccine , ma d' un'altra Buccolica, la quale voria veder mor. 
te e le beAie vaccine, e tutte l'altre, che fon buone a mangiare* Pe- 
rò fatta una grandiflìma Arage d'animali cucinabili, preparò una cena, 
che ufeiva de" manichi , la quale da lui fu appellata Stravizio per lo vi» 
zio, ch'ella aveva della foperbia, eflendo una fuperbiftima cena. Egli, 
che adocchiava ad uno ad uno tutti quelli, ch'erano entrati a tavo- • 
la, ofTcrvò, che fi portava meglio degli altri il noAro Giovanni Boccac- 
cio, come quello, che più degli altri aveva la bocca larga, onde face, 
va bocconi di quefta poAa . 11 buon cuoco fe n' andava in broda di fac- 
ciole vedendo, ch'egli pacchiava si bene, e comandò, che tutti i Crus- 
canti preferiti, e futuri s mgeRnaiTcro d" andar tempre dreto allo Alle 
prefo da quel valentuomo . Oh fe ci avelie veduti Efopo cenare quefta 
fera, li farebbe lodato de' fatti noAri, perchè s'ella s' ha da dir giuAa, 
noi non abbiamo imitato male il Boccaccio , ed abbiamo pappato Araboc- 
chevolmente. 11 garbatiflìmo cuoco non lafciò lenza premio il valore dì 
lui . Dichiaro! lo Principe della Toféana eloquenza , ed Arciconfolo della 
noAra Accademia, e perchè li medefimo Boccaccio fi lamentava Con lui, 
che tutti i pani Aatigli porti davanti era n molto piccini , il buon cuoco 
diede la colpa al Fornaio, e gli mede in mano un nobile fpianatoio, 
acciocché in avvenire fpianafle da le, e facefle il pane a ilio guAo. Di 
qui è derivata 1' ufanza di co nfegnare al novello A rei confo lo quell'ono- 
revole fpianatoio, degniflimo fccttro per chi dee governar bene tanti Ao- 
machi da Rodomonti. Anche le Cicalate, che qui fogliono farli, prin- 
cipiarono al tempo d' Efopo, il quale feri ve come ebbero V origine in 
una delle fue favole. Che favole? Che voi dir favole? lAorie s' hanno a 
chiamare. E* un abufo qucAo di chiamarle favole. Efopo ha fatta l'iAo. 
ria degli animali , che potrebbe chiamarti non iAoria naturale , come 
quella di Plinio, ma foprannaturale, perchè faceva parlar le belile , che 

e co. 
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è cofa fopr innaturale . Pian piano, non m'affollate tanto. Ecco ì Pcri- 

{>atetici, che mi vengono addogò gridando, che r* iftoria degli animali 
a fece Ariftotile. Come Ariftotile? Mi maraviglio di voi. La vera ifto. 
ria degli animali è quella d' Efopo, che ra'cconta per l'appunto ciò» che 
facevano, ciò , che dicevano. Ma chi poteva faperc le cofe degli animali me- 
glio d'un cuoco Tuo pari.' Or vada un poco Ariftotilc a fcuola da mae- 
ftro Efopo , che eflendo non men dotto , che ghiotto , conforme debbo- 
no eflfere i cuochi, gli mangerebbe la torta in capo. Nè mi ftate a di- 
re , che Ariftotile fotte maggior uomo di lui *per aver dati i precetti 
della Ret conca, perchè con tutti i fuoi precetti non arrivò a far par- 
lar bene una putta. Ma Efopo non feppe ridurre a difeorrere da ec- 
cellenti Rcttorici fino i buoi , fino gli afini in modo , che Demoftene 
non c* era per nulla? E' vero, che può pregiarli Ariftotile delle tante 
lodi , che gli diede il noftro Derni in un lungo Capitolo ma è anche 
veriffimo , che può gloriarli Efopo, che qucll* iftefTo Panegirico foffe 
indirizzato, e dedicato ad un fuo feguace fedele, come era maeftro 
Piero , cuoco si virtuofo , che per un' arifta foia accomodata da ini 
credo, che Itemi averebbe rinnegati cento Ariftotili , non che. quello 
fblo, il quale non fo anche, fe fu tanto lodato dal Rerni in un in- 
intero capitolo , quanto fu Efopo dal famofo Burchielo in due verfi, 
e mezzo d' un fuo fonetco , che fono i fe g a enti . 
Nominativi frìtti* e Mapamondi . 
E t'arca di Noè fr* due colonne 
Cantdvtn tutti &c. 
E dove fono le lodi d' Efopo nel Sonetto, che principia in quefta ma- 
niera? Il Doni, che ha comentato il Burchiello, non dice, che qui 
egli parli punto d* Efopo. Se non lo dice il Doni, lo dico io -, oh qucfV 
è bella! e febbene il Burchielo Poetone di sì alto intelletto ncll'ofcd- 
rità delle parole, e de'fcnfi arcani, e reconditi gareggia colle fa vie Si* 
bilie, nondimeno qui fi vede chiaramente, ch'egli encomia quefto eru- 
ditiflitno cuoco. Badate bene: 

Nominativi fr tti e At*pp*m'ndi . 
E come poflono adattarfì i nominativi fritti fe non ad Efopo, il qua- 
le avendo congiunta la Gramatica cella cucina , arrivò a faper friggere 
fino i nominativi f I Mappamondi fignifiicano -, che Efopo era verfatiffi- 
mo nella Geografia, conforme debbono cfTere i cuochi, a'quali s'afpet- 
ta l'aver cognizione, ed in effetto l'hanno, fpecialmente della Gallia» 
della Pollonia, e della Germania. Per X Arca di Noè s'intende la fc- 
praddetta non mai abbaftanza lodata iftoria deglj animati , perchè tut- 
ti fi fono trovati tanto in quel!* Arca, quanto in queft' iftoria , la qua- 
le è fra due colonne, effendo giunta alle colonne d'Ercole, cioèalnor» 
plus ultra dell' umano faperc , contenendo la quinteffenza di tutte l'Ar- 
ti, e Scienze immaginabili. Però non bifogna maravigliai , che i cuo- 
chi, i quali fono della fetta d' Efopo, fieno addottrinati in ogni genere, 

come 
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còme io, fe avcrete un po'di pazienza, vi farò vedere , e toccar con ma- 
no. Sicché quelli 

Nominativi fritti , e mappamondi , 

E r Are a 4i Ne è fr* due colerne, 

C*nt*v*n tutti .... 
E che cantavano? Le glorie d' Efópo i e che volete voi eh* e' cantafleror 
O via innanzi coll'efpofizione del Sonetto. Ma 1' origine delle Cicalate 
quando la valere feri tire ? Efopo ( com' io v' accennai ) la racconta nelle 
fue ctlcbri iftoric, non già nelle Rampate» che voi non penfafte a far- 
ne il rifeontro, ma nelle manolcritte , che dalle mani d'un cuoco ad- 
doimentato caddero nella fiamma» e s'abbruciarono, ed eran giudo della 
la natura di quelle, che nel tempo, che Berta filava, s'andavan contan- 
do dà lei la (era a veglia in un canto del fuoco. O balìa, il fatto pattò 

fer r appunto cònformc io fono a de Ho per dirvi. I Cicaloni del pian di 
irenze , che fui finire della ftate erano per finire i loro giorni, c i jo- 
ro chiatti, un di s' adunarono in pieno» c general coniìglto» ed il più 
vecchio fra Joro me&ofi in gravità » come s'ei fofle fiato uu Catone, 
Iputò una volta , e nettatoli con un'ala delira la bocca (per quanto feri, 
ve f iltc'so Efopo ) incominciò a favellar cosi; „ E farà vero, che noi 
„ non mrno illuftri, non men preclari dc'eigni, mentre godiam» il prc- 
„ gio di morire, corre quefti, Soavemente cantando, commoviamo a per- 
„ mettere, che la noftra dolce', e (onora voce abbia tèmpre a udirli 
„ nella Ragione fervida, e non alle volte in una 'delle più temperate» e 
„ Tempre alla luce del Sole, non mai allo fcintillar delle Stelle *• Edo- 
„ vrà ella rallegrar le Campagne, e non mai ancor le città, e Iparger- 
„ fi all'aria più aperta per efser ludibrio o d' incotta nei rtìmi venti, od fc 
M uomini rozzi , e villani, e non rifonare entro l'Accademie più cele. 
„ bri per efser la confolaziqnc, e lo ftupore degli uomini dotti? Quitta 
„ e gran danno del mondo , egran vergogna della noftra nobil nazione. 
„ Deh liberiamoci ormai da un' ignominia tanto infbfTribilc , con cleg- 
„ gere almeno un Cicalone, facendo, che aljjcomparir dei! Autunno dol- 
„ cernente favelli- fra le frefeure d'una placidiflìma notte nella vicina 
„ gloriofa Metropoli, dentro la rinomata Accademia , che quivi felice. 
„ mente turnice. Ma ohimè, lènto che il fiato mi manca, e fra un 
„ tantin tantino infieme con voi batterò la capata A quefto io non 
„ avevo penfato; non ci è modo, che alcuno di noi polla cicalare il fu- 
„ turo Settembre ncll' Accademia della Crufca. Un brutto intrigo è 
» quefto d'avere ajraorire, e* c'imbroglia tutti i noQ ri dilégui, ma non 
>> ci perdiamo d'animo: ai rimedj. Giacche la morte è vicina, accor- 
ì „ diamoci infleme a far teftamento, nel quale il patrimonio della noftra 
„ gran voce , di cui ci arrichì la. madre Natura , fi laici a qualche 
„ Accademico noftro amorevole , con obbligarlo a rapprc/cntarc nel dee- 
„ to luogo, e nel detto tempo la perfona di Cicalone,,. Egli qui tac- 
que , e tutti gli altri alzarono le Arida approvando a voce viva il pa- 
/V*;e Fior. />*rr. ///. ftf. Ut. G «re 
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rcrc di lai. Dopo dichiararono l'erede , e ledono difendere il tefti.' 
mento al Segretario della noftra Accademia. Cosi han fatto d'anno in 
anno i Cicaloni Jor poderi; ed a quelli» che morirono V cfh te pana- 
ta, venne il capriccio d'elegger me per erede. Il noftro Segretario de- 
gniamo dopo d'avere di loro ordine rogato il teftamento, e legnatolo 
col più bel fegno> che folle in fuacafa, che è la cafa de' Segni, venne 
a leggermelo de verbo ad verbum , e palpandomi la morte di chi aveva 
tettato, mi (limolava ad accettare l'eredità fenz'indugio. Bel bello, io 
rifjrbfi, non tanta fretta: quella è un'eredità di chiacchiere j vox vox, 
praterta^nt nibiL Io non aveva punto di voglia d' entrare in quello 
imbarazzo, e metteva in campo mille dubbj ; naa egli , eh* è un Alcf- 
fandro grande, e grotto, e fa feiogliere ogni diftìcultàcon l'eloquente 
fua lingua, conforme feioglieva Aleflandro inodì più intrigati colla ta- 
gliente fua fpada, Teppe tanto dire, ch'e'm'indufle a fare a fuo modo. 
Or eccomi quicicalon cicalone . Ma che cicalone fon'io , fc non mi metto a 
cantare un poco? Ho pure a i mìei giorni (Indiato fetnpre il Boezio, il 
quale faceva i fuoi difeorfi parte inprofa, e parte in verfo. Voglio dire 
In verfo aderto qualche cofa ancor* io de Thilofophiae cor.folatione ; ma mi 
dichiaro, della filofofia de' cuochi, fapete, che porta in verità una gran 
jconfolaaione: e prima di moftrarvegli filofofi, e letterati, ve gli mortre- 
xò guerrieri, ti armigeri, e degni di trionfare in Campidoglio. 

foco cervella, ch'ebbero $ Romani » 

Vfanào sì magnìfici app* ati 

M trionfi de loro Capitani. 
£ tonto s'enoravan quei focati, 

Vomirti coti barbari, e crudeli , 

Sol del /angue degli nomini ajfetatrf 
£ sì gràm tempo comportile, o Cieli, 

Vnujanxjt sì feiocea, e feimunita,- 

Nè volete, ch'alcun fe ne quereli t 
Turno m coloro, eh' * gente infinita 

Fanno far mali morte, e nuli* nulla 

A ami, che fanno far si frena vita? 
fie debbo fi aggrandir chi gii altri annulla, 

Chi gli altri ammétta , e falva la fua pelle 

Anche il cuoco in tal gioco fi trafitti) 'a , 
La cucina, e la guerra fon [ore de , 

Ambo mandare il tutto a ferro, e fuoco; 

Ma la fucina ha maniere più belle, 
y e de te pur, che fempre infilta il cuoco 

Olì uccelli, acciò gli mangin le perftne, 

Trattenendoli a menfa in fella, e*» giuoco, 
ilfoldato, ch'i fonia diferitione , 
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'Infilzi k per forre, Accie gli uc celli 

Con $ lor corpi faccian colazione. 
Oh modi iniqui, fcekrAti, e fellii 

E color di trionfi erg no degni ì 

E i Unti flavan foprn quei cervelli? 
'Megli» tré, o Unti miti, fervir per Jegnì 

Dei vin t che fi vendeva ali ut} cria , 

Che di quel fangne, the inondava i Regni l 
'Ma lodi Al Citi sbandata è la pania 

jy incoronar f o/dati vincitori; 

Non è pi/i tonda il Mondo come prinl 
Cominci adtjfo a coronar d allori 

Coloro, che 1* fan acro > e felice 

Co» tanti (oAVÌfftmi fapori. 

Se un be' fr'ggie d Altere non di f lice 

Alla fai fu eia, eh' è carne di porco, # 

E perchè un cuoco L urtar non licei 
Che importa, ch'egli JU fu die io , e [porco, 

Tinto dal j angue, e da i carboni, ed H*lP 

D'olio, e di graffo, e brutto con*** enei 
Signori miei, uni non conffìe il punto p 

Mifogna Aver rigUArda al/a dottrina 

Acqui/i At a nel k/gert » Panunto, 
Oh poveri dottori di ccinAÌ 

£a lauree non Avrete, e pei /'avranno 

E auei di Ugge, • qnei di Medicea. 
Se come voi la merlano, mio danno, . 

E chi non sà, che auafì tutti i meli 

DaI nofir anime Afflitto origin' h Annoi 
E noi ver rem diete, e ferviceli 

Per liberar il cuor da/ì afflizioni} 

E ci vuol Altro , che rimedi teli. 
Cene , banchetti t brio , polli , e piccioni , 

Non medici, ma cuochi \ ft fi trovano 

jje 'nf alatine de Papi Leoni , 
Credo* che auede off Allegri* più muova»*, 

Ma fé poi non fi trovane,, pazienti 

I cuochi hanno Altre cofe , che pur giovano . 
IX Anatomia ne fan la quinte f nejt, 

Lafciano al Redi gli ammali infetti, 

Gh Altn tagliano poi per eccellenti 
E lAfctAne volar per li banchetti 

Mofche, e mofeioni, e veglione pi nt lofio 

Cotti, e trinciatigli egetelli, e i c Apretti. 

Q a Sono 
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Sene intigni m Bottame a, ed «{ce fio 

A lor non è, che la falvia ha vitth " ' 
Di render [operiti i torai arrogo. 
San, che buono il prex.t.emei fentpre fu 
Nel eaflrate, e a* f*i.i è la lattucaì 
Ne fan» quante il A ittiolo , e più* 
Aw « v # pericel , eh' to più mi ridite* 
A voler lo fpexjale interne al lette; 
Biuttefio un cuoco hon mi fi conduca i 
O queflo si, ch'i nne fpez.ial perfetto ì 
Cinque » e fei fpeuìrie rifhinger fuole 
In un piatto a eh mirai ile intelletto i 
Ma che occorre far qui tante parole Y 
Ogni cuoco è in ogni arte addottorato : 
Ciré* alla legge» venga chi ne vuole ^ 
J» Ho ma quando gtuufere in Se» a tv , 
In Grece fcritte le Leggi d* Atene 
1 1 Cancelliere a intenderle imbregUdtei 
Di(fe\ tralafcin d ommannir It cene» 
Corrati qua tutti $ cuochi più v cinU 
1 cuochi sì t intenderanno bene. 1 
Così fa: che A veroni ì che Salvi ni} 
guefii faptan di Grece pi» di loro , 
Torchi fempre n ave an de fi Schettini. 
Lo tenean per condir , ma per ri/fora 
Ne /elevane ber 1* maggior parte* 
Oh che fapett divina, avean celerei 
'Maggior virtù me&raron poi nettarle 
Del dare il fuo, eh' e un'arte liberale» 
Non pofià fra le fette, ma in disparte ; 
Ciacche non v'era alkr carta reak K 
E nè mene il meffier di fi amputare, 
Da fiampar quelle leggi o bene • ma!c% 
Dedici tavoloni alle Scrittore 

fortore i cuochi dalle ter cucine* 
E gli donoren gratis, & amore., 
Stracche le Greche Leggi poverine». 
Le quali eranr venute di lontano 
Fine « Roma- per farfi cittadine: 
Ifedendo » che venia» di mano in mttnm 
jQuclle nobili tavole odorofe » 
Che di pepe fapean, di zafferano, 
>i carne» e d'aglio, e di cent* altre cefi. 
Tutte godean d'avere a flar dijlefe 
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I» letta, ch'era» così prciiofe, 
E dopo aver mille, e più grafie refe 
A % cuochi, che }' avcvako donate ■> 
Con modo sì gentile , e sì cortefe, 
foller, per entrargli , effer ehiamatt 
Le kggi fol delle dodici MNk . 
Ncn fi chiaman così? predo pur Ut e > 
Legi/li, e dite, ch'i* non conio favole t 
Quando tace/le voi, le leggi fiefe ~ . » t 
Strepiterebbe» come, tutte diavole. 
E con ragiov.e, accio che fi fape/fe} 

Ch; fe i Cuochi mo/ìr aronfi in tal ètte 
Detti in umanità, ne fanno anch' ejfit\,i 
'-Quelli col genti A 'ffìme x Arretravo 

Moflrano quante vagliate net civile j 
Nel criminale poi, che non han fétte f» .. 
Per le pentente loro in lunghe file ' 
feggonfi più animili H verno Mppefi, 
Che non han f rondi gli alberi d Aprile. 
Quanti ne flavan oggi al fuot difìeft, 

£>m i neffri Cuochi fenten*.ifti a morte, 
• E dopo al fuoco, e nejfun g& ha difefi*. 
Povere befliei oh che finterà forte I 
Vn Avvocavo, che potè* falvare 
La voflra vita, v'ha volute morte! 
Que/fè il neflro Arciconfolo , e mi pare, 
Ch' egli abbi a ben penfato a i fatti {noi: 
Senx.a la vofira morte era un mal fare. 
Se di coltel non morivate voi, 
E'bifognava pur, che auefla fera 
Tutti di fame moriffimo noi, 
Quefta cofa (ei dicea) non fia mai vera. 
S) fconfolato il Confolato mio 
Eunqnc farà ? però ogni uccello pera. 
Sarà crudel a fe chi farà pio 

fTerfo c odoro', e chi vorrà, che f campi 
La pena del morir fiuolo sì riof 
Or ch'i ladracci han dato negl'inciampi, 
Torneranno a d flruggerci le vigne, 
A guadar gli orti, a impoverire i campii 
Se alcuno i polli a difender t oc c igne 
Non rei di quello mal, fappia che rei 
Son di colpe più atroci, e più maligne* 
7 polli oggi volean, Crufcantì mici» 
Profe Fior. Part, III, ftì. Ili, Q 
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Tuttà ingoiar fi a ne fi* nofir a Crufcas 
Aia St gran Mal non vollero li Dei. 
Scappati con mai cuor, con fèccia brufca 
Dalla fiid, hr galea, muÀ fon venuti, 
Ma foccorfo chiamò la lingua Etrufta. 
Or la galera in fare» fi trafnmti. 
Si firmi* pur quei malaietti calli, 
S'appichin per un paca a) auefii eguti, 
E nai direm, di lor carne {atolli, 
La Crufca i polli divarar valevamo, 
E poi la Crufca ha divorata i polM. 
Parlava t Areico* foto , ed ardevano 
Le legna intanta di diverti fuochi 
Dove fuegli empi arrodir fi dovei 
Sentite auefie accùfe, $ nofin Cuoch* 
Gii fent -enfiarono é morire iufiem* 
Con gh altri uccelli, che non tran pochi, 
il Cuoce fa giuflizia; egli non teme 

Sdegno di Mie, ha fortezze, e eofianzé j 
Di praticare egni virtù gli prenm . 
Jo vorrei fole in lui più temperanza $ 
Infine alt affaggiar non ho che dire. 
Ma non if cerni tanto la pietanza, 
fazzo ch'io fonai ei fi dee compatire, 
Anzi lodar , perchè anello [no vizio. 
Pub far le fue virtù meglio apparire. 
Netta nofir a Accademia uno Stravizio 
E'nn neo gentil, che la ben* k aoerofee, 
In vece di portarle pregiudieJo. 
Cella ghiettizia la dottrina crefee 
Sempre no Cuochi, e diyien o) profonda. 
Che F intenderla a tutti non riefee. 
Perciò bifogna, ch'io non mi confondi, 
Se molto in del fono apprezzati aneMi, 
Non anaggiù , dove T ignoranza abbonda . 
Voltagli Giove fra i Segni ctìefii , 
Ma veduto il referitto il Granché, t 
M*l Vitello ai Cafiron tremanti, e medi 
Bifferò', ricorriam, dai cerchio or efei 
Con noi, va' innanzi, a bela. Ann tratto 
Ed efe/amò: dnntjue in tal modo accrefei, 
Giove, i dodici Segui? Eh, che tu forfè 
Gi feemi, e vuoi cen Cuochi accompagnarci} 
Meglio t metter fra noi If Tigri, e COrfe. 



carpe, 
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Vtrrtn qutfP empj S ucciderci, * trinciarci 

Fin fot to gli occhi tuoi* veder potrai, 

Tu, buon padre, arrofìirci, e marinarci ì 
A 7 cr> dormir , guarda ben ctò , che tu fai, 

Gli uomini fenxM br viver non porrne . 

E nei con lor note poftam viver mai. 
Céppita! aliar gli ufcì di te (la il fonne: 

Gh nomini fenza lor non poffon vivere? 

QucJVi mi gran punto , corpo del mie nonno ! 
Dette così, f ecefi dar da, ferivo e, 

Revocò tutto » t tonfeftò , che gli uomini 

Une convivio non potrian convivere. 
Inver per farci dar da galantuomini 

Koglien efere i Cuochi, io non lo anco 

Da fcherz.o, e per paffion , che mi predomini, 
farlo nel Jorio, e a 'voi da buon amico 

foffe giurar » che le Filof^fùt •■ 

^Antiche» e nuove io non le fiimo un fico . 
Cinfegnano con lunghe dicerìe 

jì viver bene» e con felicità» 

E i Cuochi con banchetti , ed allegrìe, 
la Morsi» la Politica fi fa 

Meglio da /or» che con cibi fruì fai 

Governan favinmente le Città . 

mio» ci vuol altro a far conviti» 

Che il parlar tanto, ì Cuochi fanno» 9 fanno 

Refnf citar fino i morti appetiti. 
Dante» che fati dunque d color» che fi anno 

>A perdere il cervel (opra i tuoi ferini, 

1 conviti di chioccherò fi danno? 
Chiamammo i Cuochi noi» che fiam diritti: 

Se / appettava a far quello Simvix.ua) 

Col tuo Convito, offe eh' sramo fritti. 
Se fi difeorre « temi» io non mi ffix.xj>, 

Mn fe i di f cor fi hanno a comper la cena, 

jPue/F è un voler partirne a corpo viuxjo . 
Or ben cicalo» che la pancia ho piena» 

Ed ora più che mai grattar la fonte, 

E fvegltarmi a) cantar con maggior lena. 
Io mangiai con gran f m in , t non a (lento , 

I Becco fichi entrar mi giù col becco, ^ 

Or mi grattan la pancia per di drent* . 
Ed otre a ciò non ho murato a fecce» 

Melfi la lingun in molle» io di perdono 

G 4 
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Sarò ben degni» fe in lunghezza picco. 
S 'Apei » pur , che an Cicalone io fono j 
1 Cicaloni gridano , * fchiam azanno 
L'ore» e l'ore, e non hauno altro di buono. 
Scrive un Autor , che grida* , perri* impazzano 
Per f allegria, vedendo quei marrani ; 
t /e ne/ battere il gran ridono, e fguaziAxo» 
àia vidi anelò io (lafciando i tre Villani, 
Ch'empion di Crufca il gran Vocabolario) 
A voi, Signori, menar ben le mani* 
Come nobili a voi fu nec e/far io 

Vigliar, non il forco», ma la forchetta* 
Fra il contadi, o, e voi c'è un pi di [vario.. 
Mi di tritar le paglie fi difetta, 

Ed a voi piacque di tritar la carne ., 
Aia s'egli mette in bugnola con fretta* 
Voi non mondale nefpolt, e le /farne y 
E le beccace ne po/jon far fede, 
Chi voi non face/t" altro , che mangia -nei 
Se (Iride, e (tromba il Cicalo», che vede 

Seguir gran zuffa irtomo » i grani , e pagfc, 
Quivi una zaffa ftmile fuccedi. 
Voi v azzuffa/te intorno a merle, e quaglie, 
hi quanto al re/lo f Accademia è un aia % 
Son grani, e fpighe fin per le muraglie. 
Guadate m sn, che quefta non è baia, 
Giù poi vi (fan la bug noi.- , ed i facci», 
E vi fi veggon p^ìk a centinai*. 
Volete poi, che un Cìcahn fi (tracchi » 
*d cantar, men r egli ha tai cofe attorno t 
E che da i Cuoebi funto non fi fiacchi ì 
M incanta uno fpettacoJo sì adorno, 

E a fe tira con gti occhi arco- i miei verfi, 
A/a con paura , o Cuochi, a> voi memo, 
'ui dirla , voi m andate troppo a ver fi 
Co io/hi degni , t genero fi Utodjt 
Eh che noi fenza t * faremmo per/i. 
€h: v e „ che tanto s *J fatitela , e fudi, 

E peni, e (tenti- r acciocché in gioia, e in f e/la 
JJa noi fempre fi (guazzi , e tripudi ? 
Vadrom ingrati, che gran coj+ è quefiaì 
Sempre co t-Cuoikt griaaa , e.Rrtdtte* 
>A lor rompendo tutto dì là tetta . 
Si veds ben, che no» gli coriofcete 



decima: 

Cerne, h Dea , che dal cervel del padre 
Nacque , ed ha quel cervel, che voi fapcteì 

'Qutfia » I* qual delle fetente è madre, 
-fedendole abbraceiaie tutte quante 
. Dm i Cuochi con maniere sì leggiadre l 

Un di fece venirfegiwdavame , 

E lor promeffo ciò, che aveffer chiefio 
Con un lieto amorevole fembiante. 

Ejfi (allor v era fa/e, aceto, agretto, 
Non altro per condir ) differ bramUmo 
Del? olio, e non ci manca altro, che tfuefioi 

Toflo t oliva ella piantò. Noi ftamo 
Sì obbligati a co/or, da cui deriva ■ 
Jìl Mando mn frutto tal, nò gU ac riamiamo ì 

Cridia-no' tutti infume ; e viva , e viva , 
Viva il Cuoco gentil, dotto, e guerriero. 
Come coki, che gU d no F oliva. 

Ei fa' guerra alle bcltie ardito , e fiero , 
•Perchè in pace /tienili mammi, e la pace 
E'ffmpre ove fi mangia, a dire il vero. 

Ciacche la pice noflra a i Cuochi piace, 
Sarta ben, che ds noi tincoronaffero 
Sol éToiiv*. fi ftnficr non mi di f piato \ 

Ma non credo pero , che fi cura ' ero 
Di tante borie, e di tante ghirlande - r 
Non piango più, che già non trioni afferò . 

Or gli ho Quadrati bene, onor più grande 
A br fatto abbiam noi, mentre con gufi* 
jihbiam cenato colle lor vivande, 

Non hanno il genio di Cefare Augufio 
1 trionfi de Cuocht: nel Tetrarca 
Non fono, e pur non ne : revan difcuftiy* 

'Difendo, bau fol , s J una per fona parca 

Aùra t cibi, e non mangi», appunto come 
Chi guarda il Mar, k teme, e non s'imbarca 

Se non ne poffon più le tri pe dome 

Dal mangiar trop io, i Cuochi allor van gonfi 
Di lor Vittoria, alt ora acquila, nome; 

Qjtcjle (on le lor glorie* $ lor trionfi. 
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CICALATA 

UNDECI-MA 

In lode della Cicalata - 

DEIV ABATE 

ANTONIO MARIA 

SALVIMI . 

Accademico dell* Crufc** 

RE cofe, Signori mici, chi entri Accademico «fella 
Crufca, è tenera a fare, il Ringraziamento, 1' Im- 
prefa, e fa Lezione in boria. Di quefte tre cofc( ci- 
ta fi può dire >. fiama qui tra i bicchieri , Ja tavola è 
una mezza colia ) di omette tre cofe, Io non mi tro- 
vava d'averne fette ninna. Ultimamente me ne ven- 
ne al cuore qualche rimorfó, e feci il Ringraziamen- 
to Un poco tardi veramente , dopo ventidue anni ; 
ma r Accademia ha una grandiflìma longanimità per affettare, che fi 
facciano, e fi maturino le funzioni, non le importando, che ciò fegua 
le decine degli anni dppo. Quivi, per eflere foto di frefeo ferocemente 
a (Tali co dall' A rciconfolo panato in una fua rttpofla al (ìndacate , che 
per ordine pubblico del reggimento vegliarne io gli aveva dato, con- 
venne un tantinetto lodarmi, e trall* altre cofe magnifiche, che io al- 
tezzofamente d»flì di me, una fi fu quefta , che non vi ira flato calò» 
che io aveffl alcun cimento d'ingegno in ftrvigio deir Accademia mai 
ricufato. Qucfte furono grandi parole, tli gran pefo, e di fortiflìma 
impegno per l'avvenire, ed or me n'avvcglo. In cjuahto ali' Imprcfa , io 
»e n'era ufeito, come fi dice in bado proverbio, pel rotto delia cuffia* 
che quel buono omaccino del Coltellini d' onorata ricordanta, volendo- 
mi, per fua grazia, bene, cominciò a riflettere» e a confiderai, che 
era una gran vergogna la mia, uno fcandolo pubblico, e un difpre2zo> 
delle Leggi dell'Accademia, il volere io a forza, a cagione del non a~ 
vet fatta I? Iraprefa, efler chiamato mai fempre Innominato; l'Innomn 

nato/ 
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nato Salvlni qua, l' Innominato Salvini la; che, a confiderà ria ben be- 
ne » quello da re altrui pel capo a ogni poco d' Innominato , è una brut- 
ta» e vicupcrcvol faccnda, e da non fc ne curare punto punto; perche 
egli c un titolo peggiore di quello, che fu dato a Bufi ride Tiranno, 
cioè d* /lUuddte , uomo cioè lenza loda, che fu filmato, che forte più 
che fe fi di ce (Te, uomo biafimatirtìmoj perchè alla fine ognuno, per vi- 
tupero!© eh' c'iìa, ha in fé qualche cofa di laudevole } titolo più feiau- 
rato di quello, che dava per gaftigo la Repubblica d'Atene a i Citta- 
dini» che facevano lo "m perche, dichiarandogli jltimi, cioè fenza fun- 
zione , fenza onore, Innominato non lignificando altro, che uomo fen- 
za nome, che non Solamente vuol dire uomo fenza laude, fenza ono. 
re, fenza figura, e che non ha nè cittadinanza, nè ftato, ma che né 
pure merita , che altri lo nomini . A qucfto grave dìfordme volle rime- 
diare col fuo acuto, e perfpicace accorgimento il buon vecchio, e per 
rifparmiarmi la fatica di trovare l' Imprefa, che fcun'imprefa affai ben 
difficile , poic he di tante, che ne poflìede 1' Accademia, non fe ne conta- 
no troppe, che a i favj difeernitori dieno nell' umore, mi fece adunque 
la cariti, e la mercede di donarmene una , la quale era quefta, Marta di 
pafta «collo Spianatoio } il Motto cavato dalla Gernfalemme del TafTo: 
Sarò <jnal più vsrrat , e '1 nome Accademico, il Pronto, ovvero l'Ub- 
bidiente, alludendo allo Aite, eh' io profedo , c di cui, come di mia 
^articolar cura, mi vanto, d'ubbidire in tutto, e per tutto l'Accade- 
mia mia Signora. Fu data eccezione a quefta Imprefa, come ohe il cor- 
po forte già ftato prelodal Rimenato» il quale (a Umilmente una maf- 
ia di patta, o.di (or mento. Ma io ci avrei che replicare. Egli fa una 
marta di pafta, è vero, ma di pafta fine, con una piccola fchiappa , 
che è l' arnefe per rimenarla. La mia pafta è di quella più grolla , che 
habifognodi un altro arnefe più materiale per ifpianarla, che fi do- 
manda lo Spianatoio, féettro, che fi conferva eterno, ed incorruttibile 
nella noftra Accademia, e che parta di mano in mano da Arciconfolo a 
Arciconfolo, con quella formola (olenne, e legittima, e con quelle pa- 
iole per lungo antico ufo già con fac rate, le quali non fi polio no fenza 
manifcfto facrilegio alterate, o mutare, di orrevole Spianatojo « e pure 
vi fu chi tentò, non ha guari, d* infragoere il noftro cerimoniale, al- 
terando 1' accostumata formula, e con erta l'antica coftuma d'inveiti- 
tura. Mi reflava ora, dacché al Ringraziamento aveva io foddisfatto, 
e fatte le mie parti in qualche maniera intorno all' Imprefa, il fare per 
ultimo, conforme alla difpofizione delle reverende Leggi , la Lezione in 
burla. Ecco, che m'è comandata la Cicalata (in mancanza di foggetto 
degnirtìmo, che fare quefta fera ne la doveva ) a me, che di limili co- 
le fono affatto a piede, e innocente, e in un tempo da prepararmi an- 
guftiffimo. Ora non v'afpettate, o Signori, ( ve lo dico fui bel prin- 
cipio ) ch'io vi rechi qua cofe geniali, fcherzofe, e da far ridere. Per- 
chè fc io averti avuto tempo un anno, come le donne Sibaritane, le 

qua« 
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quali a' banchetti erano invitate un anno innanzi per dare lóro tempo d' 
acconciarli, non vi farei rìdere ad ogni modo. Ifocratc ad alcuni, che 
avvezzi a lenti t lo cicalare in cattedra , lo volevano far cicalare in un con- 
vito, dine loro alla buona: Di difeorrere di quelle cofe, nelle quali mi 
trovo più forte, non è ora tempo* in quelle cofe, delle quali ora fareb- 
be tempo di ragionare, io non mi vi trovo forte, e non fon abile . 
Ci vuol fapcr contraffare certe piccole deformità , che fi feorgonoin tut- 
ti gli uomini, ritrovare certi di (et t uzzi , c alcuni loro deboli innocenti, 
je fu quelli caricare gentilmente, dare certe botte a tempo, quando al- 
t%i men lé l'ai] etra , le quali però non offendano, ne entrino troppo ad* 
/wntro, talché il riprefo s'allegri, e '1 minchionato fappia grado della 
/ «inchioratura. 11 ferire fotto fpezie dì galanteria, e d'ilarità e proprio 
degl'inarati di Bacco, e de' feguaci di quel brioló, ed allegro Nume, 
à quali a guifa delle Baccanti copertamente ferifeono, che inghirlandate 
di pampani, c d'uv<pe in abito di fcfta, e di trionfo, portano certe 
inazze veftite di verdura, che in fondo tengono punta. Bella cofa! pian- 
tare uno in i fola > metterlo in una onoratiflìma gogna, e fedendo in 
panciolle, dirgli: cicalate. Come fe il cicalare forte la più facH cofa del 
mondo. Alle donne potrebb* effere, che, com'è il proverlio, cicalano 
per cento putte, ed Euripide a petto a loro, che , come dice il Boccac- 
cio Del Laocrinto, ncn favella tri ci > ma fcc cattici fono, ne di/grada Je 
rondini, che là per San Benedetto, che la rondine è fui tetto, ben fi 
sà, che /Iridio, e che fchiamazzo elle 'fanno j talché il povero Anacre- 
onte non potendo cavarli il tonno, e fognare con agio per una rondinel- 
la garrula, e cianciofeila , che gli rompeva nella tefta l'alto fonno, il 
quale nell'ora appunto, che cornine a i trifti lai la rondinella pretto alla 
mattina, fuolc efltre fa peritiamo, minaccia di prenderla, e di tarparla, 
traendolele penne maeftre, e di diveglierle, e dibarbicarlc perfino la 
lingua. Ora, per tornare a bomba , alle donne farebbe faciliflìmo il ci- 
calare, ma la nofìra Accademia è una mezza claufura, e per quel, che 
5' è potuno vedere, non ci vuol donne, Agli uomini il cicalare è diffi- 
cile, perchè conofecndo erti, che quella dote del ^cicalare gli diftingue 
dalle De/tic, così fi vorrebbero in erta lopra altri della loro fpezie fegna- 
Jare; lo che di chenti, e quali diflàcoJtadi fi a pieno, voi tutti ben lo fa. 
pete, che ve n' intendete, che venirej dalla fotta , eche fete del mtfìierc. 
Ma quefta difficoltà noti fa, che io non debba cicalare} m' avete metto 
in quello ballo, m'e d' uopo ballare. Mi vi avete foavemente imbsrea- 
to , bilbgaa andare a tutta voga. Se poi la navicella del mio ingegno va 
a tra ver io, fo , che voi, che fete in terra, feorgendo l'armeggìo, e 
l'arrabattarmi, ch'io fo quafsù nell'alto per non affondare, e fommer- 
germi, ve la ridete. Ma mi rincoro, che non ci voleva meno, che il 
comando a principio del chiariflìmo Chiaro, feguito ora da quello di 
quel Pandoìfo, ch'io vo' pur dir mio a luo .difpetto, Innominato non 
pia, perche e' non ha una dignità, nè un nome folo c Confolo, e Ar- 

cicon- 
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ricontò)*. Ma lafciate pattare quell'anno, il vedremo ben predo ridot- 
to come gli alcri a Innominato. Non ci voleva meno, che il comando 
a principio del chiariffimo Chiaro , per fare fpicare a guifa d'alcune 
pitture fa mole di Tiziano, e far venire innanzi il mio feuro» con- 
cioni achè egli co' fuoi rifplenditiflìmi raggi illuminerebbe non (b che 
mi dire, e colla Aia diferetiffima cortefia , e col fuo generofo favore è 
abile a mettere in Cielo Empireo» ed illuftrarc anche il più tenebrofo 
vapore» che intorno a lui» che è come un fulgenti Rimo Giove» qual 
piccola Luna, s'aggiri. Ma dacché ho fatta menzione di Giove» e' ci 
farebbe da dir molto. Da Giove è il principio di tutte le cofe. Di 
Giove tutte le cofe fon piene. Ma mi riferbo da ultimo» che la Cica» 
lata farà un poco più rifcaldata» a fcagliare contro di un certo» che c 
qui tra noi, le più acerbe invettive» e racccogliere tutta la mia bile , 
e vcrfarla, ch'egli è ben giufto, contro... . Contro a a chi? Contro 
una perfona amabile per altro, e gioviale, ma altrctanto avara» e al- 
trettanto empia» che non cura il più fulgido Pianeta, H Pianeta del- 
le fortune , della giuftiaia , delia liberalità , e dc'dominj; in fomma ha 
in tafea Giove. Si: non curiam noi quel, che faccia Giove. Godiamo 
or qui. Ma quefta ramanzina fe l'afpetti pure a fuo tempo, innanzi 
ch'io feenda di quafsù, che non la feamperà . Egli è avvezzo a , di- 
re di bei motti dorati, a regnare nelle convefiàaionì » a nderfi piace, 
volmente di quefta cofa, e di quella, non fe ne può- con elfo lui. £' 
venuto il tempo di gafligarlo; io. mi vanto, prima che il gioco refti , 
di farlo piagnere. Ma prima, Signori, bifogna, fé ho da fare la Ci» 
calata , eh' io fappia , che cofa è Cicalata , perchè una volta che io 1* 
abbia a fare da vero, e non da burla» no» mi trovi fólle fecche di Bar* 
beria. Primieramente per farmi dal uome, perocché quello fuol dare 
la traccia per arrivare a chiappare a covo la fuftaiua, non vi ha dub- 
bio, che è un nome tacco dal verbo Cicalare, e quello verbo Cicala? 
re, donde può egli ufeire, fe non di corpo alla Cicala ? 
. , . Q Cieéli btmdettép 

Che tirarcela ix vetta, 
Quefta. è una Anacrcontkfeina all' improvvifo, che ne il dotto À»*creon- 
te, se il leggiadro Rcgncr v'e arrivato. Da capo j, le cofe beile» a.vo~ 
lexe che fi godano, vanno dette due voice.. 
CicaU hentdctr*, 
Cbé *r*uùctQi in %ttt* 
JlifcJdttét d»l ielt 
■ • Cantt te-, tue parole, , > 
; ! . • Metri in w.t dell*, tu* ***** . . i 

Ch" ia cìcaIì dop» <tn* . i . 

TU. Cari ttn* invia*, c f#t* m 
• Cica cìcm canti * mene r 
Mà ia t the ha 4* far- U Qk*kùt+ % km nt facete eh* 3 

Tu 
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Tu 4*1 del rugiada prendi, 
Ed ai canto poi Raccendi, 
Cut inviti ognun , che ha 
La rugiada Semtka , 

Che cicalami*, im fefi*\ 

Altrui rampai la tefa* 

Bacco» e Febo due gran AW, 

Tktt' e due fan 4*r ne forni . 

Tu che fei mufa geni ti 'e > 

Che hai M H>gua % come un flilt 

Attaccato al tu* petto» 

Che cumand* 44 diletto, 

Fa 7 mia ffilc, unito al cuore » 

Che de fi* dì fare onere , 
, E 4i 4*r fpa/fo x e rifioro. 

A aueflo uobil cero* 
Quella è V invocazione. Se non piacerti mutiamola,, e diciamo cén 
quel Grande , che moftrò, come per vie innocenti fi poteva cavare il filo * 
O Mufa % che ti metti al fot di (fate 

Sopra un palo *\ cantar con sì eru» iena, 

Che deguomeorue ufm4i k brigate» 

E finalmente f coppi per la fchien*, 
anch' io (opr alai bugnole parate 
{ Quefto parare la sottra bigoncia non ina bene» « un membro deli* 
noftaa Architettura., non va coperto) 

PoJto a Febo con te uengo ònifeena ,. 

Acoiecch'ia pof* correr tj icjì 'a lancia , 

Jjarnmi la voce » e grattavi m. pancia . 
Ora, Signori miei, dacché il cantare m'ha labiato» fio» voglio qui 
entrare in un mare magnum d' e r udizioni » come farebbe a dire» che le 
Cicale erano uomini innanzi , che fodera le Mafc* «he poi , venute le 
Mufc , l'innamorarono tanto del cantare», clic 1 fi feor davano del bere » 
e det mangiare» per iftare a cantare ì giorni interi , onde feopi andò fu- 
rono convcrtiti per. mifericordia in queftì mufici aegcllcttt» die ancor 
feguono loro antica vaghezza » sfoga adofi col canto , e pafeendoft di ru- 
giada, c cosi vengono ad edere un legiadro ritratto de i Poeti » i quali 
da nobililfimi Scrittori alle Cicale vengono comparati. E veramente > 
a* ella s' ha da dire » egli è altra cofa il canta delle Cicale» che non è 
quello de* Cigni, a' quali s' afio migliano volgarmente » Poeti i canto r» 
co» e fgarbatiflìmo. Le Cicale,, come credute parco della terra, le 
prefero per (imbolo della loro antichità gli Ateniefi ». che fi riputava- 
no ufeiti fuori dal mede ("imo loro terreno» e non venuti d' altronde ; i 
nobili di quel paefe, acconciando/i anticamente la tefta un poco alia bar- 
bere Ica , tirandoli ia fu i capelli a cupola, o a pina , %\\ fermavano co* 

c:rt* 
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certe Cicale tre d'oro. Come mutici volatili! fono dedicate ad Apollo. 
Chi è quegli, diceva Santo Padre , che ha dato alla Cicala un flauti, 
no nel petto, e le canzonette, e i palla galli, quando fon moffe dal So- 
le fui fitto meriggio a m liticare, c che fanno rifonar per (otto le felve , 
e il viaggiante accompagnano colle lor voci ? A chi non è nota , o Si- 
gnori miei, la novelletta d'Eunemo ceteratoio di Locri, e della Cica* 
la Pitti ca ? Sonava coltili alla campagna nel colmo del caldo la fua ce» 
Un , qnando fulla loro aria naturale cantano le Cicale ; (frappali una 
corda , falta la cicala fui ponticello delja cete», come fe /offe un ramo 
o vetta d'albero» c quivi fupplifcc col canto al mancamento della cor- 
da • Delle Cicale ( voi ftupircte ) erano tanto divoti gli uomini antica- 
mente, che le mangiavano per tornagusto, per ra (Tee tare lo ftomaco, e 
1* bocca, per aguzzare l'appetito. Né vi crediate, che follerò pafto 
per le tavole de' poveri * erano un delicato manicaretto degli Orientali , 
e de' Parti ancora lìraricchi, che dell'ovaie ancora bianche del e Cicale 
tran ghiotti; le infilavano in mazzi, come fi fa de' tordi, e le vende- 
vano pubblicamente, onde un graziofo Autore entrato in collera, cosi 
grida: Quello animale divoratore di tutto , che- uomo fi chiama, nè 
anche a voi la perdona , o Cicale; madipiù vicondifee, e v'infata per ler- 
barc , lenza penfàre frattanto, che quelli, che fannoquefto, cofadlfcara 
fanno alle Mule figliuole di Giove. ( Ecco di bel nuovo Giove in ballo, 
non è tempo di discorrerne ancora. ) Per tornare alle Cicale, che fareb- 
bono una materia di Cicalata da per le, le mangiavano arredo con quel 
medefimofapore, che i più di voi hanno fatto quella fera oYBeceanchi , ' 
equcAo, credo, perchè ficcome le ceneri del grande Scanderbecche be- 
vute facevan coraggio , ed erano credute infondere del fuo valore , cosi 
la Cicala mangiata infondefse di queir armonia indcfefsa, e di quella in- 
fiancatole tiritera, e gola, e bramofia di cantare. Or vedete, come 
il vero cicalare non dee efser mica a calo, o afanfera; ma ha da ave- 
re in fe garbo, mi fura , naturalezza, aria grave, e gentile, aceompa- 
gnata da un lottile, delicato, e nafeofo artifizio. Ha da efsere una 
roufica, che incauti, e che via via l'orecchio tocchi, e Infingili con 
un verfo forte, e dolce, con un tuono foave, e continuato, e piace- 
cevolmcnte penetrante, quafc appunto è quello delia Cicala, che me- 
ritò dal leggiadro A nac reonte quel vago Inno, che voi fapete. Se la 
Cicalata adunque d' uopo è che fia, per conformarli all' origine del 
uo nome, unacofa mufica , èfegno, chehada rinchiudere in fe tutte 
le più nobili avvenenze, e tutte le delicatezze, e leggiadrie più de- 
corofe, proporzionata ad un convito, dove la minor parte è la lautez- 
za, bencjjè grande ella fia, e sfoggiatiflima, che la maggiore è quel- 
la, che * hanno le Mote in compagnia delie Grazie, onde fi fento- 
no rifonare da fcr tutto amichevoli brindili , ed arguti , e rettoli, e 
vicendevoli motti. Convito di quelli di Piatone, i quali un gran Capi- 
tano d'Atei* , che s' addomandava Timoteo di Conone , appellò mu- 
fica li 
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iicali, perchè erano facci con tocca filoTofica mifura , c lindura; é con 
un concerto di grave , e di piacevole -, che faceva una melodia mara- 
viglioTa, nè vi era da desiderare gran fatto l'armonìa de' Tuoni fpre- 
rouci da muti , e Tordi Arumenti, cTsendovi quella, che efcc nel cica- 
lare dagli umani vircuofi petti, organi animati della divinità; onde 
diceva il medetìmo Convitato, che dc'G itviti di . latonc, al contrario 
di quelli degli altri, uno Te ne rifaceva» e ne Ha* a bene anco il e or- 
na Tegnente. In propofito di Piatene, (per non uTcu di tema; che In 
quefta iera, vedete, fi penerebbe poco poco , e non vorrei far come 
Jc Cicale, che come dice Plinio «fai fallai) di notte ) ho fatta una ri* 
flcrtìone, che que* Tuoi così celebrati Simpofii in conclusone non fb(l 
fero alerò, che Beccaficatc . La ragione é breve , e facile . A Platon 
ne piacevano i fichi , che nel paefe Tuo ve ne faceva degli fquifiti, 
tracciaci, e colla lagrima \ e i fichi d'Atene, fatevi il conto, che 
erano nominati , come i poponi della tv Ora legnaia, come i cocome- 
ri di Piftoia, o come i buccheri tragli Odorifti . Ota fc Plaonc era 
vago de i fichi, il doveva e (se re anco de i Becca fi. hi, i quali di più 
beccandogli gli migliorano , e crefeono loro Tapore. Il divino t ilo- 
fofo, per non ufare quel nome di Biccafìcata , Ti contentò à<ì voca- 
bolo d' allora fino a' noftri tempi tramandato di Simpofio , col qua* 
Je (i TuoJe .lignificare anco adesso un convito Accademico, il qua] vo- 
cabolo Simpclìo , cioè bevuta generale, o in compagnia, vi farò ora 
vedere, che corrifpond: a capello al noftro vocabolo Stravizzo. La 
cola è degna della voftra attenzione, la quale io vi Tupplico di rin- 
novarmi. Io ci ho, per dirvda Tchiecta > un poco di compiacenza ; 
l'ecimologìa è bizzara, e a propofico di quella fera. In Tcmma udi- 
tela. Ha un curioTo mò di fare la noflra Lingua. 1 nomi femmini- 
li Latini ( udite roalivia ) che finiTcono in O, gli addirizza , e gli 
converte in una parola in male hi li ; come , per cttmpio, dalla voce 
Latina Pr/t/dtio ne naice il Prcfazio , dal femminino L acino Dotto il 
Dazio, e venti altri . Stante quefìe preme&e , dalla voce Latinobar- 
bara Extrsnsbtbitio, ovvero Exi^bi/b, cioè da uno ftrabere, da una 
bevuta, p bevizicne fìraordinafia , Tcnza fìiracchiatura veruna, bello 
bello, come dalle forme, n'efee il vocabolo Strfibiyix.fi Non fa gli 
Arabili ar tutti per la Urania Tua, e bizzarra faloticherìa f Ma affet- 
tate, che a poco a poco, a guifa di quel montanaro, egli s inurba , 
fi raffazzona, e fi rinciviliTce. Ofcrvate. Nello fieno modo , che Z./- 
brtd, e Biglietto fi dicon da noi per più vaghezza di Tuono, e liTccz- 
za di pronunzia Livrea , e Vigliettù \ così Srniibix.t.0 , che io per ve- 
nerazione qui nomino, a appianarfi , a ingentilirli, a tirarli a puli- 
mento ne venne , perocché quel B ripetuto due volte fentiva giufio di 
quello feoppio, che, quando il vino s'attacca alle labra , vien formato 
dal delicato bevitore incontanente appretto bere, quafi per applaufo dell' 
piaggiato buon vino; e così per più creanza vennero le labbra mediti. 
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me , le quali il B troppa appi (lionatamente chiudeva , e figilUva, a dif- 
figillarfi, e ad aprirli con garbo» e a far rifonare lemme lemme, in ve- 
ce del B. lettera troppo labiale, TV confonante» e venne a dirfi in luo- 
go di S:r*btbti.z.o , che è una parola da fare fpintare, e andare in biz- 
za anche i più flemmatici , che l'udifsero, venne a dirti, io torno a. dire 
con giubbilo della ritrovata Etimologìa, StrMvivix.xs . Ma perchè quel 
vivi raddoppiato avea dei rozzo ancora, e del rincrcfcevole, e oltre a 
ciò del feroce, del violento, e del tragico, parendo un* arcata fcortelc 
di Violone, che Arappaffe le vifecre, ne feguì appunto quello, che ac- 
cadde alla voce Trdgicoctmtdié , che venne a dirfi, per maggior como- 
dità di profferirla, 7> *gtcorncdi* , e alla voce fdoM*tri*\ che venne a 
dirfi per fimil cagione JdoUtrU» e cosi il noftro Str*vivit.z.o , che avea 
piò dello Svizzero, che dell'Italiano, venne < dirfi, ficcomc oggi fi di- 
ce , e ad onore eterno delP Accademia tempre mai fi dirà , e fi fegui» 
terà a dire ne' fccoli , lo Stravizi . Che dite ? Si vede bene , eh', 
egli è (lato un pazzo cafo quello , che m' ha ibaleftrato fu quelìa b> 
goncia, che per non fa pere che cofa m'avere a cicalare, m'attacco, 
come fi dice, alle funi del Cielo, e a un cattivo riparo m' aiuto coli' 
Etimologie. Oh quefta, dirà taluno, non è materia da Cicalata » E 
perchè non é ella materia da Cicalata ? O qui ne vorrei un ruotalo. 
Perchè non fi può egli a Accademici della Crufca difeorrere delle cofe 
della Lingua, cioè del lor meftieroi Nel convito de' Savj d'Ateneo, tra 
gli' altri Proiettori v* era il Gramatico, che andava a caccia di parole, 
e colle fue gramaticherìc interteneva la brigata. Infino nel Convito d' 
Epicuro, che era un Filofofo morbido, e delicato, macftro, e patro- 
cinatore del piacere, fi difeorreva, apponetevi di che ì della febbre. 
Guardate, che Convito ipocondriaco per un Filoloib voluttuario! Ne' 
Conviti d'altri Filo(bfi vi era una zuppa di (èrio, di giocolò, una tne- 
Icolanza di gravità, e eli brio, di nlofofia, di barzelletta, di ftoricc- 
te piacevoli, di novelle a capriccio, e <li qualche cofa allegra ancora 
pur dentro a* termini. Bacco tra gli altri fuoi bei titoli, e foprannomi 
venerabili Li fio ? ad do manda , c Lyco, perchè libera da' penficri tetri , 
e neri, e da' troppo fcrupolofi riguardi francando il cuore, e dilatando- 
lo, lenta i freni alla lingua, feioglie lo Icilinguagnolo . Qui trionfa la 
verità, che è una cofa medefima col vino, e i trionfi della noftra lau- 
tiflima cena fono come quei de' Romani, de' quali fu detto da arguto 
Poeta, che fole-vano feco portare gli fcherzi. Bi fogna però , che non fie- 
no oltraggio!!, poiché la Mcnfa c un altare eretto agl'iddìi amichevo- 
li, e prefidenti dell'amicizia, e vi fi fa fopra facrificio al buon genio, 
alla limpida ilarità. Il prefidente della noftra Tavola non vuol edere nè 
Venere , nè Motno Dio della maledicenza ; ma bensì lo Iddio Como N ti, 
me di giocondità, di piacevolezza convenevole, e di fefta. Che necel- 
fità ci è egli poi di fare fmafccllare delle rifa i Tenuiffimo frutto dell' 
ingegno è il rifo, e come non fi cava naturalmente, tutto lo Audio c 
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buttato « t bi fogna edere tagliato a polla per quello. Dicono d'un eèr- 
to Filofofbdi Sana, che trovandoli in Grecia a un convito» e intro- 
dotti , fecondo il cortame, dopo cena gli artefici del far ridere, non fe- 
ce mai bocca da rìdere j Te non che, quando vi fu introdotta una 
feimmia, allora cominciò a feoppiare di rifa} domandato del perchè.* 
o perchè, dine ^quelli fanno ridere per arte, e quella fa rider per natura. 
Del redo un certo I ili ppo , artigiano di rilb fu allontanato dal convito di cerei 
galantuomini in Senofonte, e dato luogo a' ragionamenti piacevoli , Cerio»' 
giocoli , filolofici , ma da convito, che appunto vengono ad eflcre le frutta 
prò faporite,i dolci, e la confettura pi ù ricca, eie galanterie più rare d'una 
favia menfa. Per altro <è una vivanda non piace, fi fputaj le non piace il 
vino, fi può bere dell'acqua^ ma un Cicalante , che fàccia venire il duo! 
di teda, guafia tutto il comodo del convito , e amareggia tutto il dolce 
dell'allegria. Onde , Signori miei , quella fera avete avuta la mah for* 
$:. A leoni dicevano r cheunaeofa, fapcndofiefferefattada me, quantun- 
que mediocre, in bocca mia farebbe pallata per buona . Ma quelli ta- 
li non m'infinocchiano, ne è cosi dolce il mio terreno da piantarvi si fat- 
te carote, perchè voi bevete i vini , non r paefi. Eh che quando io 
diceffi in modo, che non iftetie a martello , voi beniflimo farefle omac- 
cini da dire. L'Innominato tale queAa fera ha dato in ciampanellcj ha 
fatta la zuppa nel paniere, perché ha tolto a fare l'altrui mefticre} 
il far ridere non è da lui; non bi fogna , eh' egli elea di quei fuoi pro- 
alenimi , i quali non diftende , ma fia detto con fopportazionc , gH 
pifeia. Urta Cicalata! Ha fatto fudare altre barbe, che non fon lui. 
Ohimè! Egli doveva io dire, e non lui. Tarn* è, ora ch'io l'ho det- 
to» echee'melcappnta la parola di bocca » che non fi puè ripigliare , nè 
far tornare addietro , da poi che quello lui , per tgli , per dirla alla logia d ' 
Omero, ha fatta dalla muraglia de' denti là tira fortita, fia in buon'ora. 
Da qui avanti io propongo quella legge Convivale, che in quella oceano- 
ne fi polla bel bello talora ballonary I Buommartci , per fargli vedere , che 
ha fatto troppo il lottile, e 'J Ibfmtico in cofa, che non importava , di 
voler dar regola a una Lingua viva, quando l'ufo del parlare è il folo, e 
l' unico maefiro delle Lingue viventi. Pian piano un poco. Un po' più ada- 
. ^io a' ma' palli. Quello ufo è un giovane, « rigogliofo Signore , ricco, be- 
nallevato, che non vuol efter fatto fere da i G ramatici, che egli qua fi 
quali giudica plebe » e quando ha che dire con coloro , ve 1* ho detta , dà 
nelle furie, fubtto tratta dì bailonargli. Bilbgna temperare la fua bizzar- 
ria , e por freno a i fuoi capricci, con mettergli attorno un altro ufo più 
vecchio di lui, cioè quello de' buoni Scrittori , il quale maneggiando la 
fua furia» fe lo guadagni , e correggendolo lènza parer fuo fatto, t obbli- 
ghi nello freno tempo . Efclufo il rifo dalla Cicalata , come non affoJu. 
tamentc neceifario, io mi trovo un poco più a cavallo, e quando io 1* 
abbia a fare un alt r' anno colle cirimonie , e co' fiocchi, avrò più d'un 
argomento a parte per queft* effetto, che non farà sbellicare delie rifa, è 

vero, 
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vero, ma darà pafcolo alla virtuofa voftra curiofità. £ per meglio pre- 
pararmi, vorrei prima chiarirmi d'alcuni dubb;, che mi tengon fofpefo. 
perchè, dico io fe a cucci cocca dà mangiare, e da bere, e n'avanza, 
pel generalo oltraggio, che fanno, come vedece, e non ci è rimedio, i 
milcredenti Provveditori alle falubri Pragmatiche, alle funtoar ic Leggi» 
fe, come io dico, tutti mangiano, perchè ha poi da cicalare un tolof 
Quella farebbe una di quelle cofe da riformarli nella generale Adunan- 
za, che fi farà. Ma che dice io di generale Adunanza, che fi farà > S'è 
fatta adedo , in quella (èra, e ancora non c difciolta. Veglia ella in 
quefto tempo fteilo, eh' io parlo # I due A rei con foli, a' quali, perché fig- 
gono alla pari con gli altri , e icnza intrabiccolarfi fu quelle macini , mi 
pare, che fi polla dire, che redi la fola dignità, in quanto tocca l'Ar- 
ciconfolaco, potrebbero beniilìmo, perchè non r» mancherò affatto fc ac ia- 
ti , e fenza autorità , crearli a viva voce Reggenti , e difpucare qui a ta- 
vola le cofe concernenti ali Accademia; che non è cofa nuova, che a ta- 
vola fi facciano le Confulte di Stato. Le facevano i Pcrtìani popoli pru- 
dent iffimi , tertim omo ne è Erodoto -, le facevano i Germani nazione gra- 
viffima , lo dice Tacito » perchè noi polliamo tare ancor noi sella noflra 
Repubblica Accademica , che governa cosi bel tratto di paefe , quale 
è quello della Favella Tofcana ì E quando k cofe mede fui tappeto non 
fi fpediffero in una feflìoite, replicare le tornate qui a tavola, fin tanto 
che le materie fi efauriiTcro . Tanto fracafso fi fece nella parlata generale 
Adunanza , fi dirTc unto innanzi , fi propofèro gli editti , e fi trovo an- 
ohe un tanto fempliee, che fi pigliò t'impaccio del Roflb d'accufare f 
intimaitore di quella. Bi fogna accufare tutti gli Accademici, che trovan- 
doli ogni anno a una certa generale Adunanza, che vie» chiamata Sera* 
vizzo , non fanno allora pigliare il tempo di difeorrere in piena a ffe m- 
blea, e con tutta libertà, apertura , e franchezza degl'importanti af- 
fari dell' Accademia , degli abufi , che è necci] a rio , che a poco a poco , fe al- 
tri non v'ha l'occhio, sdrucciolandovi vi pongan piede, come iti tutti i 
■ governi accade, e far» molti fa Iute voli provvedimenti. E perche ciò prò» 
cedette con metodo, bi fognerebbe, che A Vicesegretario nel tempo, che 
gli altri mangiano , non mangi a fse, e ciò in pena de' fuoi magnanimi 
Antenati , ma legge fse a tavola , e la lettura avrebbe da effe re del li- 
bro delle noftre Leggi , che appunto anche gli Atenienfi, da* quali nel 
Mondo venne tutta l'umanità, leggevano fulla mentale Leggi del buon 
legislatore Caronda, e dopo fi difpenfafse il fiknzio, che pur troppo it 
mangiare faceva ofservare , e ognuno dicefse la fua; non però in ma- 
niera, che ognuno cicalasse a un tratto, ficcome fi mangia da tutti 
a un tempo, perocché quella farebbe una ceolufione, e una anarchia, 
per dir così di parlare, ma eh: a ognuno toccasse la volta del ragiona- 
re. Perchè a" ha egli a ergere un pulpito appetta per la Cicalata d'un 
particolare , quan io cosi a federe fi può fare , fenza che alcuno fi 
isomodi, una Cicalata univcrfalc f t di che fona Cicalata ì Cicalata 
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foda, politicai m alticcia. Perchè ha a falir fu ogni anno nn Oratore^ 
che con tenervi ridenti, ed allegri, vi divertifea intanto dal tempo op- 

Gurtuniffimo dovuto alle Confulte di Stato di noAri Letteraria Repub- 
icaì Quegli, che voi credete trattcnitor voftro , e che voi eleggete per 
farvi la Cicalata, non vedete, che egli vi domina, come Monarca, che 
diftrugge il parlamento» Quefta è quella Repubblica Cicalatoria, che 
rima appunto colla Favellatoria , in confeguenza ha a tocaie a tutti la 
lua parte del cicalare. Vi par egli, che Aia bene, che egli abbia a re- - 
wt uno a (aitar fu, e quel, che toca a tutti, abbia a beccartelo per fé, 
c paparfelo, e trangugiartelo faporitiffimamente , e gli altri Aarfene che- 
.«colla bocca aperta a vederlo? Per non iftar fempre col capo fitto nelle 
Leggi, fi potrebbero anche allora dare, e togliere le celie, e feendere a 
comune ami che voi motteggio, come io mi penta, che fì faceto a prin- 
cipio , quando non era venuta la cena a qucAo fterminato luto»,. ma 
pacava con una liberale linduràj e quefte Gerle, e quefte Pale, e que- 
Ae Tramogge fono reliquie d'una di quelle fobrie, e mifteriófe cene de' 
uoAri Fondatori, e fi fpendeva allegramente , e queAo /pendere è re- 
Irato ancora agli Accademici in memoria dell'antichità . Credo però, che 
multi , non oAanre il rifpctt© profondo meritamente dovuto alla venera- 
bile antichità, quefta memoria riformerebbero. Facciamo un p*' d'epi- 
logo a quel , che ora s'è detto, perchè più fb. te nelle voAre menti s'im- 
prima, che appunto da Bacco dolcemente liquefatte c bagnate, fono più 
capaci * ricevere quefte belle, ed utili imprcfttoni. Un'Adunanza af- 
ciutta non vai niente. Le deliberazioni ne vengono ftitichc, fécche, di- 
giune. Uno Stravizzo vai per cento generali Adunanze, mè vi vuole 
molta intimazione. Quel della tavola è il tempo, nel quale gli uomi- 
ni s'aprono, e fi fan franchi, tempo proprio per le con fu Ite. Se non lì 
voltile poi qui in quel caldo deliberare , fi potrebbe per allora appun- 
tare le cofe, per poi digerirle a (angue freddo la mattina feguente, o 
pure affegnarc un termine di tre giorni a chi non lotte ben ben chiaro, 
che tanto vogliono gli Autori, che duri una folcirne cottura, e queAo ' 
termine fotte a ratificare il detto , o a ritrattarlo fecondo il coAume de* 
popoli Sopraddetti. Potrebbe (ì anche in quefta occafione con afprc ram- 
pogne correggere i delinquenti di grave delitto, e che aveffero lefa , o di- 
minuita la maeAà dell' Accademia . Ed uno appunto io n* ho traile ma- 
ni, anzi iu gli occhi, il quale non vo', che mi (capi , che in una gen- 
tile, ed erudita converfazione fi lafciò ufeire di bocca una orcnda befle- 
mia, che è quefta, che appretto io vi dirò. Uno affai dotto nella Geo- 
metria , e verfato in tutte le Mattematiche difcipb'ne, e quando io 
dico cosi, voi già lo concepite per un uomo di garbo, e di tutta per- 
fezione , amatore in oltre , come un tale foggetto neceflaria mente dee 
effere, della virtù del noftro gran Galileo. Dtfcorrcva egli pertanto coi» 
amoro fo fapore delle belle feopcrte r che quel grand* uomo nel Ciclo 
aveva fatte 4 c traJT altre cadde U difeorfo fopra. le Stelle Medicee, che? 
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in tornò quella eterea lucemiflima terra del Pianeta di Giove s'aggirano. 
Perchè, diceva egli, edere noi a guifa di vili vermicciuoli , che tale 
appunto egli fi fa nella fu a Accademica Imprefa, come confitti ne' fon* 
di di quella baila terra, ft rapinandoci qua , e là, Tenia mai ufeire co' 
noftri corpi fuori di quella} Che- bello appagamento éi nobile curiofiea 
farcbb'egli , fe poteflìmo fare un viaggio nella gran Seclla di Giove! Sco- 
prirebbefi Jat'Tù un nuovo paefeagli occhi noftri , un nuovo, e maggior 
Mondo , abitato per avventura da nuovi viventi , che non ci faremmo 
mai immaginati. Bella cofa poi il contare ai crocchio, e alla con ver fa- 
zione: io manco di Giove, che fon tanti giorni ; e narrare le rarità,, 
e le ftupende maraviglie, che quivi fi fofscro ofservate. Io per me, di. 
ceva quello innamorato di Giove, fe io avefsi facoltà di fare quello in- 
foheo viaggio a quello gran pezzo di paefe incognito j e veni (se «no e 
dicefse: to' quelli centomila feudi, e non andare: laféerei generofamen» 
te i centomila feudi, e piglierei la pofìa per Giove. Oh bel peaueroi 
Oh nobilifsimo concetto! Oh grandezza d'animo più che grande I Gli 
altri tutti acclamavamo, e applaudendosi degna refaluzione, fi proffe- 
rivano a gara per compagni fuoi nel gran viaggio. Ma uno, uno, un 
noftro Accademico , ch'io me ne farei confefsato, fprezzati tutti i ri- 
guardi, di convenienza, non badando alla figura eh' ei fa, né a quella 
de' fuoi maggiori, donde e' fi vanta d'efserc propagginato, la mefte un 
pezzo fui liuto, la ninnò, e poi finalmente proruppe in quella a borni- 
nevole fentenza di voler più torto j centomila feudi, che andare in Gio- 
ve. Lafciatemi qui Ida mare col Romano Satirico di Lunigiana: 
O *lm* verfo terrà inchina, e curva. 
Delle cofe del deh off atto votai 
Si può ben dire col noftro Dante: 
Chiamavi il Cielo, e 'marito vi fi gira 
Mirandovi le fue hellex.xx eterne , 
E t occhio voffrt pur a terra mira. 
Adunque un fango vile , ediforrevole, una mondiglia giallognola , bian- 
chiccia , quale è 1' oro , e 1' argento , ha da fare non curare quel vado 
Inpero, e tutte quelle Provincie, e quei gran Regni della Gioviale 
facella? Infino a non volere andare nella Luna, lo compatirci, perchè 
efière uomo lunatico non iftà bene. Salire in Venere , lo lafcio confide- 
rareja voi. Ma rinunziare di fare il viaggio di Giove, rinegare la Giovia- 
lità per danari, oh quella io non lo intendere, ( (ebbene anche quei cen- 
tomila feudi farebbero ringiovialire più d' uno.) Voi già* Snidato qui 
appello, che mantenete fempre con frefeo vigore una ftefla cera gioviale, 
quanto pagherefte, fe agile full* ale vi potefte portar cola fsù > quanto 
volentieri, e come lieto lafcercAe il voftro nido quaggiù fe potefte, qual 
fortunato augelletto , fpiccare un volo , e pofarvi in quella avventurofa 
terra di Giove, e mangiare un bocconcino di quel pane, che quivi fa; 
molto più faporito, come fi può credere , di quello pane del noftro gra- 
frojc Ftor. Paru ///. ^ ili* H 3 no, 
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no, che finalmente è invenzione di Giove, il qual pan di grafio fece a 
i mifcri mortali abbandonare la ghianda , colla quale gli pafeeva Satur- 
no j che eerto era (perdonimi 1' età dell' oro, e chi la luda) era un 
mangiare da porci. 1 Oh Dio! Giove Ofpitale, Amichevole, Parentevole, 
Piacevole (òpra le compre , c vendite, fopra le poffeffioni Protettore de* 
fupplicanti. Giove Liberale, Tonante, Folgorante, colla barba, il Glo- 
riofiflìmo, ilMaflìmo,* ilRagunatore de'nugoli, V Olimpio, quello che 
tiene alto le bilance, onde pefa 1' Uni ver fu, Difpen latore de' beni, e 
de' mali, Padre degli Uomini, e degl' Iddji, Autore della luce, Padre 
de' giorni, Vita del corpo mondiale, il cui influflo è benefico, e acce 
modatiffìmo all'uomo, non curarlo, deprezzarlo per la difgraziata, per 
la toefehina, pei la maladetta moneta i Che Tei) defio del danaro quello 
fprezzator di Giove (cannava , forfè che Giove non lo poteva anche in 
quello foddisfarc? Non fi converte talora egli fletto in pioggia d' oro per 
penetrare in fino nelle più guardate torri di bronzo , teftimonio ne faccia 
la rinchiufa Danae? Ma quefìo caf ( di Danae è trito troppo, e vulgato. 
Ve ne ha un altro più recondito, o Signori, rcgifìrato in Pindaro: che 
quando Giove venne ad Alcmena , per fare Ercole , vi venne in figura di 
neve con vento, e la bufera fu oro, bufera veramente non infernale, maccleftia- 
le. Pindaro, Pindaro dicefti pur bene . Meglio fenza comparazione oro, che 
nevica, che oro , che piove. la pioggia, maflìme ruinofa, dilava il terreno, 
e fe ne và , e fa talora più rn m ore , che lana . Ma la neve cade fenice (of- 
fice, bellona bellona, e fenza ftrepito, rimane ancora per un pezzo pote- 
rà fopra il terreno , e iitbagnalo, ribaldalo perchè Je femenze fìien fot- 
fo, c facciano barba, e da quelle poi. ne feoppino, e pullulino a fuo 
tempo p ù rigogliufi, e lieti germogli , come appunto avvenne d' Ercole, 
che fono qu fta gioviale miracolofa neve fpigò , e ne divenne poi così 
granito. Ma ora m' av veggio , che non ci è cofa , che a lungo andare fi 
tìrugga più facilmente della neve. 11 paragone credo che corra anche 
nell' oro. Comunque Ha, Giove, fenza (pendere in loffiare , fa far di fe 
prò, quanto, e quando piace a lui , a lui , che è il Padre Giove, il 
cui piacere è decreto, e decreto d'onnipotenza, e di cui folameute la te- 
da , quando fi muove, fcombufsola mezzo Mondo. Quefta cofa del mu- 
tarli Giove in oro mi dà un forte indizio, che il vero, e unico Alchi- 
mifta fia egli, e che quella cofa , per la quale tanti fi fono affaticati, 
s'affaticano, e s'affaticheranno, ma fempre indarno , di trovare il / ti- 
pi t pkiiffophoruf» , ella fia Jafsù, e che Giove fi rida di noi mortali » 
che vogliamo fare, ficcome in altre cofe, così -in quefta , da Giovi • 
quando non fappiamo dove ci abbiamo il capo. E fapete; il rifb di 
Giove cuna cofa dafèntirféne, nonèunrifoda beffe epafleggicro come il 
noftro, euBjrfo ferio, unrifo, che nonfì fmorza mai, un rito , bada di- 
re, divino, a volere che fi giudichi fubito un rifo immortale . Qucflo rifb 
cade fopra quelli, che amano più tofìo di fìar quà in quefta baflìflìmaterra , 
tutta mangiata, ciarlata, cconfumata dal mare, che afpira alla fua terra 
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I 



UNDECIMA. il* 

eterea, eTelcftìalc. Ma venga pure lo sfatatorc di Giove, e mi dica, fé ha. 
mai fatta matura refleflione , che per arrivare a Giove , fei fogna nccefaria- 
mentc pattar per l'aria, che è il regno delle nuvole , e che nelle nu- 
vole ila fondaco un certo cartello in aria detto la Cuccagna , dove o- 
gni cofa va in brodetto , dove i bcccafiéhi arrofto grafliffimi volano 
in bocca, dove nevica farina, cade il pane come la rugiada, i fiumi 
menano torte grandiflìme, belle, e fatte da per loro, dove finalmen- 
te è il latte di gallina, e lo zucchero Tulle fragole, e il cacio calca 
fu i maccheroni, de i quali quivi ve n' è la macca , onde è oriundo 
quel Merlino Coccaio , che ha fatta la Macchcroncidc , e fi dovreb- 
be dire perciò Merlino Coccagno , e non Coccaio , ficcome ho trova- 
to in antichiffimi ce Ri, e difeende per linea retta dal Re della Cucca- 
gna, che regnava al tempo, che v'andò quel matto di Luciano, ilqual 
Re fi nomava, ficcome il detto Luciano nella vera 1 fiori a racconta, Co- 
rono di Cottifione, che in noflrà lingua viene a dire Cornacchione 
figliuolo di Merlino ; e può e (Te re ancora, che quel Profeta dell' antica 
Brittannia Merlino , che fiorì al tempo del Re Artù , lì a discendente 
ancor elfo da quello Cornacchione di Merlino Re di Cuccagna , ma 
non ho ancora tanto in mano da poterlo affermare con certezza . La 
Cuccagna non vale ella fòla i centomila feudi , pc* quali feudi milé- 
rabili , e fece ioli vien fatto del viaggio di Giove il gran rifiuto ? Oc 
che farà il pattare più oltre, e di Pianeta in Pianeta arrivare a Giove, 
e tomarfene poi a cafa alle fue comodità, giovi a Jone , tutto pieno di 
Giove; Empio, avaro, fitto in terra, che meriterete d'aver la penti 
di quei traditori affatimi, che col capo allo'ngiù fitti in terra mori- 
vano propagginati. Credeva d'aver finito, ma ci è di peggio, come* 
chè i cattivi compagni fempre appiccicano del fuo cattivo ancoi bue* 
ni . Chi 1 crederebbe 9 Quegli , che nella gran Bucchereide , ovvero 
sella nuova Iliade de' Buccheri, è chiamato con elogio ben degno di fua 
perfona, e al fuo genio fublime accomodatiflimo* 

1/ gran difde?nator 4' ogni v ih ade , 
un nomo d'ingegno eccello a maraviglia, e Sollevato, che già s'alle- 
niva pel Gioviale viaggio, e con magnanimo fpreazo già già i cen- 
tomila feudi calpeflati avea , per falirfene al Cielo , dai fitto in ter- 
ra, e Propagginato a un tratto vien tratto giù, e più non fi ricorda 
di Giove. E' ben vero, che io non mi ricorderei di finire , abu (an- 
dò mi troppo della attenta, e favorevole voftra giovialità . Quella pe- 
rò non è (lata Cicalata, che io non avefiì a fervire di chiofa a quel 
t.iìo del Morgante, che dice.' , 

Qhc/Ia è Hata un* lunga eie alita. 
Quello è un apparecchio di quella Cicalata, che io farò una volta 
in capite, non cosi in fretta, e per bene. 

H 4 C Ir 
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DUODECIMA 

In lode della Cicala * 

DEL MEDESIMO. 

Ella cofal Chiappare un povcr nona* in parola, è 
in parola (cappata di bocca dopo cena* quando ve- 
ramente lt parole non s'infilzane 1 Si-, nel vino la 
verità , diciam nei , meglio , mi penfe » di quegli 
antichi , che dittero il vino verità . Vollero dire il 
raedefimo, ma fallirono nell' efpreflione , mentre non 
fi può dire» che vino, e verità rlcn tutt'una, odio» 
fa e l'ima, amabile, è l'altro. Pure ora ch'i' ci pen- 
fo, e' fi può anche falvare (da che io per mia disgrazia , diciam me- 
flio, per i:on lo qval mio rato, ho il nome, e le voci di falvare an- 
che T infalvabile ) che vino, e verità è'J medefimo, perciocché vogliono» 
edere puri, e pretti, e non annacquati. Ma torniamo a bomba, feirr 
tal fera fi può. Che- quel, che uno per baldanza» e gajezza di cuor» 
frali' allegria maggiore dice, anzi cicala, pretto una Strabevizioae , volli 
dire Stravizzo, fia carta rogata da pubblico Notare, certamente io noi» 
lo mi credeva. Ma, capperi? (• quello è un giuro di Zenone Filofofo 
€reco tramandato fin dall'ultima antichità a noiTofcayni) bifopna guar- 
dare quel, che fi dice. Subito vi èchi appuntar, chi poneal libro, e t 
fup tempo la fa vedere. Dicono, ch'io diceffi la volta pattati , che quel* 
la mia Cicalata, ehe quattro anni fa, che io era più giovane, in quc- 
fto medeffmo fontuofo Palagio ebbi Konore la prima volta di fare; era 
unofehizzo, un abbozzo, un cenno dcllaCicalata giufta , e perfetta, che 
io, qu mìo che foffe , era per partorire, o pur per ri parto ri re , aguifa 
che fu partorito, etipartorito Bacco , prima acerbo dall' utero della trop-* 
po ambiziofa Madre traile faettefue levatrici, poi maturo dalla cofeia di- 
Giove , onde fu detto Ditirambo ovvero dalle due porte , il cui prh» 
mier natale le fece feoppio, il fecondo fu divino . Ohimè! da che s* • 
latto ora motto di Bacco, fatemi grazia , o eruditi j Bacco,, che corona* 
portai' none egli- un Dio cornuto? non mette egli locorna in tcflaa'duo* 
fedeli; voglio dire che fa che uno 3* rótti , e levi fi in bori»; il povero rie*, 
cos'immagini; il dtbclc faccia a fe medefimo vifìoue di potente-, armaiiv 
ionjma la tciìa di rigoglio, d'alterezza, e di burbanza ,. c. (anafeerc d\ 
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quei vanti, che a mente chiara, ed afeiutta non nafeeriauoi Or quello 
Iddio cornuto me l'ha fonate. Fccemi vantare, ed ora il vanto fi efi- 
ge, come promeda. Fu a pregarmi 1* Arciconfblo, I* Immaturo; grande 
onore! Potendo egli, e per la carica, e per 1* autorità, c Jpcr la padro- 
nanza, che ha Copti di me, comandarmi addirittura ; fi contentava di 
difeendere a una gentil moftra di nchiefta benigna} ma inficine infie» 
me awea condotto feco certo fuo amichevole Sicario, che in calo, che 
ponto punto l'ave fu ninnata, mi veniva addouo colla fenttura alla ma- 
no, e coli obbliga 2 ione fatta , pretendendo, che quella mia parola fotte pa- 
rola di Re, come dice il proverbio, o per meglio dire, e dirlo all'O- 
merica, cenno di Giove, che non fa tornare addietro, ne può fallire. 
Cosi convenendomi bere, o affogare, io fono, come vedute, net marcio- 
impegno di fare qui la feconda Cicalata, cosi volendo forfè il dettino- 
di quelle mura. £ appunto ha voluto la fòrte» che abbiano incontrato^ 
me (inoccaùone anche di fuperbiffima ciocolata, di cui, per non mi lo- 
dare, io fon ghiotto alquanto, a cafauno di queiti gcnerofifiimi , e fu» 
danti fimi i Provveditori, il quale in maceria di flemma non la cede a 
niuno de' fuoi compagni , et rie forfè anco, per quel, che mi vieti fugge* 
rito, degli Aiuti.) Da capo; che il periodo s'era troppo avanzato. E 
appunto ha voluto la forte, che abbiano incontrato me , uno, che non 
ha niunodi quei puntigli , fu.i quali la comun gente fi forma luza, che 
tanto, a un bel riparo, fi contenti di fervir per rifiuto, che non facci» 
miflcro, ne pompa, nè rifparmio di fe. lo mi voglio un poco vantare,, 
da che il vanto è un gioco, che fa fare il vino -, io fono un uomo r anto {lima- 
tore della parola, che anche quello, che aveffì prometto a fpropoiuo, e» 
fa n fera (per ubbidire 1' Arciconfolo, per fervire l'Accademia, e anche per 
compiacenza propria, fé ella s'ha a dire, non trattiamo) fono pronto, 
a rifehio ancora della propria riputazione, e con graviamo mio inco- 
modo, ftruggimento, confumameuto, pernierò* follcoicudme , c fatica, a. 
efcguirlo daddovero . Ch'io già non fono della (chiara di coloro, che 
colla medefiraa facilità, con cui promettono, colla medefìma non fod» 
disfpnno , e i quali hanno a mente , e lo fan conofeere per opera, 
quel documento. 

Iferght promtfft colf atttmler c»rpr. 
Tutto eli dicono di fare, e non fanno» voglion moftraro di potere, e 
uon pofTono, il date ad intendere è unode'principali clementi, ed arti- 
coli di loro politica. Pure, che una figura, unacirimonia , unaaftuzia» 
re teorica , come io or' ora vi moftrerò-, mi fi converta in obbligazione, e» 
abbi» l'effetto reale, come Riputata promeffa, come quarantigiato con- 
tratto y ella mi par dura . Ma mi fta il dovere , f e io mi fteflì fempre neeonfi- 
nt della mia naturalcdabbenagginc, e non voteli! fare a otta a ottadc'eon- 
ci attempi , con certe aAuzie (erotine, quello non mi farebbe intravvenu- 
te*. Ad alcuni però bisogna guardare nv qualunque gutfadi< promettere » 
perchè a hanno fuik. braccia continuo,, a. di umilimi ttlaa/uppUcantt 
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vengono efattori acci biffimi. Non cosi il diferetiffimo Immaturo, il qua- 
le colla autorità per fu ade, colla cortefia sforza, colla diferetezza incate- 
na. Ma quel Tuo piace voi Sicario, eh* io vi diceva, è unomaccino faci* 
norofo, da far qualfivoglia gran fatto. Sento uno di qucfti allegri , ma 
alcune volte (everi, che mi tira l'orecchio, e ni avverte, che qucfti non 
c Accademico, c che non couviene nella Cicalata toccare gli fìrant. S' 
e* non è , e' può a (Te re. £ in ogni caio il Cicalante può, a guifa che fa 1' 
Accademia in folenne Stravizzo, degli Accademici graudiffimi , cioè di 
quei foli coftituiti in dignità facra profuma alla fuprema , padarlo a viva 
voce. Oh fe egli avefle avuto a fare la Cicalata (che quello impiego non 
gli farebbe tornato male, e*riefcc in tutto ) fpalleggiato da due di un 
aereo virtuofo crocchio, de*quali uno è noftro Accademico, bizzarro , 
cricchetto, e feroce anzi che nò, che chi gli capita alle mani può di. 
re di non avere incontrata troppo buona ventura ; che quando qucfti 
in terzo fanno celia tra loro, fi danno battona te da ciechi, e queftoefer- 
cizio c ogni fera ; fe egli adunque avefle quello Sicario avuto a fare la Cicala* 
ta a quanto avrebbe egli detto bene, e in larga copiai Opera di fai va- 
re, egli c tutto al contrarto di me; e fai vaco re ancor cdo , ma percon- 
traflrafe» in oltre galantuomo, varace quanto eflerpoffa mai, amico dell' 
amico» degli amici amator miracolofo, nimico delle affettazioni, delle 
fmorfie, de'miftcriofi , de* cupi, de* taciti, .ede' politici; una lingua poi » 
per quanto féuto dire ad alcuni di quelli inefpertì giovani, che non Canna 
più là , da benedire. Armato di zelo farebbe montato quafsù con vifo. 
arcigno, e fiero; e non dubitate, che in tale occalione non aveùe rivifte 
ben bene le bucce a tutti, c non avelie dato foddisfàzione» ed io in ca- 
pite non neaveffi avuta la partemiafino al finocchio. Mapertornarea bom- 
ba, che non fi danno' nella Rcttorica l'ironici Quando io diflì aqucl mo« 
do, io voleva parere (e quella è* una di quelle arti cine familiari al buon 
Socrate» beffate forfè già da qualche Catone, ma non importa )dico, eh* 
lo voleva patere d'aver fattala Cicalata, fenza averla voluta fare, e che 
ella così /minchionando fu (Te venuta da fé naturalmente , fénza artifizio , 
quando per verità ci aveva durata grandiffima fatica , ficcome mi è riu- 
feitodi durarcela in quella. Che quando io l'avelli voluta fare di prcv 
polito, col fuo efordio, colla fu a proporzione , colle fu e prove > colle 
fu e rifu ta^ioni % col fuo riconto , o epilogo » non farebbe fiata Cicalata 
trattemi enee , ma Orazione noia tr ice . L'ironia, non vcl'avreiainfegnare» 
dice una colà, e fot co ne accenna un'altra del tutto contraria a quella, che 
fi dice; è una leggiadra fimulazione » un re teorico infignimento . Cosi 
quando io affermai, non efTer quella la giuda Cicalata, perche era fat- 
ta da burla, volli dire: contentatevi di quella (che di vero fu un colpa 
di fortuna , che non noia ile ) perciocché fé io mi metterò a farla a l'an- 
gue freddo, e fui lodo, io faròcofa pera v ventura non a riatto indotta, né 
inerudita, ma farà tutt' altro , che Cicalata. In fine, quando io difci dà 
farla un'altra volta co' fiocchi» e colle cirimonie, fu il mede fimo che 
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Aìre» nòti la farò i perciocché tale non è il carattere , nè dee effere di 
sì fatto genere di componimento» del quale Ari liuti le, che con dici* 
tara d'oro d'ogni cola difeorfe , non dà precetto» né lume alcuno; 
Longino, Ermogenc, Demetrio, D ioni fio quel d' Alicarnaflò non ne 
parlano, ne pur per ombra, talché trovandomi io da' miei MacAri 
Greci abbandonato, e come la povera Arianna, Jafciato in Nadio, 0 
pure fui le Secche di Birberia , non lo che farmi, nè dove volgermi, 
tanto più , che ogni anno volendo dir uno, non mi trovo in quel buo- 
no umore di quatr'anni fa; non ho vena Anacreontica per fare invoca- , 
zioni a ftrane Mule; non ho per le mani viaggi di Giove rifiutati, che 
sii {ottengano; non Propagginati , che a giurìe ire, e dure invettive mi 
commuovano. Non è vero fempre il detto di Pindaro , che le fecon- 
de care fono le più fagge; che i fecondi penfieri fieno de* primi miglio- 
ri. Perciocché afruttato V ingegno dalla prima prova non è così abile 
per la feconda» e chi feguita a giocare, a lungo andare perde. M'era 
la prima volta peravventura riufeito di ilare in capitale. Vuoili ora co- 
la, dove fi puote ciò, che fi vuole» ette io torni al gioco antico, io 
perderò. Ma tal fia di voi, o Immaturo. Quanto a me , quantunqe 
io perda nella e di ma zio ne dell'ingegno, e del giodicio, pur farò io in 
quella parte al ficuro vincente, nel credito. di adeguata ubbidienza. 
Oh quanti preamboli, oh quanti proemi! 
& ni incrtfce di me fi mtUmtnte ; 
O penfate di voi, Signori miei; i quali ho già fcccati , e non fia- 
tno ancora all' infialata. Scuferete. Chi cicala ( ve lo dico ) non la fi- 
nifee cosi per fretta. O penfate, fe io affibbiandomi la giornea, e po- 
llo in politura di Oratore folcirne , per ilquifita guifa alle volìre dif- 
crezioni, bontà, e prudenze raccomandandomi, implorarti il loro be- 
nigno compatimento, che fe il Difirorfó fcntifTe della Lezione anzi che 
nò, fi compiace itero, o per dirla alla Spagnuola, fo fiero ferviti di ri» 
flettere, che non può tanto trasfigurarli l'uomo, che a un tratto fi 
disfaccia del tutto di fua accofìumata maniera dall' eltreizio di lua ac. 
profetinone contratta. Pure lo m'ingegnerò di farlo per modo, che que- 
lla ftefsa cofa non da piante , eiia da qualche" amenità rallegrata. Che 
ben fa pere, che non tutti hanno fac rifica co alle Grazie, nè a tutti è 
conceduta una geniale influenza di (Iella benigna, che l'ora, e '1 pun- 
to della fua nafeita abbia poflo in hello afpetto con altri lumi, con lie- 
to familiare riguardato, che fortito abbia il felice dono di piacere, e 
di piacere col rifo, il quale non fi rifveglia, le non dall' inatpettato, dal 
pellegrino, e dal nuovo di qualche piacevole ofservata deformità, che 
folletichi, punga , e come il fumo o vino , faccia anco , ma per un 
altro verfo, (gangherare le mafcella. Ohimè, ohimè! Ecco un'air i in- 
temerata, una filafìrocca di parole, che non vai nulla. Udite quell'al- 
tro eomincianentn, 5" ci fbfsr meglio. Nel paelé del ridicolo poìseggono 
ì noftri varie Provincie. Nò: comincia troppo alto . Sentite queft' altro, 
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che è più fempliee. Io n'avrei doli' erudizioni , ma non fon còlè da CU 
calata . La Cicalata ha da edere una imitazione d' un Ragionamento do- 
po cena, non mediato, figliuolo di kh ietta letizia, che non peri fra la, 
non perioda, ma Ce ne va giù per la piana, a guifa di limpido fiume 
kor rendo, fenza inciampo, e fenza ftrepito. Componimento dee efler 
quello, come fatto da forbiti Accademici appretto al vino, libero sì, ma 
non mordace-, arguto, ma non ricercato; pieno d' aurea ilarità, di fati 
dolce frizzanti, di nobil facezia , di gentile rallegramento, d'amorevo- 
lezza Accademica . Qui ha da trionfare la beata ricchezza di noftra Fio- 
rentina Lingua , che nell'Italia tiene il luogo dell' Attica , co' folti prò* 
verbj, colle maniere di dire brevi , acute, forti , con quelle grazie, 
con quelle Veneri ( perdonimi Italia il vanto) che altrove iu vano fi ri- 
cercano. Oh finiamola con tanti efordj. Voi vi compiacete un po' trop- 
po. Un poco di pazienza, o Signori; bifogna procedere con ordine in 
tutte le cole. Facendo adunque del cuor rocca, e della neceflìtà vir- 
tù, cominciai a dare le fpefè a! mio cervello, chiamai i penfieri a ca- 
pitolo, e prefì a confiderà» i varj temi, che lì poteano pigliare. Ve- 
nivami in capo di lodare, quel, che i noli ri antichi 'chiamavano Pe- 
fceduQvo, cioè la Fiorentina frittata , non per economia fatta lottile « 
ma per buon guftoj l'uovo (Imbolo del Mondo, e nuli' altre belle co/c. 
L'encomio de Beccafichi ( che farebbe altro, che quello d'un antico, 
delle Lenti , o quelle Arane Bernefche fantaac di lodar cote illodabili ) 
l encomio de* Becca fichi , oh bella cofa! che danno nome a una cena, 
ov' è d'ogni bene, maflìmamentc quell'anno, per grazia de' vigila ntilfi- 
mi Provveditori, che tante, e tante volte trafelando, e furiando, in 
public) fole n i fi] mi luoghi fi fono ragunati a frequenti convivali confulte , a 
iimpofìaci dibattimenti. Di quelli non è flato ragionato, ch'io fappia, fin- 
ora-, in quello nobile argomento fi poteano toccare le lodi de' Fichi» 
che fon grandi dime, e innumerabili, a' quali dà titolo di dolce nel pro- 
prio figniikato Omero, e dante , fenza che uno ( oh maraviglia ! ) 
avelie copiato dall' altro, c nel figurato Ariflofane, i quali non mica 
dcltinati fono a eflerc mangiati ignobilmente, e divorati da fozzi infet- 
ti, e da laidi vcrmicciuoli , come altre frutta, ma beccati da gentil if- 
fimi uccelleti , che da ogni campagna in dono abbondantiffimamenté 
mandati quà , pelati i poveretti, girati), e unti, volarono ambiziofamer- 
te nelle nofìre Accademiche gentiliflìme magnanime bocche, e forfè, c 
fenza forfè condifeono la Città ; teftimonio la Dovizia , che in bella 
moftra, poco lontano di qui Ita fu quella colonna, e vede tutto. Il ger- 
go, ovvero facro linguaggio potea fare di una lunga, e varia Cicala- 
ta il foggeto , inoltrando quanto a quella arcana, e miftica lingua, 
non mica lingua folaroente di furbi, c d'orbi, debba la noftra favella, 
coli' autorità prefé dallo /gangherato Burchiello, e dal curiofo Brunet- 
to, rifiorite co' geroglifici degli Egizj, lingua facra ancor quella, e ad. 
dobbatc con efempj addotti dallo feuro poema Greco, intitolato dalla 
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profcteffa Caflandra , che al tempo della guerra Troiana (edite che antichi- 
tà! non fi può andar più la ) parlava in gergo, e in mifteriofo furbefeo. 
Ci farebbe la lingua del Contado da illustrare, che confcrvata netta, c 
pura aon poco alla cittadine Ica contribuire . 

. / nò fi ri paefan C9Si favellano , 
Dice Virgilio. £ Tibullo (opri la Tua Dama in campagna: 

Vener (e n'andò in villa, e le parale 

Dell' arator vilkfcbc jiwere impara. 
Quello roviftio di tanti temi, lènza applicarli a niuno, moftra povertà , 
e non abbondanza. L'anno pattato non feci altro, che eicalare , quando 
meno era d'uopo, in una malattia, ch'a voler guarire, bi fogna va rifpar- 
miar le parole , e che mi rifparmiò la Cicalata , che mi fi voleva , come 
quell'anno, accoccare. Ma fu bene, perchè un valente Cicalatore empi 
ben le fue parri. La gente fe n'andava da me ftrabiliaca, come Ce io 
avelli ferbare tutte le parole a quell'otta, nè fi poteva già dire col no- 
ftro Bcrni , che 

Per non affaticar la lingua rare 

Phkf ance fi fentiva favellare. 
Ora che ce ne farebbe di bifogno, torno a dire, non fo che dirmi .Sta, 
ftà. Un mazzo di qualche belle oflervazioni di liugua non farebbe male, 
Oibo, oibo. Pedanteria, pedanteria. Che forfè ve ne dovrefte fdegnare, 
o miei pellegrini, ed elevaci ingegni, di difeender talora anche t ragli 
fcherzi piò geniali ad udire gramaticali minuzie, che in qualche guifa 
anche fi pofibnocon qualche facciia ringentilire, difruvidire, e rallegrare ì 
Quelle fabbriche d'ingegno, quelle compofizionl voftre, che torreggiar! 
fuperbe , andando alle ftelle , non farebbero cosi » fe nella correzione, e 
nella proprietà della favella non averterò, prima ben bene gertati fontuo- 
lì, e profondi fino agli abiftì i fondamenti. La- Lingua finalmente e un par 
trimonio voftro, un retaggio da' gloriofi Avoli yoftri , iutfeme colla no* 
biltà del l'angue a voi tramandato, il quale /prezzare , nè feiaiaquar non 
dovete, ma confervare riverito, ed intero. Pure voglio concedervi , che 
per la lecchezza , e poca amenità della materia , non vada toccato nul- 
la di quefto in una pubblica, e popolar Cicalata , riferbandofi ciò a i 
proflimi fervorofi, e fatkofi ftudj delle future Veglie. Il Cuiacio non 
difeorreva mai di Legge a tavola , c non ne voleva féntir fonata , e 
nè anche noi di Lingua, fe non fotte alla Tedefca. L' Etimologìe anche 
veramente non farebbero difdiccvoli , e da che 1* Etimologico con tan- 
to apparato prometto ultimamente ne* Prolegomeni del Vocabolario 
non pare che a prenderlo a lavorare io fcrio vada troppo innanzi , o 
per dir meglio , non ce n' è dileguo , chi ià , che non rlufcitte a 
pezzuoli a pezzuoli , di Cicalata in Cicalata , di farlo riufeire da 
. vero , cosi burlando ? Molti nrgozj anche d" importanza talora gli 
conduce , e gli conclude più la difinvokura dell' accorta celia , 
che il gravofo feri» della formale applicazione • Voi fentU 



t%6 CICALATA 

ite eoo gttfto quella Etimologia» ch'io già portai , delio Stravizzo, fi- 
no a quefto tempo ignorata, e da me il primo dalie tenebre rinvenuta 
( voglio ancor io vantarmi a imitazione dc'gran Critici .) Ma fon trop- 
po buono a dire cosi io pubblico i miei penfieri, che non fieno accec*. 
tati per impegni » e che ficcome ogni anno uno de' noftri Accademie» 
( ed è una gran mano d'anni, ch'ei dura in una Univerfua famefirtì- 
ma, fenza eiter giammai la gran miniera di Tua vada» e dotta eloquen- 
za efaurita ) fa una (bienne Orazione (òpra lo (tetto fuggetto , e in 
magna (cuoia fero pre più regalata ; così a me s' accollale , come Uma- 
ni (U del luogo, a fare ogni anno a quefta Tavola magna la Cicala, 
ta. Ella farebbe bella / Da un anno in fu, mi (arci venire qualche 
acciacco ."ir ufo Spagnuolo, mi getterei malato» o in Villa mandria » 
come pareva , che fi votene gittare a qucni giorni » con andare la 
Villa a contrattempo , per tfeanfare per aventura la neceflaria difpen- 
diofa funzione, una delie quattro bai fondamentali , imo de' foftegni 
provvide n nifi m i , de' puntelli degnili! mi di noftra menta. Si cominciava 
a parlare, e fofpcttare di lui, e gli amici in pena a difenderlo. Ma» 
grazie al Cielo, purjò egli la contumacia con ben predo ritorno; ac- 
chetò il batter del cuore ai Cuoi parziali , chetò le lingue; nè altro (ì 
poteva appettare da lui » che gentilonc gentUene non può avere sì duro 
cu re da oftarc per la tua pane alle pubbliche ooftrc allegrie, e tan- 
ti in quefta , che io ogni altra occafioae è a fervile 1' Accademia con 
generofa piattezza apparecchiati(Emo . Tra tutti quelli penfieri , che- 
mi venivano alla mente (m'era (cordato di dirvi il piò bèllo) uno ve- 
ne aveva, che diftruggeva tatti qucAi. lo credeva qucft'anno la Cica- 
lala importami d'averla a marinare, e (erbetta per un aUr'auno , come 
intervenne» e pocoj tempo » a un gentiliflimb amico mio per diffalca 
dello Stravizzo, che inficine coli' Arciconfolato del Sofìenuto fi foften-, 
ne anch' efio due anni. Se io me ta marmava» e 1' Immaturo Arci- 
confolo, per quel, che altri dice, ma Tnon lo credo, anch' etTo qua- 
li quafi vi s'accomodava, non potevi, o immaturo, (campare la fiera 
accula , che rifparmiata al Softenuto, avrei con fanguinolenta ufura con» 
tro di te (cagliata, e raddoppiata. Come non fare lo Stravizzo, la cui 
ommefsione importa Cubito la fewerfione di noftre Leggi .col perpetuare 
il fupremo Magi A rato, e d' Arctconfòlo rare un Dittatore» un Monar- 
ca/ 1 Oh! fi potrebbe render TUfizio( fenfio, che mi dice un fpirito gre», 
to, e malinconico) lènza qùefta fiutccueiva (ólennità della Cena. Potreb- 
be fi, ma la cirimonia farebbe famigliar te a que* baci, che dice Mon- 
fig. delta Cafa nel fuo Capitolo , che ulano inCorte ; (arebbe una ci- 
rimonia afeiutta. Nello Stravizzo» fé vi è (iato tragli Accademici fra 
anno qualche difparere > gli animi col vino » e con altro » che colle 
caftagne del Boccaccio» fi rappattumano. E' fonte la noftra allegria 
della univerfale, che per tutu la Città. fi rifpandc. £' un Sifsizio » u« 
Fidizio » o vegliata dire in lingua povera , una Cenata gene* 
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rate, una Ricrcaiione amichevole, quantunque di non molto rifparmio, 
dell* aoftra Letteraria Repubblica . E liccome nelle ben governate Re* 
pubbliche quefte grandi tavole furono u face per tenere il popolo unito, ed 
allegro , cosi , voi m' avete intelò . Quella accula io mi lón rifpar- 
miata, alla quale fon certo, Immaturo chiariffimo, che con tutta corte- 
sia avrelìe nfpofto, propria del gentile animo voftro; ma non fo, fé a- 
vrcftc trovata una ragionavo! difefa; tanto più k fi folTe venuto in chia- 
ro, che nel mandare, come lì fa, per ci r rateate a partitolo Stravizzo, il 
quale pafTa ordinariamente con tutte nere,' una fola tra quelle averte fat- 
to l'picco di fua bianchezza, e quella (lata foue la voftra , che farebbe 
ftaca materia da cfclam are: Oh brutta prevaricazione , oh pu fi Ilari imo sbi- 
gottimento! Ma tolgati dalla iàntalia, che s'inorridifee tolo a penfarvi, 
un sì nero fofpetto . Perchè a che fine volere le buone ufanze difìnet- 
(ere, le cofe da'noftri maggiori a coman benefizi* , e per alte cagioni 
trovata, con troppo rigida novità trafaodare? Quando lo Stravizzo non 
fi fari» farà fi g no , che V Accademia della 1 Crufcafara morta , la Tofa- 
na favella fottcrrata . Chiunque fi folle quegli, che bianca la die, fu di- 
struttore, per quanto era in lui, della buona dlfciplina, ftupratore del- 
la noft re Leggi, nemico di quella Repubblica. Pure per certi malfonda- 
ti fofpem , come r efperienza ha moiTrar© , e per la mclìizia ge- 
neralmente concepnta dal troppo per avventura modello ritegno 
di ehi Informe nel nome è luce , anima » e forma di noftra Acca- 
demia , io Stravizzo, ohimè 1 balenava , vaccillava , pericola- 
va, &. voi; o Chiaro, per tante doti d'ingegno, di giudicio, di gen. 
tilezza chi ari (lima, zelatore magnanimo dell'onore dell'Accademia ve- 
ro Atlante della medefima , qual mente ordinatrice , difgombrandd o- 
gnt ombra, e Jóftenendola nel fuo fplendore , non le avelie data a tem- 
po aita. Lo Stravizzo , come vedete, non foto non ha pericolato , ma 
s'è retto beniffimo, mercè anco della geherolita de' noftn tante voice 
laminati* e fempre con lode da rinominarti Provveditori. Ben è il ve 
ro, che la Cicalata pericola ben ella -di non farli, le lo bado a chiac- 
chierare, così come io fo , fenza concludere , e ravviluppandomi ne* 
preliminare . Ma ella c una faccenda in 5urla , che non è da burla , 
non è imprefa da pigliare a gabbo. Se ne citala, tanto tempo innan- 
zi: fe ne cicala tanto tempo dopo: Chi la fa? Oh vedete chi! Non 
ci farà sfoggi. Tant'èt non gli ho lède, V ha* fatta un* altra volta . 
Oh, che è l' appaltatore delle Cicalate? Si rammarica, e dice, che que- 
fta cola gli è d'apprenfione. Chi gliele faceva pigliare? Finita i diran- 
no: Folle a udire la Cicalata? Nò. Faeellc bene . Lunga . ribcrefe*. 
volc, fenza capo, nè coda, un pa (liccio; non ha che fare con qucIP*'- 
tra di quatte* anni fono. Quello è quello, che io ne. rileverò : ne var- 
ia» che altri dica; Ai me, e lo lìampi: 

CMftf *nim* gentil, tht non fa f**f*, 
M* fé firn *$Mé delU vgh* éltr*i, 

E per • 
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E per quefìo ci vuol flemma a far bene, « maturare Je col?. Or via 
in buon' ora . Cominciamo quefu benedetta Cicalata . Non vi fgo- 
mcntatc» perdi' ella è celia. £' cominciata ch"c un pezzo. 
Unto, eie tigli* kg ne , aìf Arboreo 
AUnte 4 U* gi*gntnd» , interno gir* 
L* occhio é veder, donde incominci il tàgli» , 
si ve n io in tanta et fi* il fu» lavoro. 
Che conterò i§ prima , poiché mille , :>. 
£ mille coj e ho innanzi} 
Coti col Poeta di Siracufa nell' Encomio di Tolomeo porto dire io ab* 
abbondante ditemi , ma povero nell'abbondanza, perche nettano propria- 
mente m' attaglia . Or perché io fon cosi addato all' Etimologie > che quali 
qua fi pa;o l'Etimologico Magno , non voglio (mentire il mio diletto, eh' 
c predo che pafl'ato io profeflìone. E fé anche un perfetto Etimologia . 
può difenderti malamente dal pericolo di divenire ridicolo; qnal piò bella 
occafione di quefta, nella quale per follazzare cosi nobile, e così virinola 
brigata, untai pericolo diviene, per così dir, g lo nolo? Diedivi la prima 
volta, come io diceva, l'Etimologia di Stravizzo, ora vivo* dar quella 
di Cicalata. La quale, chi farà tanto profontuofo , che ardifea di negare 
vanir ella dal verbo Cicd/mrtì Lo dilli anche la volta pallata, ma non 
rilicva. Chi cicala di molto dice k cofe due volte , eh" e m n /e n' 
avvede. E il verbo Cic*l*reì Dalla Cicala, infetto notiflimo. ( Diflì , 
che mila Cicala fi farebbe potuto fare una intera Cicalata. Contenta- 
tevi, che io ne faccia una mezza , e mi liberi , e faccia d'ogni mio 
cenno (aldo, line, e quietanza. ) Or non mi dite, chequi ci fu ftirac- 
chiatura, che quella origine da ratta venire con gli argani. Ella è (cani 
plice, piana, naturale, propria, vera. E' la noftra Lingua in formar 
verbi da varj volatili curiofiflima . Dal Pavone , che fa la ruota fu- 
perbo, il pnv»neginr/i- y dal Gallo, che il piumofo collo , e '1 erettolo 
capo ri nn ai za, il rimgtUHZjutrfi ì dal Picchio, che batte col becco gli 
arbori per trar fuori Je formiche , onde da' Greci è detto Scavarne r- 
C9, è detto il picchiare. Uccello è egli a Marte facro , poiché Marte 
e un Dio, che picchia, e picchia forte. Dal Cuculio, o fia dall' uc- 
cellante fuoverfo, o perche altri, come il palfcggiere dal Vendemmia, 
tore d'Orazio, lì a chiamato per berla Cuculio, il cuculiare. Da) Giac- 
cio, chi l'imita, comaqoel brutto diTcrlìte appretto Omero, chegrac- 
chiava ciarlando a difmifura, è detto da noi anoora gracchiar* ; e fi. 

a soflro prò polito dalla Cicala il cica/are . 11 nome poi di Ci* 
i, per onomatopea, ovvero noma formato dal fuono* precedente fo- 
un iftefla ripetuta nota, ficco ri e il Greco ttttix , pare, che li pof- 
dire verifirnil mente dai comune linguaggio della natura eflerfi artr- 
'tificiofaroente dedotto. 11 ti» tiotiix, è il verfo dcirjjtìgnolo, mcfso in 
muficadal Comico Arilìofane; il tetti* farà quello della Cicala. La 
Cicajgc uq a u gaietto cnuùcu; e mufico c tutto quello » che ha con* 

ycucn* 
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Yencnw, e leggiadria. Laonde meritamente dalla Cicalata, che imitar 
dee la Cicala Tua progenitrice, efcludcre fi dee ogni ragiongmento , o 
di Tozzi motti, o di maledici, che q Ua l n oiofo pefo, gravi le orecchie 
de* gentili, e de* colmati. La Cicala di rugiada fi pafee , eh' è un 
mele del Cielo 5 così il Cicalante Accademico della rugiada Semelea in 
naffiato, canea , come quella fotto il calore del Sole , cosi quefti 
all'ardore di Bacco. Alla Cicala, che , fecondo Saffo , o chicchera 
preflb Demetrio, 

Dolce c*nx.on verf* da/J' a/c giufe ; 
è affomigliato da tutti quanti i Greci il Poeta, i quali di Poena tan- 
to s'intendevano, che il leggiadriffimo Chiabrera , che la Tua nuova 
maniera lirica a"infc da' fonti loro, quando alcuna beila cofa vede- 
va, (òffe che tofa fi pare, folca cfclamare, per dinotare la fua ec- 
cellenza, Poefie Greca. Or non avrebbero così concordemente tutti 
«famigliato il Poeta alia Cicala, fc ella non lo meritale . Qui non 
poflb far di meno di non tacciare un folenne Critico della Francia i! 
quale in un Epigramma di Simonidc preflb Ateneo, ove fono quefti 
tre verGi n 

• , A figline di Tindtro ìe fieffe 

Appo/fe un bel cantar leggiadro infuna , 

C*i cicale infinite fan certi A ; 
fpiega Cicale per Poeti cenivi, dimenticandofi de! credito, in che è 
appretto tutti gli Autori Greci il canto della Cicala, e dell' amicizia , 
che hanno colle Mufe, alle quali fedelmente rapportano ( e non Io di- 
ce uno zoccolo, lo dice Platone) tutto ciò, che uno dice , eche uno 
difputa la ftate, e i ragionamenti fatti nella vampa di fitto meriggio 
in vece di dormire ignobilmente ammuinati dal loro canto . 

Cui cica/c infinite fan corona : 
Che bella corona farebbe per uno , che fi vuol lodare di valente 
cantore, V avere attorno una gran mano di Poetacci 1 Pindaro, che 
fi conofeeva, figurandoti Aquila, e volendo deferivere gli altri'Poe- 
tuzzi, che andavano dietro a lui per gran diftanza lontani , lènza 
condufionc gracchiando , gli chiama Gracci , e non Cicale . Ed Eu- 
ftazio chiofa maliOimo que* verfi d* Omero, ne' quali compare i Si- 
gnori drl popolo Troiano , e* vecchj Configlieri alle Cicale , quafi 
abbia voluto il Poeta accennare la barbara , ferrata , e mal graziofa 
loro loquela. Comcntatore di baffo tempo non confiderò, come do- 
veva, la venerazione, che tutti i Greci, mufica , e leggiadra nazio- 
ne, portarono alle Cicale, e il Principe di tutta la loro dottrina Omero in 
quefto medefimo paffo non avrebbe chiamata la voce delle Cicale , 
che fopra gli arbori aflìfc la fpargono , voce gigliata , voce fiorita . 
Teocrito (e quefto mi ferva per tutti) nel primo Idilio, volendo lo- 
dare il canto di Tirfi Paftore, non fa dire altro, fc non 

Che meglio centi tu dt una cica/a, 
Profc f ior. lUrt. ///. re/, ///. I q^o 
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QacftoIdUio è tanto bello, che innamorò due de'noftri buoni Italia- 
.ni a Carne uno Tofano a quella imitazione , U Varchi > e*l Caro . 
Di ciò gnene voglio bene» ma che non cfprìmefièro la cofa della Ci* 
cala» gnene voglio nude. U Varchi imitando gli altri luoghi in que- 
llo (e ne pafsò, come ti dee, pel rotto della cuffia ; il Caro foftt- 
taì alia Cicala l' Usignuolo , il Calderugio., e '1 Fanello, quali che ci 
/offe comparazione. A voi tocca, o arbitri della Lingua, o Regi del- 
la Tofca.na Poefia, a far correre il canto della Cicala per bello , c 

rr buono, feguendo in ciò la leggiadriflima Greca Poetica fchiera . 
appunto poco fa un bizzarro fpirito di noAra Patria , de feri vendo 
una iefìa fatta a quel piccolo Apice, ovvero Apicolo , in cui rhle- 
fit magnifica villa di gran Signore, perciò detta 1* Appoggio, cantò: 

£ ad onerar fatffa [olcrtmtà 
LotnwcMiro a cantar a pieno cèto 

Le mufkkc cicale in quantità. 
Egli le chiama mu fiche. Fede ne faccia la Cicala d' Eunomo , mate- 
ria di famofa (tatua tra i Locri, argomento d'antica gioia , (oggetto 
arguto d'arguti epigrammi. Efiodo fonore , echeggiami 1' appella, fi 
di vero il loro corpo è un corpo di liuto, afciutto , rimbombante, a 
guifà delle intonacate volte , ove giù oca a maraviglia la voce, e 1* 
armonia ri tpande in giro, e all' orecchio Meta ne sdrucciola , in Tom - 
ma è un Echco, un fai va voce, un ferbatoio, una difpcnfa , una con- 
iava del canto, o pure una Siringa colle fuc divifioni, una taratu- 
ra. Le poverine in cantare confumano I* ore , e 1* ore , sfogandoli 
per mera vaghezza di poefia . Quindi dal foprammentovato Teocrito 
furono dette , con vezzeggiativo per ay ventura non ofservato , jì* 
etbahottts \ come fé noi dicefìimo : le ficofetic , le atctfink , le in* 
f amméttere ; e per poco non ditti , le calderine , fc quella mariuo- 
ia dell' Etimologia mei permetteffe , che vuole , che tahkritu , non 
da caldo, ma cardo fi dica; (ebbene, quando forte venuto detto, po« 
irei fegu 1 re mia utènza Salvandolo in queft' altro lignificato , peschi 
facondo Efiodo la Cicala apparisce al fiorire del cardo . A conto di 
diminutivi ve n'ha uno in Anacrconte, da me la prima volta rin- 
tracciato, né da niun altro, che |o fappia, enervato -, oye dice apro- 
pofito de'fuoi tanti amori, de' quali egli aveva uova» e pulcini. Chia» 
magli non ufm*rini , né Amoretti , ma Amor otti; ErotUeis , comete, 
udeis fi dicono gli Aamìhm con quella medefima figura appunto , 
che noi dia amo Starnati , Ptrmcotu , c limili , i figliuoli piccoli delle figli- 
aioli delle Starne, e delle Pernici. Fermato quello punto , che le Cu 
cale fieno riverito (imbolo de' Poeti , meritamente puote la Cicalata 
iflfere in verfi, come molti qui hanno ufato* e ficcome il Ditirambo 
Poema fpirato da Bacco ruotola giù con ifciolti numeri , e lenza re- 
gola , cosi la Regola della Cicalata anche in profa , perciocché parteci- 
pante del Poetico, tdcl Ditirambico, e il non fcrvar regola, eflcndoeU 
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la lieta figliuola di Lieo , cioè del libero , e franco Padre , «he fugge 
fugge l ione, e aon conofee freno. La Cicalata è come f Amore) pri- 
ma perche dee nalccre, alla maniera di lui, a un tratto, 

C otri trita /«•/, ebe per fe fltffa germini} 
e poi perchè chi voi e (Te dare a lei regola, farebbe » ftcondochè di (Te 
deu Amore 1* elegante Comico Lacino , come fe ano ftudiafle d' impat- 
tare con fenno. Ma tornando alla Cicala; ella col nalccre dalla terrai 
viene a e fferc firn bolo dell'urna ni an ti chiffim a nobiltà, vie» a efiere facic- 
chia de' giganti. E di vero l'arte della natura , cara il fottìi del fottile, 
a ne' lavori piccioli non meno, che ne' grandi , fi fa onore , e in efli an- 
cora per un altro verfo giganteggia . Quefto nafeer però dalla terra non 
vuol dire, che la terra le £a e padre , e madre , ma tempi ice levatri- 
ce , perocché avendo la natura fatta tra loro la celebre diftrnzrone di 
marcino, e di femmina, quefta diluizione della natura, che non fa cola 
in vano, non è fiata, crea io, e voi credo, che farete del mio parere, 
fatta per femplice cerimonia. Le femmine tralf* altre, al contrario del- 
ie noftre, hanno quello di ringoiare, che non cicalano . La Cicala fem- 
mina, dice Eliano, nella cui bocca Romana fabbricarono i loro favi 1* At- 
tiche pecchie, h Cicala femmina, dice, è lenza voce-, e pare , che a 
guifa di fpofa , chef! vergogna, guardi Alenalo. Che cofa poi mai venne 
in capo a un cereo Nigidjo , che voice tra i Romani fpecciarù* per natu- 
ralità , che diue , fecoado il rapporto di Plinio , che k Cicale non ave- 
vano occhi) Gii hanno in fin le lumache, ma felle corna , le quali do- 
ve lai tre degli altri animali fon dure , e cieche , quelle fono arrendevoli , ed 
oculate, e nella vagioa delle membra rinfoderatali. Le Cicale, 0 Nigi- 
dio, non hanno occhi f Bi fogna confettare, che non vi è fogno d'infermo , 
o fola di Romanzi, che non fla venuta in capo a qualche Autore. Cer- 
tamente occhi dona loro Platone, che fa loro offer va re quelli , che lu fin- 
cati dal loro canto, nell'ora del meriggio, a guifa di pecore , fdraiati 
fi gettano prelso la fonte al rezzo a dormire, echi panando , come di Si- 
rene la loro cantilena, fta difputando, e di cofe belle ragionando, e poi 
tanno la fpia, com'è detto, alfe Mufej cosi confortando Socrate il gio- 
vane Fedro a dotto trattenimento, dall' aver fopra'l capo le Cicale, cui 
moftra degne d'ogni rifpetto, per udicrici, e fpettatricJ . Teocrito mo* 
fera il tempo del lavorare le maggeface terre . 
QmMndM U caletta, rie * paflori 
Sparfi per U campana efferom, e guarda , 
Dentri agli arbori cauté, f 0 i rami in verrà. 
E io non ho mai vedute guardare fenz* occhi, fe noi non volcflfmo di- 
re, per falvarc Nigidio, che era in que' fuoi tempi u» buon galantuomo, 
che avete detto, non avere occhi la Cicala, perchè ella fievoli gli abbia, 
e abbacinati , e in certa maniera non gli giri , e non gli adopri , nel 
znedefimo modo, che a me una fiata in un gran viaggio da Empoli a 
Firenze, fopra reftìa cavalla > con un fola fprone, già giò, fenza al cu» 
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penderò cavalcante, ditte il mio di grolle fcarpe , e d'acato ingegni 
feudiero» comechc la celta ha Tuo luogo ancor tra' Villani : Signore , 
Signore, ella non ha [prone. Guardoni» e a lui con malpiglio rivoU 
to: come non f hot difli io. Rifpofc il Villano fmafcellandofi delle ri- 
fa : / ella non f *dopr* . Non lo già a prima villa come tal vare quel 
buon uomo di Plinio» al quale per alcuna bugiuzza fparfa nella lu ai- 
Storia comunemente dan biafimo a torre , e mala voce , poiché egli 
uomo politico» e ne' gravi affari del pubblico rinvoltiamo , fcriveva- 
per Tuo refpiro, non quel che avea veduto, che di vedere non aveaagio, 
ma quel, che intendeva di mano in mano dagli autori, i quali a prin- 
cipio, tenendone fquifito» e puntuale Catalogo , fa debitori di quel » 
eh* è per dire , rapportandoti a loro. Dice adunque non aver le Cicale 
il canale degli eferementi. Spropofito manifcfto , perchè niuno anima- 
le campa d'aria. Quel lucertolone del Camaleonte collo (tare folla bec- 
ca fpalancata ha dato luogo alla favola, ma allora non piglia aria ; 
va a caccia d' animaletti Tua faporitiflìma cena. Ari iteti le copiato in 
quello luogo da Plinio non dice mai una tale minchioneria . Ma il fat- 
to (la così . La Cicala a guifa di quel buon compagno Fiorentino , 
appretto il Remi , che prendendo k> ftillato in un canncllin d'argento, 
per non far ballare i denti, e non a faticare le mafcehe, in letto ada- 
giato, mangiava ad un tratto, come dice egli, e beveva, ha quel Tuo 
cannellino fui petto, col quale ella fucia il celeflc fi iliaco , il quale elU 
fcombuiata fvolazzando , c per la paura fótto pisciandoti , rende per 
aria, e dà lo Ip ruzzo. £ Plinio ha intefò non avere ella canale per gli 
eferementi grotti, ballando quello dc'fottili, e de' rugiadosi . Pcrque» 
(lo, credo io, che le Cicale fritte In padella , come porta lo fletto Pli- 
nio, fien diuretiche, le quali e frefche, e fatate, a guifa di tante ter- 
rene oftriebette , fi pappavan gli antichi. Prima d'ufeire del gufeio , 
' che i Greci nella forma, che noi diciam Madreperla , dicono Madre- 
cic*U> fono y. dice Ariftotile, al fovrano grado faporite, i mafehi in 
primo luogo» e poi le fémmine, quando fon pregne, e pwnejdi bianche 
uova. Ne dee parere ciò Arano, perchè in vero niuua carne, (écondo 
Petronio Arbitro d'eruditq lufso, è per fé fletta buona , eall'uman pa- 
lato piacente , ma. col&cocitura, c co'condimenti s'altera prima , e fi gua- 
da, e cosi al noftro gufto fi coudiziona . Eliano fiL fcaglia con tra i 
ghiotti di quello innocente mufico animaletto. Ha il tonto. Gli an- 
tichi ucraini, per mvifecrarfi la gran virtà del canto , e per farfi un 
alimento d' una fullanza armonica , c in confeguenza non per 
cibo , ne per gufto , ma per medicina del cuore il prendevano * 
non vi elsendo nè iropiaftro , nè polvere, né bevanda, eh» agguagli 
i fuoni , e i verfi » per curate le malattie dello, (pirica . Così di 
midolle d' Or-fi , e di Lioni fi dice , che nutrito, fotte A giovanet- 
to Achille dal matftro Centauro , affinchè egH ne divenite poi 
quell* Eroe crudo , inesorabile ,. e fiero , eh' ei ne divenne . 
T*;to di forza nej. vittti è riporta . La CicaJa ha anco il maxci 
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fittile a una piccola Ligufta, tea non ha, come la Ligufta, corna gran, 
di, «è punte, c a vederi! è più bruna; prefa pare, che ftridifca, e cer- 
te aliette piccole fotto gli occhi le fpuntano, come a quelle di terrai ma 
molti, dice Eliana, non le ne cibano, (limandolo inviolabile pefee facto. 
I Scrifii, fegue egli avere udito, che quando è morto il pefee Cicala! 
lo feppellifcono ; incappato nelle reti, non Io rattengono, ma libero lo 
rendono al mare, ranno il pianto quando fon morti, e dicono efler egli- 
no il balocco di Pcrfeo figliuol di Giove . Varie mie , e nomi fono di 
Cicale. Trall'altre la Cenerina, la Bertuccia, la Spinetta, Chi più ne 
si, più ne metta, conclufe Eliano; la Palaia, o CannaioJa, perché con 
«n certo fpuntoncino , che ha di dietro, buca le canne, e i pali delle 
!f iti per farvi V uova . Plinio ne aggiunge da i rami la Ramata , e dal 
grano, la Granai « . Io, che farò flato , fecondo the dice un veri© del- 
la Compagnia del M an tei laccio , 

Per Mentente pubblica Cicala , 
Cicala di quelle Granaie, poftaprcuo la fpiga dell' Immaturo, é una" raz- 
za, crcd'io, di quei Senatori Troiani paragonati da Omero alle Cica- 
le, per ctfere folenniflimi Cicaloni, chieggio a voi perdono del mio lun- 
go cicalare, Accademici gentiliflìmi, paaicntiflìmi Afcoltatori ; e f Im- 
maturo, l'Immaturo accagionatene, che m'ha fatto fare la feconda Ci- 
calata , alla quale non era tenuto , avendo colla prima alle Leggi deli' 
Accademia, che il farla una fola volta ne impongono, foddisfatto: E' fi 
può dire, che egli abbia quella volta grattato il corpo alla Cicala, e 
per dirla colle parole d'ArchiJoco, alla Greca guifa, 
, „ Mk per r ala prefs U C te aia. 
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CIG AL ATA 

DECIMATERZA 

In lode de' Fichi . 

DEL MEDESIMO, 

Ccomi finalmente per li terza volti , a che fare in 
buon'ora? fi fa ; a cicalare* Io dunque farò lémpre 
il cicalatore? Manca forfè tra noi qualche buona lin- 
gua , che quello ufizio potrebbe adempire perfetta- 
mente , e con pliuió/ Ogni Accademico per legge in- 
violabile è tenuto in vita Tua almeno una volta a 
a fare la Cicalata . Ma ft t Accademia non ne met- 
te , o fe ne mette, mette di quegli , che quantun- 
que pcravventura di nazioni più di noi cicafarrici , fono lontani , e quà 
non compaiono? Ma quelli noltri perchè non cicalano ? Non ci è cofa 
più facil di quella. Cafta aprir la bocca» a dar 1' andare . Che forfè 
mancano i temi? Lo fìefso non avere terna, favi altrui di tema , e ne 
riufeì talora una Cicalata sfoggiata , come pianta rigogliofa , che sfo- 

?;andofi all'impazzata in una furia di preamboli, e di parola, pur fa la 
ua villa , e la Aia comparfa . Ma mi avveggio i prò ver bj efser veri , e 
quello in particolare.* molti a tavola, e pochi in coro / febbene anche 
a tavola non fo per qual dettino talora anche d'Accademici ri penuria. 
Ora dice, che una volta erano a cantare foli due. A uno di quelli due 
foppraggiunlé la tofsc: toccò all'altro a reggere tutto il coro. Quindi 
per animarvi a cicalare, che non abbia a toccarmi la quarta volta , e 
che io abbia a cfsere fu quella Cattedra fidccommifso ; io vi voglio fa- 
re, due, tre, quattro, bafta, quant'elle tiranno, malacconcic paro- 
le, in lode del cicalare, e poi fc ci farà tempo per la Cicalata, voi Io 
vedrete. I Greci, gran maefìroni , Je lettere, gli fludj, l'erudizione, 
appellavano loghi, che viene a dire , Cicalate. Del cicalar fe ne cam- 

C. £*efercizio del petto , fa buono alla finità . Quando uno ha perfb 
favella, è* morto. Tutte cole, che fono quattro, e quattr* otto, e 
non ci è da dir contro . Udite la forza del mio argomento , che io ora 
qui brevemente vi fpippolo. Senza udir cicalare nulla s'impara.* non lì può 
udir cicalare , (éprimadalla parte noftra non fi cicala, e Tenoni, provoca 
altri a contraccicalare . Adunque per Imparare, cicalare bifogna. Malfan- 
no quei giovani , che rapitiin fovcrchia ammirazione del maeftro, per una 
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riverenza buona in origine , ma troppo etere fofpinta , nelle eonfeguenz* 
preziofa, menano buono ogni fuo detto , Senza niente agiunger del loro, 
o modeftamente contraddire, o ingegnofamente dubitare, togliendo così la 
giocondità, e'1 frutto della confabulazione , e a feoccafion di profìtto. 
Parla, perch'io ti veggia: noti (lìmo detto, e rasoio del buon Socrate. 
L'anima col ragionare fi moftra, e lo (pirico per mezzo delia voce piglia 
corpo, e s'affaccia, onde fruir pofla Spettacoli* degni di lui, e di nuove, 
e di mirabili cognizioni riempierli, accollandoli così all' altrui menti', e 
la loro interna favella per lo parlare mandata fuori vicendevolmente af- 
colcando, e a guifa del Sopraddetto Filofofb, che ben moftra va di levatri- 
ce e (Ter figliuolo, i parti delle anime gravide di fa pere traendo a luce* 
e raccogliendo . 11 Canonico Donato RolTctti di Livorno , uno de* miei 
maeftri in Pila di matematiche, la cui memoria farà da me riverita mai 
Icmpre , bollente, e fiero fpirito quant* altri mai , «(fendo per le efti- 
ve vacanze de' pubblici ftudj di dimora in Firenze , e calumandoti in 
quel tempo fare da i giovani ftudiofi di Rettorica per loro elercizio 
nelle loro caie, varie, e fpefle Accademie , egli non mancava mai a 
niuna, giudo come 1* amatore di tutti i buoni Audj , incomparabile 
Inviato d'Inghilterra pattato, il noftro affezionatiflirao Accademico Ar-, 
rigo Newton , che non fi trova > che alle noti re adunanze mancaffe 
mai pur una volta, e che ora con tanto vantaggio noftro pande nel* 
la Gran Brettagna il nome, è te lodi della noftra a lui devota » ed 
obbligata Accademia. Ora queftomio macftro, come io diceva , inter- 
rogato, che gufto folte 'il fuo per quei calori a tenti re l' incomodo, e 
a di vorare il tedio di sì fatti talora Soverchio lunghi Rettoria , c Poe- 
tici trattenimenti} egli, che alle neceffita, a alle verità delle Geome- 
triche dimoftfazioni per lungo ufo era avvezzo, così rifponder fu udi- 
to: In quei luoghi, 9Ve fi cica/a, io verrò fempre, e quivi femprt ri 
Avrete. Bella non meno, che fa via rifpofta d'uomo amante d' appren- 
dere, virtuoiàmente curiolb, e di fapere per ogni via nobilmente va- 
go, e defiofo. Come penfate , che quella Schiava Greca avelie nome , 
cos] dal Poeta Orazio lodata per dolce ridente, e dolce parlante? Chia. 
mavafi Lalage, la Cicalante. Net celio, o trapunto, o cinto dì Vene; 
re, dove erano (toriate le Avvenenze, e le Grazie tutte , vi era trall* 
altre il Su Tur rio, il Cica lamento , pur troppo da' noftri Cicisbei, eoo. 
gclofia talora, e martello de' circostanti poveri fpettatori , e muti per- 
sonaggi, adoperato-, talché fi conta d'uno, che folo ftando a vedere , 
non però udire, due, che appartati in un canto a parlarti nell'orec- 
chio fi ita vano , dicea, che gli doleva da quel cicaleccio , non udi- 
to, ma villo, la tetta . Invitare a far la Cicalata (che mi burlate?) 
sverebbe a efiere , come dicono i Greci, chiamare il Cavallo alla pia- 
nura, il quale a un tratto fi defta, piglia voga, trafalta, e rallegrali 
tramandando dalle aperte f«e froge, e sbuffanti, più vivo, e più in- 
focato , e più gcnctofo, e più liberale lo fpirito , impiegando un certo 
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terribil fefìo/o » e d' ognintorno largamente Ipargendo una non già faf- 
vatica, ma bizzarra , c domenica» ed innocente ferocia. Mal aggiano 
( il Ciel mei perdoni) certi troppo mifurati , e Zipolati , c corti,, ed 
angulli, e magri fpiriti , cupi, mifleriofi, coperti , che da groflolano , 
a mio credere» fentimento ingannati, (limano fenno il tacere • £ eoa 
un candido odio profeguo quelli ancora, che parlati tardi , e con voci 
Éòavi, ovvero con quel buon compagno del Berni 

JPer non tfftttticAr la lingua rare 

Colt* anco fi fenton fave/fare, 
ih in buon ora . Quello grande inftrumento della lingua datoci cfo 
Dio, come fucile, che batte la pietra dell'altrui menti per fame frap- 
pare le imprigionate dal duro ftlenzio faville , perchè oziofo tenerlo, ed 
inutile* Cicalare, torno a dire, bifogna, Signori miei, e particolar- 
mente in quella occasione di generale Stravizzo , ir quale non folo è 
particola r feda dell' Accademia , ma della Città tutta, che tutto l'an- 
no l'afpctta, e cdo eflo noi gode, e celebra una giocondi dì ma famofa 
Solennità . Che s'ella per malagurofo accidente, come negli feoriì due 
anni c feguito , a forte manca- > fallifce ancora congiunta colla no- 
fira particolare la pubblica allegria, nutrimento delle genti, la quale per 
ogni contrada penetra, e fi diffonde . Ma che è- quello , di cui più fi 
difeorrer Più della cicca imbandigione fatta da zelantiffinii , e lautiflìmi 
Provveditori , più de' bizzarri trionfi y più della fquifitczza, e bene intefa 
copia, e ordinanza delle vivande, più de'finiflìmi vini, della Cicalata > 
e per più giorni, ragionari; onde colui beato, & il ben Tuo conosci- 
le, a cui tocca in forte il Cicalare, perchè quantunque fi a da temerò 
deferitici , pure buoni difenfori non mancano , e più folenne occafìone 
non può aver l'uomo di fegnalarfi , che nella Cicalata della Crufca . 
O perchè sì- tardi fiere, © Accademici , e al cicalar relìii , fe tanta 
gloria le ne riporta? Particolarmente voi (che pur mi giova credere,, 
che qui ne fieno) che lete Servitori, e cavalieri di quel bel feiTo , dì 
cui tre, fìfuol dire , fanno un mercato , e che cicalano per cento 
putte. Avrebbe a avere la Cicalata le chiede , tanto più , che legge 
ftretrifftma ogni Accademico obbliga fbrzofamcntc a quello burlevole in- 
ficine , e ferio efercizio . Se non liete Cicaiatori , condonate la parola al- 
lo zelo, non fletè Accademici. La loquela è il fu ciò, il fondamento, 
e la bafe dell'eloquenza. Se non vi fate dal Cicalare, non giungneretc 
mai ai ben dire. Chi non è prima Gcalante, non fi a giammai Dicitore» 
Ditemi un poco, per lo buon genio di quella lauta menfa. dasìfcclti, e 
aobili Provveditori apprettata , io vi feongiuro , ditemi , donde prete 1*" 
arte fu a Rettorica il fovrano Mac Oro di quella, e non dico mica chiac- 
chiere, il grande Arifiotile ì Dalfont^ inclauilo della natura, da lui at- 
tentamente confederata , accattò, ed attinie tutto. Offervò* che un uomo, 
fcnza avere fìudiato, cicalava naturalmente meglio d" un altro; notò con 
diligenza > perchè quello avvenifie, criduflenein ifcrittp lecaufe, t fot^ 

«oimc 



DECIM ATERZA; itf 

monne quel libro, che ognuno fa. modello perfettiflìmo di bel parla- 
re. Oh bel parlare figliuolo legittimo del natio Cicalamento ! Oh CU 
calamenco padre nobile di sì bel figlio! Che Te in alcun luogo è prò- 
prio il cicalare, oh ne' convici sì , eh e propri (lì aio , allora quando gli /pì- 
rici fono ilari, e gaj, ci cuori nudi , fchictti, ed aperti , e che nel 
vino trionfa la verità. Tcftimonio ne fieno gli amanti di quella r i più 
celebrati Filolbfi, che de i conviti fi dilettarono, e di fregiare con que- 
fto lieto titolo i libri non is-iegnarono. Quanta fèria giocondità brilla in 
quel di Platone, ove tanti perfonaggi diverfi, ognuno fecondo fua prò- 
feflìone, fa in differenti guife ad Amore l'encomio! Senofonte nell'ul- 
timo della tavola fa andar via i fonatori, eie faltatrici, comune baloc- 
co degl'idioti, per dar luogo al cicalare , gcnerolb trattenimento de' 
lavj, quivi di liete materie gravemente ragionando . Epicuro , per efler 
maeftro, e predicatore del piacere, nel fuo convito non pare molto che 
frizzale, della crudità > edella digcftionc difcorrcndo , dtfeorfo per verità 
mal proprio , e ipocondriaco anzi che nò . Quello , che i Greci Simpofio dal 
bere in compagnia» quali Combibio, chiamarono, meglio lenza compa- 
razione i Latini dal convivere di (ter Convivio; perche l'uomo non va ai- 
paragone delle bcllic, che alla medefima pozzanghera s' abbeverano » 
quel, che l'un fa, l'altra facendo, e lo imperche non (àpcndo ; ma è 
animai ragionevole, che oltre al ncceflario patio del corpo , comune co* 
brutti, tiene un fuo proprio, e particolare, quale è quello, onde fi 
tratta, e fi banchetta lo fpirito; fpecial dote dell'uomo , e immediato- 
dono di Dio. Che non fi può miglior ufo àrc dell'anima noftra, pani- 
cella, come perfino un gentil Poeta didc , del divin fiato , che facen- 
dolo ufcir fuori, e vi il bile colla parola . Quella noftra Cicalata è* un 
pofpafto, maniera, di cui forfè aiuno degli antichi, s'avvisò mai. Ci- 
calare in mentre tavola efeomodo, perchè per 1* agitazione delle mafcelle 
il meato uditorio non fi condiziona gran fatto al paflaggio della voce >■ 
la quale poi appretto mangiare vi penetra, e come in naturai pevera agia- 
tamente s'infonde, e'I fallo, ed afictato udito fe la (uccia, e beve tutta» 
lènza perderfene gocciola. Ma con quello cicalare non fi fa la Cicalata . 
Oh! che colà è (lata quefta, ch'io ho fatto finora? Anzi è fiata tanto- 
Cicalata, che difeorrcndo fopra il bene del cicalare, fi può- dire la CU 
calata delle Cicalate. Pure per non finir tanto predo quel, ch'io 
do, e quel, ch'io faccio, e perchè tutti attendono qualche particolare 
argomento, come farebbe» di lodare qualche vivanda, poiché chi lodò 1' 
lnfalata con far menzione di quella di Papa Leone, chi il Formaggio 
con verfi fronti (lìmi , e chi una cofa, e chi un' altra -, ed io altra volta 
vi lodai le Cicale, cibo , per quanto fi vede affai magro degli antichi r 
che diede il nome al noRro componimento; dirò anch' io lanua. Ora Io 
(Udo nome di Beccaficata, dolce, ed ampia materia mi porge di ragio- 
nare di quella dolce frutta, che beccata, gli Autunnali uccelletti quali, 
tutti qualifica,, a contemplazione de' quali* da i Gteci detti Saìtandco, , 
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da t Latini Mangiafichi* ma d« noi più leggiadramente Beccafici», que- 
llo nobili (lìmo Siropofio Accademico fu a principio inftituto, e da' qua- 
li una Cena, che vi è d'ogni bene, per eccellenza , e per antonotnafia, 
Bcccaficata fi denominò. E per procedere con qualche ordine, ehe que- 
llo principalmente in tal componimento fi dee attendere, ficcane il prin- 
cipiar da Giove era filmata atra cofa bella , cosi bello è il principiare da 
Dante } il Giove di noiìra Lingua. I verfi per verità non fan troppo ono- 
rifici per la uoftra patria , ma tuttavia fon ranto belli , e conditi dì 
tanta grazia, e si ben trattano della dolcezza del Fico, die quel pocod* 
amaro, che vi è, fi può loro perdonare. Udite.- 

M* fktlf ir grato popolo n, i tigno ì 

Che difeefe d* Fie[ole alt antico > 

E tiene ancor del atro, /e, e del macigno, 
Ti fi f*ra per tuo ben far nitrico i 

Ed è ragion , che tra gli laxjù jerbi 

S4 difcohvìen fruttare il dolce fico. 
Dante era di Aia antica (chiatta vaoagloriofo , e diceva, (é efiere Ro 
mano fino di quei primi » che vennero ad abitare a Firenze , e gli altri » 
difcendenti da i noftri contorni, e villaggi, quafi falvatici , e villani, e 
novellini fprezzava . Ora beniflimo egli gli chiama lazzi , cioè acidi , 
come la Sotbe-, le quali , come fi fa , col tempo maturanti ; laddove 
egli, che noo di nuova cittadinanza, ma d'antica vantavafi» era un FL 
co dolce, cioè concotto, fiagionato, maturo. Che ne dite, o Signori , 
di quefta interpretazione? Affé affé , che 1* ho per la giufta, e per la 
vera* e (ébben detta dopo cena, fi può anche la mattina lèggente ratifi- 
care. Ci è in Dante un luego, ove parla delle famofe frutte di Frate 
Alberigo, ove confefiando, che riprende Dattero per Fico, pare, ebe 
egli efalti i Datteri fopra i Fichi. Con pace di Dante, fpropofito fpro- 
pofitiflimo , tiriamo avanti . Quefta è una materia pe* miei denti , fe ci 
tufferò, (ebbene non ce n' è bisógno k e Ce ne può fare una (corpaccia- 
ta j fc non fulTc come quella di colui > che pe* averfene cacciate in cor* 
po due fiata > gli falcò addotto un febbrone tale, che coftrinfc gentil Fi- 
fico a ordinargli per medicina quella infegaata dalla natura alla Serpe» 
che ha trangugiato il Rofpo, di (lare tre di colla pancia al Sole per di- 
gerirli . Sebbene un'altra Lenone dice, eh' e' non furon fichi , furor tor- 
telli. Bada , la non ha a tiare in un filare di cafe. Se non era Lupo a 
egli era Can bigio. Ora io vi porterò qua alcune bazzeee le tratte peri» 
più da" ir ici Greci, con dirvi prima, che Plinio dà d'amrliflìmo a tutta 
il genere de' Fichi, titolo Solito darfi all'ordine Senatorio; e quanto più 
moftran vecchi, colla vcftc legora, e colla lagrima, meglio fono. Guar- 
datevi per efetnpio dal djre: Quefta Cicalata non vale un fico^ cattivo 
modo, e da di (metter fi; che io non fo, che avene nel capo Orazio per 
altro giudizio^ Poeta, quando chiamò il legno del Fico inutile; (ènea 
altro fervi a fere c]u;l buon Kjtmc Ortolano ; c negli feudi ferve a di- 
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fcfa,ed è, crcd'io, come ficcata de' denti del ferro, che vi fi allegano. 
I bambini fc fi allatta (fero con fugo di fico, decrebbero groflì, e rigo- 
gliofi, dice Erodoto Litio, che ne fece un intero trattato. Fcrecrate Co- 
mico ne' Perfiani : 

Che t un di noi un fico frefeo vede» 
Dopo un tempo con muefte nei impiattriame 
CU ecebi « bambini , giufto cerne i fichi 
Fujfer nen ordinaria medicina. 
Sciolgonfi pretto, e fi fmaltifcono meglio dell'altre frotta» come eotte le 
colè umide mature, e non impedirono, che 1' altro alimento nello fio- 
rii aco non fi lavori. Hanno le facoltà incollanti de' liquidi, e dolci, e 
hanno del nitro \ lubricano il corpo piacevolmente , c fe ne polTon fare 
corpaciate, perchè non rimangono, e. fi può dopo quelli mangiare nel- 
lo ftefto modo .Chi lo dice? A voi come a voi, particolarmente in mate, 
ria di medicina, non vi crediamo. Oh voi appettate, ch'io dica Galeno, 
che, appunto è l'Autore, che io ho Tempre per le mani, ed il mio fa. 
vorito per la facondia , e per li buoni ammaeftratnenti, oltre alla fua 
materia, di critica, e di morale. Signori nò. Galeno è un Autore trop- 
po commune. Egli è Mac Aro Dafno, che cita Fi loti mo nel terzo degli 
alimenti. Da i Medici facciam paflaggio agli Storici . Teopompo nel lib. 
ro cinquantaquattrefimo. deHe fue Morie, per fegno d'una maravitr|jof a 
ubcrtà di terreno, beato predicando, e fortunato il Re Filippo, avanti 
alle viti, e agli ulivi mette i Fichi in capo di lilla. Vàdi concerto con 
quelle Mori co il Poeta Antifane in una fua Commedia, ove deferì vendo 
la fecondità d'una Regione, dice: 

Oh che coje produce quel paejel 
Di tutto quante 7 Mende le più care: 
Adele* Pan, Fichi \ Fichi egli pnduce. 
Mirate; la forza non la fa il Poeta fuLmele, che fapete quanto era da- 
gli antichi (limato, che fc ne fcr vivano per zucchero, e quanto fia ce- 
lebre per qucfto e '1 monte ibla, e rimetto, e i Timi , chefaceano il 
mele faparitoj talché le compofizioni Attiche, e belle fi diccano Pàpe- 
re del Timo del patio , come giù fio a una roineftra danno fapore V er- 
bacee . Sopra il mele adunque , a cui pure fu comparata dal maiTimo 
de' Poeti la dolcezza dell'eloquenza del vecchio Ncfìore , fono innal- 
zati i Fichi; non ha che fare la dolcezza di qucfti eolla dolcezza di 
quello. L'una è (àzievole, l'altra abboccata, e gufìofa. Ma ebe dì. 
co del mele) I verfi (opraccitati gli preferirono al pane, che oltre al 
non venir mai a noia, è una confezione miraeolofa per confervarci, e di 
cui non vi ha cofa al Mondo più neceflaria , e per cui fola gli uomini 
s'affaticano . Catone l'Agricoltore Romano , buon vecchio , nel tempo 
de' Fichi per economia feemava il pane a' lavoranti. Laonde non ci dee 
recar maraviglia ciò , che dice Polibio nel duodecimo, Storico, come lo 
chiama Tito Livio, da non difprczzare, chcFUippo Re di Macedonia 
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padre del Re Pcrfco , -quando corfe l'Alia, trovandoli in anguftie per 
vivere, prefo da i Magneti» da che grano non aveano, per li foljati 
vettovaglia di Fichi i c in virtù d'untai cibo impadronitoli d' una Citta 
detta Muunte, che noi diremmo ia Topaia , per gratitudine donò ri 
luogo conquiftato a i Magneti in memoria , e in contraccambio de* pre- 
Jibati lor Fichi. Or vada dunque in malora il poverbio, che dice , far 
troppi Fichi, perchè non e mai troppo quel , eh' è tatù' utrle. Diede (i 
il calo una volta, che un Sibarita, che conduceva fuori un fuo fcolare, 
fece una delle fue, cioè veramente da Sibarita 41 povero giovane s'in- 
contrò per via in un Fico lécco < e dovea cflerc di quei regalati ) lo 
saccolfe prettamente, e già fc lo metteva alla bocca i via(diffe il gover- 
natore fevero ) vergogna , un voftro pari quelle baffezze? £ pigliandoglie- 
le deliramente, con grandiflìmo fetore, e con magi tirale foavirà in fua 
prefenza tutto fel trangugiò. Il racconto è prefloEliano nella varia ifto- 
ria. Ma tutte quante 1* Morie pafla quella del Fico frefeo, che portò 
feco lotto in Senato Catone, per moftrare quanto poco era dall' Affri- 
ca a Roma, poiché di quindi era venuto, e quel Fico die le molle al- 
la terza guerra da' Romani imprefa con tra Cartagine , e fu ladiflruzio- 
nc di Cartagine , e la ficorezza di Roma . Una colà mi ila fui cuore , 
che le Yalfc (pie, c i calunniatori, pcfte dell' uman genere abboni me vo- 
te, uk eiccranda , abbiano a effrre chiamati dal Fico Smrc/juati il qual 
Fico in Greco fi dice Sucon, onde il Succia de i Latini per ogni diftiL 
Jan te umore, e iàpore ne venne, qua fi i Fichi fieno la fonte, e l'idea 
prototipa del (aporc-, ma cure Sncof*nti*\ calunniaci anche nelle Com- 
medie Latine, che tutte fono de'fuggetti Greci formate, alla maniera 
Greca fono chiamati, come le uno diceflc, le Spie, e i Delatori de" Fi- 
chi Ma ciò non olia, che anzi ritorna in gloria della ncflra celebra- 
ta frutta, poiché non ballando al Popolo Atenicfe quelli ottimi Fichi, 
C sfoggiati, che nel territorio luo fi generavano, per lo ben pubblico* 
giacché di cale preziolà merce erano (lati quali per loro foli il Cielo, 
C la Terra benigni, e correli, fecero legge, e prowifione, che fenza li- 
cenza de' Signori , e con matura confiderà zione di caufa non lì eftra- 
eflero. Ora penfate! forfero le fpie a diluvj per rovinare quello, equeL 
lo , come contraffacenti alla legge . La bontà dunque de' Fichi d* Atene 
fece quella pellìma razza di gente per accidente germogliare, de* quali 
non fi fpegnerà mai la temenza , che faceano il meftiere del Sncofant* , 
o vogliamo dire del Calunniatore. £ per verità erano tanto buoni que* 
fti Fichi , che Platone perfonaggio d'ottimo gufto, dicono, con tutta 
la fua filofolìa , che ne fu He aliai ghiotto . Diogene ancora non fu il 
fuo minchione , il quale trovandofì un giorno falito fur un Fico , e 
sgridato da chilo vide, che l'albero, per efferlì uno a quello impic- 
cato, era macchiato, e polluto , rifpofe con filofofica flemma: E per 
ffucffo h ripH/ifco, e , come vedi , ne h purifict. Da quefti pomi fuoi 
favoriti tate il medefimo Filofofo, daj mordere, cioè dai dir male» 
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fcpraanomató Cane » la bella fimilitudine , onde paragonò i ricchi ict'oe* 
chi, e idioti a* Fichi falvatichi polli fopra crei monti , e fcoceli , ove gli 
uomini non vanno a corgli , ma bensì i gracci , e i corbacci lignifi- 
car volendo con quelli la nera turba de* malvagi adulatori , c lufin* 
ghieri , vende miniatori .delle fulìanze di quelli . Siccome dalla bontà del 
vino Lesbio mollrò Arillotile la preferenza , che egli avea di Teofra- 
fto, eh* era di quel paclc, fopra gli altri fuoi diléepoli*, cosi da i Fichi 
il medeiìmo dilégnò la Repubblica d'Atene, la quale come di popolale, 
e tumultuofb governo, era difpofìa a calunniare i fuci cittadini» colle- 
parole d'Omero degli Orti d'Alcinoo dal Tallo vendute; 

/opra H fico invecchi* il fico, 

volendo dire in enimma .* nuova calunnia s'aggiunge all' antica. Ciò ve-- 
ramentc è in male, ma c fondato fulla fertilità del paefe in quello ge- 
nere di frutte. Cosi un altro, trattando dell'emula Repubblica di Spar- 
ta , ili (Te edere i Tuoi Fichi piccoli , a cagione dello (lato tirannico 
diceva egli, che gli fpremeva, e gli lìrcmenziva, chefe qucfto non luf- 
fe, farebbero più vegnenti, e più groflì. Un altro, che faceva la com- 
parazione d'Atene, e di Rodi, non obliò di mettervi i Fichi dell'una, 
e l'altra città, come indizio folcnnc del genio de' terreni, e dell'indo- 
le, e compie filone de'paefì. £ che direte, avere avuto quelli una vol- 
ta del miracolalo , e del divino ? Fu creduto parlare il Cielo per 1* 
bocca d on venditore di , il «joafe invitando i compratori colia fua 
lolita cantilena a provvederli de' Fichi della città di Cauno, eh' erano- 
fq aifiti ( quello fa in Durazzo, appunto quando Marco Crado era per 
partire alla volta de Parti, ove rimafe infelicemente (confìtto ) queiW 
fruttatolo adunque gridava in Latino , nella cui lingua i Fichi lbr* 
fctnjnine: Cmne/u, Ca*ncat\ cioè Fichi Caunei , Fichi di Cauno, e 
j.ella fua pronunzia parca, che dicelTe : Cave, ne ear. Guarti di non 
andare . Non era egli adunque un avvifo quello, come ho detto , del 
Cielo, o vogliam dire d' un calo predicitore a Cralfo» perchè non au* 
dalle? Andò, non volfc fare a Cenno de* Fichi, che Io conlìgliavano a 
bene. Che ne avvenne? Ebbe la rotta r fece fico. Oh pomo delizi» de- 
gli uomini, e degli Dei Sofìbio Lacone per dar gloria al fuo paelé 
toglie la prerogativa agli Atenei», traila cui Repubblica, e la Spartana 
era gara, e gelofia perpetua, infin de' Fichi i toglie, dico, U inlìgne pre- 
minenza del ritrovamento d'una tal frutta, che pure per fegno di ciò ni 
Atene avevavi una contrada, intitolata Fico Sacro , e l' attribuì Ice a i fuoi 
Lacedemoni , con recare hi teftimonio il fepranriome di Bacco Dio dona- 
tor di letizia, da loro detto (guardate firma dinomiuanza/ )da Lio detto» 
Fi cario. E quelli, che abitavano nella cittl> ove Tcfco piantò la pove- 
ra Arianna lafciandola in Nano, adoravano un eerto Bacco Melichio * cioè 
melato, delicato , per aver dato quello foave. frutto , che Hill» mele 
a modo di goma, dice Plinio.. Otbò! che rozzi tempi.' a guifa, bi fo- 
gnava dire y di giulebbo.. L'è come quella » che dice il mcdcùruo-, che ii 
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Fichi s'infalavano, e che fi mangiavano in cambio di cacio. Lo compa- 
tito), no? era ancora a tempo di Plinio venuta f u Tania del candire. Ma 
per tornare onde partirne , predo i popoli di N'affo la faccia di Bacco 
Bacchcfé era di vite, quella di Bacco Melato era. di Fico . Ne volete più? 
per quetto tra i filari delle viti fanno bene ì Fichi » e Ipponatte difle io 
un fuo Scazontc: 

Ficaia negra della vite f**r*. 
lì Doftro Vettori loda tra le viti il Fico ciHemameBtc , come fratta di 
guadagno , e da cui in mercato fi hanno di buone riprefe . Nella Seri t* 
tura femore eolia vite il Fico fi accompagna» bel patrimonio» e ricco» 
de' buoni, ed ubertofi terreni , laddove in Erodoto per dilegnare un pae- 
fc afpro, e fai valico, ove uomini dori facevano, e alle afpre battaglie 
apparecchiati, difle: non *ver quelli nel lor psefe Fichi, né Un veru- 
ne, quali , non ci effendo Fichi, forte il lor vitto ferino, e Selvaggio, c 
Secondo il vitto anco il cuore duro, ed alpefrro. Oh dolcezza adunque 
del Fico, quanto fé' tu da comendare! Certamente che delle tue lodi mai 
non fi vedrà fazia la lingua mia. Filippo Re di Macedonia, effen dogli rap- 
portato , come alcuni de' fuoi fuddiei non fecondo il debito rifpetto dir 
lui parlaflcro „ come egli , credo , afpiraffe a dominale tutta la Grecia , e 
fimiii cole , comecché era <T alto fenno, e tutto dolcezza, ebbe fubito in 
bocca il Fico. per non a' mafprire. Vedete* diflb, i Macedoni fon gente 
di montagna , groffolani, materiali , idioti : Chiamano le cote per Io lo- 
ro nome, non ufi no circoferizioni, riè metafore, dicono il Vico Fico, il 
pan pane , onde ufcì il nofìro proverbio t ve la dirò panpana , cioè a let- 
tere di fattola . Oh a pre-ponto delle (carole, fi (erba no anche i Fichi , a 
ischi fi chiudono nelle lcatole, e Plinio, il gran Segretario delta natura » 
Aimo bene ne' Tuoi libri di farne ricordo . £ regifoò ancora que' tanti 
nomi di Fichi, che a confrontargli con quelli, che rigiftra Ateneo nelle 
Cene de'Sav;(e in quelle Cene, che credete fi di fpu caffè ? fi disputava» 
de' Fichi) fé ne farebbe una erudita lezione. Da t paefi gli Sciotti, i 
Calcidici, odi Ncgroponte, gli Atfricani, pel' fatto- di Catone famofi,. 
infino i Fichi Scalogni da Afcalona città di Soria , onde i Cipollini di 
quefto nome fur detti > ed io il primo ( è lecito in occafione d* allegria 
vantarfi , e Jodatfi un poco) ed io il primo fui quello , che nelle meda- 
glie di ouefta città, ciò , che gli Antiquarj limavano fòglie di lauro, » 
iproni di navo, feoperfi efferc pretti, e fpu tati fc al ogni • £ quefta mi* 
©nervazione fu in qucfti ultimi tempi dal dotto Baron di Spanheim moe. 
tu Inviato pel Re di Pruflia, gran Mecenate de* Letterati , a Sua Mac- 
flà Britcamca , al Mondo tutto fatta palefé . Fichi Par; , Megarefi , La- 
conici , come il lor parlare, piccoli, e ftretti, Frigj, che uno antico 
chiama, divino mangiare , un boccone degno della Madre degli Dei* 
che quivi lotto nome di Dea Frigia s'adorava. Alcuni denominati dagli 
uomini^ come i Fichi Pompei, Fichi Livi*, e fimiii. Da un uomo di 
ice] te notizie mi fu detto, non fo donde fè lo cavata* che i Borgiottt 

fcflc- 



, Digitizeer-by-G^ogle 



DECIMATERZA. 143 

follerò di Spagna, nutrice di cotte le buone cole, in Italia, portati dal 
Duca Valentino Gelare Borgia » e che da lui Ficai Borgiotci poi per 
t riportatone di lettere-» c comoditi di favella dal noftro popoh Bro- 
giotti veni/fero a nominarli. Per altro il noftro Vettori gli fa venire dall' 
AmbroOa cibo ira mortai degli Dei , quali fieno Ambrofiotti cioè fatti 
pel palato de i Numi immortali , e ciò pone egli» come fua propria of- 
fervaaione, selle varie fue Lezioni. Non fó, fé quelli foflcro i Fichi» 
Che Plinio appella Duri corii, o di duro cuoio» e queftj fon buoni , quan- 
do hanno la pel te graffiata, C che, come de'Caftagnuol.i colti fenza pic- 
ciuoli dio: il Burchiello: 

14 Baia abbia tolte ì«r§ il latte» 

E fianfi scuffiai colle gatte. 
Quelli , che fono teneri d'alcuna Jor colà , come i vecchi de' loro figli- 
uoli, e gli auxori de* componimenti, fogliamo chiamare Fiorentinamen- 
te Brogiotti dalla dolcezza di quello Fico, meglio lenza comparazione/ 
che Baggiani da quelle fave grotte» che fanno lungo Tacque di Baia nel 
Regno di Napoli nobilitate da' bagni de' Romani. Ne e da vergognarti 
di quello nome, lìecome con quello di Popone non Sdegnarono ancora 
gli Omerici Eroi» e Dii d'eflcr nominati, che vale, tenero, fatto, Aa- 
gionaio, cotto, Condizionato » maturo. Nè mancarono i Ficchi detti 
da' Greci Poponi, che forfè fon quelli, che Minio nomina delicati » ve- 
nendo la delicatezza dal punto, che teppe pigliare nel cuocerli il grati 
Cuoco della Natura. V imbrogiottirfi adunque, el'effer Brogiotto non 
ila da qui avanti chi tenga per male , perciocché è una naturai cottura 
ìnftillataci per Ja narentevol guardia » e provvidenza de'noftri parti. I 
Leucomfalj, cioè bianchi umbilicati , faranno quelli, che fono fòpré 
gli altri di fóavità, e di gentilezza dotati, onJc il bei nome fi fèo, e 
per maggiore fpicco» ri battutamente detti Dotati , fe non fodero gli 
Atbicerati di Plinio. I Fichi Prodromi, cioè Corrieri , che prima de. 
gli ahri giunfèro, detti anche per queflo Proterici» cioè primi venuti o 
primaticci . Certi Ficalbi fàivatici » la polpa de' quali piaceva ad alcuni 



più de' do menici , come la carne del cignale più del turco noftrale è 
fa por ita. Fichi di due, di tre volte, Rondinini , forfè perchè beccati 
da' Beccafichi convertiti in Rondinini, giù fto come a un definare degli 
aiuti de' Provveditori, che avean provvido per fe proprio certi Becca- 
fichi frefehi, graffi» (celti ( ridicola metamorfò fi !) fi fono a un tratto 
convertiti in tante magre Patere . Imperiali, Mozzini, Sportai, in- 
fino Fichi dalla bellezza loro, e dalle Paffere, o da altri uccelli, che 
gli beccano, detti Caliiflruzai , confòrti prrav ventura di quel buon 
Regligiofó Tommafò Galeflruzzi, che fìccome di ftudio, di fapere , e 
d'affetto, cosi benché Fiorentino, è Greco oelcafato, quantunque *iò 
porta efiere da luogo detto da Galeftro forta particolare di terreno. Ba- 
ila, poco importa. Eranvi i Verdini, quelli detti Carne di cervio» i 
Corbini, Bifcioni biauchi, Bifcioni nari, Dragoncelli, Foncanelli, for- 
fè 



Digitized by Google 



i 4 4 CICAL ATA 

fc dalla lagrima, per U quale io ne digrado le Mirre, e i Ralfami, e 
gli altri prczioii delle piante l'udori , finalmente i Fichi Macine, che io 
non ci fo vedere altre etimologia, fé non che fiotterò prudi, e tordi, ce- 
rne una macine. Uno de* Titani, per nome Succ, cacciato da Giove ful- 
minatore, fu ricevuto nel feno della fua madre terra . Che penfate, che 
facefle Ja buona madre, come fon tutte compaflìonevoli? ProdufTe il Fi- 
co, e ciò ( dice lo Storico, eh' è un tal Dot ione, o vegliami dire Dori- 
no, in un tal libro d' Agricoltura ) a fine di trattenere, quel giova naccio , 
da cui una città nella Cillciacbbe nomeSucca/ come fé noi diceffi trio Fi- 
calle , o Ficecchio(che cosi, e non Fucecchio fi dee dire, teftimonio un* 
antica Cronaca Latina ) la qual citta dovea edere appretto a poco, per 
quanto per entro le caligini dell' antichità fi può comprendere, come Tro- 
ia, la quale Omero nomina per tutto la città dell'ampie vie. Eh ehi vo- 
lette tutte quante lodi d* una si dolce, neccttaria,,e utile pianta ram- 
memorare, non la 'finirebbe mai, e prima mancherebbe la note, che la 
materia. Perciocché io nulla v'ho dato del dolce Fico, cosi detta figu- 
ratamente in una Commedia da Ariftofane, per intender la qual figura qui- 
vi non abbifogna comcntoj niente de* Vernini , o Cotognuoli , «fe noi detti 
Cutignoli, perché non manchi anche la fredda ftagidne di quefta frutta ; 
aliente, che il Aio fugo ferviva di caglio, e di prefame , glufìo come è 
ferviti quella mia Cicalata alla voftra delicata attenzione ; nienttf V ho 
detto, che un fuggecto riguardevole venne di Fiandra elprcttamènte in 
^Italia, fenz' altro bifogno, per manghre de* Fichi ; nulla v'ho dettò del- 
.a Ficoncella acqua termale, perchè ebbe la fcaturigine di fotte un Fico 
à ne' Bagni di San Calciano , nulla infine del Fico Ruminale , o della 
Mammella, fotto il quale furo allattati i due gemelli Romulo, e Remo , 
Talché dal Fico ebbe la Romana gloria eomineiamento , e in confegucn» 
za la noftra città figliuola di quella, fé non era il Fico della pappa de* 
fuoi Autori, nata, c fiorita sì non farebbe. Oh non folamente latteggian* 
te Fico, come il noftra gentiliffìmo Alamanni t' addimanda, ma ancora 
fi può dire allattante , e allattante i Fondatori di Roma , gli Avoli noftri * 
ma il più bel pregio tuo fi è i'ettcrc da quegli uccelletti beccato, che la 
noftra folce ne annua! ir. e n fa incoronano e di fe fletti, e del nome. Oras* 
intende acqua, e non tempefta. Cicalare è bene, ma non ift r acicalare : 
La Cicalata è finita, e fìccome non ci è bifogno d'efordio, nè d'altre 

}>arti, cosi nè anche di recapitolazione, o d'epilogo. Solamente per mia 
: u fa foggiungo , che fe ho fatto troppi Fichi , quantunque fare i Fichi fìa 
più proprio delle donne, che degli uomini, come eofa cred' io , che più fi 
confa colla loro natura , ma pure le ho fatto troppi Fichi, /e ho recati i Fi. 
chi a cena, mi perdoniate, fe ho colto i Fichi navetta con pericolo di rom- 
pere il collo, fette vofìro; fi vede, che a fccglier me, non v'e venuto 
voglia de* Fichi fiori, mentre avete fcelto un Fico afato, e falvatico, 
e dalle forfecchie degli anni divoratori logoro, e rofo } che fe per dif- 
grszja da tanto Scalamento k n* e cavata pulito di fugo, e miracelo. 
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CICALATA 

DECIMA QUARTA 

Ter fervir di Proemio 

ALLA BUCCHEREIDE 

DI LORENZO BELLICI 

Accademico della Crufca. 

• 

'Anno pattato , Accademici, quel la buon'anici della Got- 
ta» che liscila Tempre benedetta , c dovunque d L'è , cdo- 
v u nq u e ella fari* la m 1 prete con Canta amorevolezza per 
le carrucole delle ginocchia , e pe'guinzagli delle calca- 
gna, e delle nocPHe'piedi , e me gli accavigliò, e me gì* in- 
cavicelo sì forte alla caviglia , e nel cavicchio delle len- 
zuola» che non che condurmi quà, (muovermi di lì uè 
por per quanto corre dall' un rigo della zolfa all'altro, e non ci fa verfb 
mai , eh' e' fotte poffibil cola alla vortra quantunque pieni potenziale autorità 
Accademica . Dal che n'avvenne , che in quanto al far bla Cicalata e'fu fpio- 
vuto per voi, ed io vedendomene flabellato , ed c fc i tome ne pel rotto della cuf- 
fia con tanta franchezza per quella volta, mi detti ad intendere d'efler fuori 
di queflo cicalevol ginepraio per fempre , fenz' etterci entrato mai . Ma la fu 
travveggola ,e non vinone , perche il noftro Chiaro , che faceva allora le mi. 
ncftrc, con quclfuogiovialegrandiofo, e quel fuo piglio, chcècuttodo.cez. 
za inficine, e tutto fignorilu. idi maniera ch'e'par, che a quel mò belloccio, 
bianco , c rotto » e fofficione , e'fia come s'e'fi diccttc nel gran convito del vi- 
vere umano un trionfoccioftagionato di zuccaro rottame,incamiciato di bur- 
ro, e inverniciato di fucciameli, e' m'ebbe a fapereincaccabaldolaresìbe* 
ne per l'anno , che aveva a ettere , che quel , ch'eora , che non ebbi a fapere 
io fpiccicarmi dalle fueincaccabaldolaturc, e dir di nò* E venutogli poi a 
ridotto, comedi fopraccarico , qucll' altro mineftriero, che voi avete frnioeH 
Arato ftafera, che è un vero de monto diavolo di quei fatanattist fcat coati, 
eh' io n'ho avuto fempre maggior paura, che delle cole morvidc, e' miti di* 
filarono tutt'edued'accordo contro talmente, e tanto d' intorno flettermi , e 
tr$fe Fi*. Péaru ili. roì. Ili. K ' tanto 
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tanto fpinfermi, ch'e'm 'hanno condotto, falmifia» e che Dio gnenéper. 
doni tempre di di , e di notte, dove voi vedete,* cioè a quefta fera , equi. L« 
qual quefta fera , ed il qual qui , perchè e* fon certi umorjni, clyr non veglio, 
no fcntir Zonata d'altro , chcdi fare H buffone alle voftrebencenatHhme figrro- 
rie, e perchè io, fìccomeadogni altro meftierc, cosi ad ogni buiVonevol ma- 
niera ci ho tempre avuto poco il manico, cmancola pala, acciò laCicalata 
non riefca pan di etcì, il quale, come diceva il Bufar, ftuzzicaH cuojo, 
e poi fa Stomacare, io ho menato qui meco , come fi direbbe , un fattorino, un 
fafcrvizj, un legato a lacere, un quid prò quo, uno in Ibm ma, che vi faccia 
la Cicalata in cambio mio; perche inquanto a che e' ve la faccia Lorenzo di 
MeferGirolamo e di Mona Maddalena Angiola, il qual Lorenzo* un certo fi- • 
gliuoldi me'padre , che vuol etfer me* parente , e parer me a mio marcio 
difpetto , e* può tanto riufeire, quanto che Monte Morello diventi una 
chlnca , eia capota on folfìanoce. E la ragione archiviale lenza ir- 
plicaè quella .* che a voler fare il buffone , bifogna far ridere , e a vo* 
ler far ridere ce ne vuol vifo, e parole. Quanto al vi fo, eccolo qui: mento a 
ritrofo, nafo a polpetta falciata , fronte afpron di tavolino, labbra imbottite 
di polpa , e di pelle di giuggiola leccata all'ombra , barba, che par la muf- 
fa di un fungo porcino» chefiailatoa fare a capo a mfeouiere col vento Sci- 
rocco i e poi quel, che vale, etiene, io fono nel reftocome...... come cre- 
dete voi , eh' io fra ? Tfbno come le fanciulle , vedete . Oh , oh .oh garbata 
fanciullina! Mac'non ci vuol rabbia lui quitperchè vogliate, o non voglia- 
te , io fon come le fanciulle*, perchè le fanciulle non è egli vero, ch'elle non 
hanno nè occhi, nè orecchi? Ora in quanto a occhi , non ci veggo quant' 
è da me a quel, ch'ha a far la Cicalata i degli orecchi poi, s'i'hoadire il mio 
peccato, una volta i'me ne tenevo, perchè e* mi pareva d'avergli , e anco 
di garbo, tanto léntivan bere* ma da non (o che tempo in quà , och'eìven. 
ga dall'aria di quefta mia garbiti dima patria, o comunque fi fia andatala 
cola, i'ho de'rifcontri tanti, tanti , tanti , tanti, e poi degli altri tanti , tanti , 
in quanto agli orecchi di non gli aver più , perchè io non Tento punto , punto, 
punto, punto, punto, ne pure quel punto, si piccino, che per la fparuia fua 
minutezza non arriva a poter efiércnè anche puntiglio delle tante, e tanto be- 
ftiali, e tanto feomunicate cole, che fi dicono, con riverenza della tavola , 
dc'fatti miei da certa razza di gente , che voi fapcte , gente, gente, gente , gen- 
te del Salmoquarantatrè. Ora levate dal ceffo d* uu criftiano qne' be' baffi 
rilievi fatti a girigogoli degli orecchi , e quc'bei tondcllini fatti a bifeanti 
degli occhi, che fono ne'vifi , come verbi grazia ne* pan di ramerino que* 
ncrellini abbruftoliri dell' uvefccche fatti afgonfietti , e quei rabefeami in- 
crociati dell' intaccature fatti a quadrelli , e mettetevi in quel cambio 
quella muffa, quelle giuggiole, e quelle polpette dette di /opra; vifo da 
farvi ridere quefto? anzi egli è un grotteféaccio si feonciamente fpaven- 
tofo, eh* e' par la Valle di Giofaffatte , a tal che a cavargli il midollo , 
e lafciargli fedamente quel fuo di fuori , che con si Urania grottclche- 
reità gl'immafcherojia l'aitate, c poi mettergli dentro una candela di 
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rado umano» e poi metterlo m mano ia cambio di lanternone al no. 
ro Innominato Gonacci , quando ancor con vale ice n te dalla gotta e' và 
a quel mò tencon tentoni colla mazza , e poi farlo girare in quella forma 
i Fondamenti la notte, e' farebbe la viva , e vera figura del Caporal del- 
la Tregenda , il quale è fempre un negromante fattucchiere manipoiator 
bcfanevole più d ogni altrui fpmtarfaccntc paura . Sicché quanto a vito 
da farvi ridere io non 1' ho. £' bifngna ora , elle voi fapiatc di più , eh' 
io non ho ne anche pamle di coletto butfonevol rifeccitautc o rififico co- 
nio; e non ne ho, perchè, come anco appretto di tuta voi è già pattato 
in giudicato » io non ho nazione* c non avendo finzione non pollo aver pa- 
role rifimoventi, perchè tali parole , fenzache chi le dice ne fappia nulla» 
o v'abbia parte , o peccato alcuno di volontà , le fono da per fe flette, c'n 
fé fterte t le più matncolatejfintc finzioni, che maltratterò mai bianco per ne. 
ro» che mai accenattcro coppe, e dettero danari, che mai giocatterodr con- 
trattempo, o di fìnta, come gli fchermidori, o alla maniera de' guerci, i 
quali» quafìch' egli abbian la villa per mattonella , guardan qua , e veg- 
go n là ; eauto le bufionelche dicerie non fanno la breccia 1 oro , do ve a ognun 
pare » ch'elle vadano certamente a battere , o colpire , ma la fanno in pae- 
fi di gran di danza da quelli , a' quali moftrano d* incamminarli » portandoli, 
ad etti per non mai rintracciate vie » e conducendovifi con una a maravi- 
glia fórprendente Albicane» inafpettatezza di tempo . Battono le parole da 
rifo, nccomc ancor tutte l'altre, negli orecchi, come ognun sàj ma chi 
non sà Umilmente , che non fono gli orecchi, che ridono all'arrivo in loro, 
di tali parole ì anziché etti fe ne (lamio zitti com'olio, e fe ne Hanno più 
fermi che una macine a gora fècca , mentre che il burlone buffoneggia col Aio 
parlare : ed ecco , che in un tratto il rifo fi fa vedere dagli orecchi dittante in . 
fu De labbra, in ette labbra da etti orecchi pervenuto non fai donde » ne che » 
ne come , e pervenutovi le (contorce,, e le divincola , e le fliracchia , e le 
fafcagliaru afaltclli in qua , e'iu là, e le fa feoppicttarc a una foggia > eh* 
e' pare , che dentro di ette all'arrivarvi del rifo da feoppiata una bomba e»*, 
rica a razzi matti, i quali le sforzino in tutti quei modi Urani , ne' qua- 
li etti razzi matti vengono » quando frugati dal fuoco, che per entro loro 
(erpe », e divampa, feopiano con tanto (Irepito per lo dolore, facendo can- 
. giarfi le mededmc labbra in sì (Irane boccacce per quei si brutti: rcrtt del 
ridere , eh' egli è proprio una pietà vederle fur un mollacelo ben fatto» fan. 
to. vi fefor manti elle fono. Nè quella è la fola, e unica finzione delle paro- 
Vile da ridere ; anzi eli' è la più comunale» la più triviale, la di men for- 
za, e men macchina, e meu rigiro. Perocché tu vedrai talvolta» che il ri- 
fo entrando al (olito dietro la (corta delle buffonerie per gli orecchi, in ap- 
parenza tutto placidità, patta per vie occulte, e non penta* fotto alla pel- 
le fra l'olla,, eira le carni » e tutto furore di non credibile veemenza ti ur- 
ta nelle m afe elle, con sì bel garbo , eh' e' te le cava de* gangheri loro» e Ce 
le lafcia li fenza poterle Sgangherare mai più » piantandoti tirannicamen* 
|c a quel tao &arj>i*te colla makcJJ a fuori degli arpioni, come (è ella ioi- 
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le uno fportcl lo sbandellato d" impofta di fineftra <T un ofteria difmcfla in 
Campagna . Un' altra volta piglia un'altra ftrada più lontana dagli orecchi , 
donde egli entrò, e donna , o uomo , che tu ti li a , ti va non cono fenico per 
tutta la perfoaa fiune'pacfi balli , e da certe valli, e da certi promontori 
fparfe, e fparfi perle bofcaglie di quelle Provincie, ti fa nafcere all' improv- 
vifb una fontana la quale coli' acque Aie t'allaga tutro il terreno, che t'hai 
fra* piedi ; ed ora finalmente prefe di mira per gli orecchi il bellico, fi conduce 
in elfo con tanta rabbia, e veleno , eh' e lo fdruce , e lo fquarcia , e le mi- 
nugia , e l' epa fuor ne fofpinge , e difeuopre , rivelando a' profani quelle mi - 
Acriofc vifccre.chcfuron già le ftatnperie, e gl i archiv; de Tenti menti degli ora- 
coli degli Dei de" Gentili , letti ne' fegati, e negli ftrigoli degli animali dagli 
Arufpici , che per gloria del nofìro cielo dovevano eucr fempre Tofcani , e in- 
rerpretrati da cui fecondo il bi fogno a capriccio per menar pel nafo il popolo 
intento, e paventofo del gran mi fiero. Venite qui ora, o dotti, ( direbbe 
un Pulpiti ila a mal tempo di qualche uranio pelame ) che' e* m* abbi U gna di 
farvi una pa r ente fi degna della volt r a crufchevolmente larga , e fotti I rifleflto 
ne . L'è una gran cola, Signori miei paelàni, che nell'antico, o nelmoder* 
00, che vo* vogliate, ogni volta eh e' s" ha avuto a minchionare il prodi* 
aio co' fiocchi, c co' fedoni, cioè con ogni maggior fontuofità, l'inventore, 
o il piofellore migliore abbiaavuto fempre a eilcre uno di Tofcana! L'Araf. 
piana ugn uno fa , eh' eli' era un meiher di furberia per «.brogliar la brigata fr 
e i furbacchioeti miniArio per legge, o perufanza, o in fomma perch'elta 
doveva riufeir meglio a loro, che agli altri, era obbligo, che foriero ( ria 
detto fempre a noftra meritoriflìma cfartazionc ) noftrali. Noftrali dovevano 
effere ancora gli Auguri, gente di una bitba in divinità , che per far fare a 
ler modo gli uomini, me eretta va le Deità col cantare , e col volar de li uccel- 
li , e col beccar de' polli , e guai al mondo , fe il panico cafeava loro t svol- 
ta di bocca in beccando , che gli Dei portendevano c a fi Urani . Ha da venire 
il grillo ad un uomo d' inventare 011 modo di fabbricare, che ila il più rozzo, 
il più sotico , il manco ftodiato , il metto fu piò alfa peggio , che polla trovar- 
li, lenze grazia, fènaa ornamento, fatto di pezzi di pie tracce {carpellare af- 
ra r in fu fa , fuor d'ogni legge di buon gufto di profpetti vai ed una architet- 
tura si uva mba, e ftraoa fi ha, per mero grillo dell'inventore rigirante la 
leena , a chiamare > e credere la maraviglia di tutti gli ordini architettonici , . 
e quello figurino di tanto, e sì fracco rigiro ha da eiler Tofcano, e n'ha di 
più a fi pere , e poter tanto col Aio aurolabio minchionatorio, ch'egli ha 
in fino a por nome di bozza a ognuno di que'pezzacci di pietra compofitor» 
della fabbrica , quafichè co) nome di bozza , che vuol dir fiaba, fan don *a , in- 
ganno, fallita , egliinfegnatte, e (coprine, e volerle dire al popolo, effe re 
una fiaba , una faHua , che tal modo di fabbricare forfè cofa buona ; e pur non 
orlante tal nome ehiarodi fabbrica di bozze, il Mondo fa , edè in tanta min* 
chionevolezza rinvolto dal To feo aggiratore , che il fabbricar di bozze fi già* 
dica ancora, e fa gind irato mai fempre il miracolo dell'architettura, e gli 
fida il più ftobil pofto itagli oiduùckcffa» c a gloria , c ricordanza perpetua 
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dell' inventore Ordine Tofcano s'appella . Si ha da infunare un'arte ftraniffi- 
ma di regnare, la quale, fenzachè i popoli fe n avveggano , dia loro fra 
'J capo > e '1 collo altro che colla difciplina di Prete Taddeo , eh' era fatta di 
pel di caftagn a , e l 'infegnatore ha da edere uno nato nel cuor della Tofcana , 
cioè qui in Firenze , e ha di più ad aver nome Niccolò > che vuol dire un co • 
gliluva del non plus ultra . E i n fine fe e* è bifogno d' u no , che diger ifea in pra 
fica tutti i luoghi topici della minchionazionc, egli ha nafeerc un Padre 
Bcrni in Bibbiena, 

Ci) è una Terra fepr' A no molto amena , 
come egli fletto dice, cioè in Tofcana , il qual Berni ci riduca al fattotutta 
la feienza minchionatoria > con farcela di più per maggior galanteria veder 
tutta ditterà in un gran poema di ben quafì fettanta canti . Che vuol dir que- 
fio mai, cheiTofcaniprecifamcnte, e non gli altri abbiano avutoa eflere 
in ogni fecolo la calamita del burlarli di Piero , e di Martino in ogni occafio- 
ne, e in ogni forma , che Ila Itaca di maggior folcnnità , di maggior poni, 
pa, e maneggio. E' vuol dire, Signori Accademici , fratelli miei dilettiti 
fimi in Crufca, che vo' altri Tofchi , oTofcani, oTofcancfi, o Tufchit 
oEtrufchi, che voi vi vogliate far nominare, voi fletè una gran maria di 
ditittacci, che Diovi benedica, e ne guardi Tempre dalle voflre mani ogni 
fede! Cri diano, e chiudo la parentesi . E tornando a bomba , da quelle fin- 
zioni delle minchionerie» o buffoueric^xo^iwrte anco eoa tanto danno del- 
le perfonc, chele fganafeiano talvolta, e le sbellicano, cioè fono lo Ara- 
zio, e T annichilazione degli uomini, e'fivede, clic le parole dafar ride- 
re fono quali come le mine da guerra, le quali piglian fuoco quà, e fanno 
non conofeiute , e non fentite la lor volata , e lo feoppio loro lontano di qui 
cento leghe, con mettere a fiamma, e defolazione tutto il paefe. Or io, 
che, come pur ancor voi confettate, efapete ,non (blamente non ho finzio- 
ne, ma non farei male nè pure all'erba, eh* io pedo , come volete voi , 
eh* io faccia a poter aver parole , che facciati ridere » fé elle fono non fola- 
mente fintifllmc finzioni , ma finzioni , che fon bene follò 1' efterminio 
del profilino/ Non avendo dunque nè parole, nè vifo da farvi ridere, e do- 
vendo pur queftafera proccurare di bu ironeggiar vi, erider farvi da quello 
luogo,, fu forza condurre uneambio, com'io vi dilli. La ragione delta 
qual condotta , come richiedeva la cola* nel modo, che avete imito, ef- 
poftavi, io vi farei ormai comparire, e ragionar diquìil mio foftitutodi 
lubito, fe il far giufìizia alla verità , ed al merito non mi obbligane a farvi 
due altre parole di proemio, primach' egli vi trattenga colla fua frottola. 
E pcròdicovi , che quel , che verri nella mia luogotenenza cicalatola , non 
carnefedicafamia , perchè , com'or'ora vi narrerò, da uomaccionid' 
innarri vabil tempra egli è (limato maravigliofamente » ed in cafamiafì fa 
ormai fin fra i bottegaijch'e'fi puògiocar di fpadone,ech'c'non v'ènèpore un 
treppiede , che vaglia un pel di nacchera, il qual pefo non è buono a altro, 
che a rafeiugare il buco dagli orecchi, quando egli fuda; marne l'ha dato 
jn prcftoor'oia un caritativo di me, edi voi , per ovviare a ouella gran 
Prqe Fior. Porr. ///. fot. ///. K 3 * vcr&o- 
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vergogna, che farebbe ftata uni veramente di tutta 1 ' Accademia , fé a 
conto della mia feiat raggi ne vo* rimanevi Tenta Cicalata ftafera . E il carita- 
tivo Capete voi chi egli èì Egli è quel voftro bel peno di m atteri zia Acca* 
demica , quel Satrapon tutto mente , e mente tutta fatta a fpicchi di polpe 
d'oracoli, c d* en.tragnas di miftcr; , incibreate, e rigonfie dt emnltìoni di 
femi di mondi, e di midoll ami d'idee, il voftro Sollevato , alla di cui bon- 
tà perciò, e non a me vo' dovete fa per grado, fé v'avete ftafera chi vi ba- 
locchi, e l'ha raccapezzato di GogaMagoga per via dì quelle tante corri- 
fpondenze, ch'egli ha infin colle balene del Norc scogli zipoli del Naynan: 
c vii - ! di più , eh* io vi dica anco da parte fua , che voi abbiate in qualche con- 
fiderazioncbcndiftiotailCicalator, che vedrete in quefta bugnola, perchè 
oltre l'eiTcr egli per lanaggio di qualificai illìmo merito, di gran nafeita , 
gran portata, e foreftierc , che vien di là da' monti , e da' mari, egli è vo- 
ftro parente ftretto , e ft retto tanto , eh' egli è yero voftro nipote da canto di 
donne, ed\uominii perchè egli e figliuolo di quella parte del Mondo, che 
ru fatta naie e re da Amerigo Vcfpucci voftro (rateilo, ilqual però può ditti 
padre di lei, e nonno di qucfto di lei figliuolo, evoiaiidel medefimo , ef- 
fondo fratelli del fuo nonno materno , per laqualesiprof&ma con fango in i- 
tà voi gf i dovete non (blamente (lima , e attenzione particolare, ma dovete 
tener per certo, che egli fia del medefimo voftro Tofcancfe amor cogli In- 
vio, conte s'è detto di (opra , e che però doveri rrafcfrvi n*\ ragiona- 
re di piacere, e di genio. Dice di più , che qucfto voftro parente non 
ha altro da tacciarli, che un piccolo difettozzo , e quefto è un po' di 
baco di Poeta, e che però ftafera yi cicalerà yerfeggiando, e che la fua 
ycrfcggiaturafàrà uno di certi fuoidue Proemi , ch'egli ha fatti a una fua 
opera tutta parlante di fe medefimo , la quale egli chiama Poema, e l'in- 
titolala Bucchcreide, o Poema, e Iliade de' Buccheri, eia ragione di tale 
intitolazione ve l'efporrà egli ftcùo in .quefto fuo primo Proemio, ch'egli è* 
per dirvi. Vuole in oltre il medefimo Sollevato, eh' io faccia preventiva- 
mente fa pere a tutta la voftra brigata , perchè non le giunga nuovo poi -, che 
dove quà il fare uno , non che più Proemj a* Poemi è vizio , al fuo paefédeU* 
Indie nuove il chiama virtù; nccome a cagione di queir aria è virtù , elegge 
poetica fare uno zibaldonaeciod" ogni forta di vcrlo, e d'ogni alile» e con- 
ce t io, come fent ire te effer quefto primo Proemio j dicendofi in America» 
ckelaPecfia, quando in le ftefla è buona, è tèmpre la medefima , e tute' 
una, in qualunque forta di verfo ella fi conduca , e maneggi; in quelPiftcf- 
fa maniera, die una nafta è fem pre la medefima pafta, febbene dimenata 
«or di incoazione all' Ebraica ella diventa azi mei le , e dimenata con dimena- 
z ione alla ncftralc ella diventa crefpclli , cacchi a te Ile , pan della bocca , & 
[urtili a . Ha poi detto piaa piano a me in un orecchio , ed io , per corrifpon- 
dert alla confidenza, yo', che vo' facciate conto, ch'io ve Io dica anch'io 
in un* orecchio altresì , fèbbene io ve lo dico in tutt* e due , che qucfto A me - 
r icano farà un altro gran fcrviziofpcci fica t amente a me} e qucfto farà, che 

/ebbene farrà egli, che cicalerà, il Cicalatore parrò io, e qucfto averrà, 

perchè 
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perchè egli è un po' maliardo, cofa , che a cafa Tua é galanteria , e non 
diavolefimo, eper tal virtù egli entra invilitole per tatti i buchi del hi cor- 
poratura degli uomini , cdcllcdonne, bocca» nata, occhi* eorecchi , e 
per tutti quei farcii ini minuti, che fono fparfi perla pelle di tutta la pcilóna, 
e da' quali efee il (udore , e *1 fudiciume , e per qualunque di quefti parag- 
gi avanzatoti dentro a uomo, o donna, fatar loro ciò, ch'egli vuole, fen- 
za parer d'efser lui il faci male > o'I facibenc fecondo l'oceano ne ; e che a me en- 
trerà or' ora pe' forcllini della collottola » e paftato non molto a dentro , mi 
pigli era pel manico della lingua , che fta quivi attaccato alla ceppaia del gor- 
gozzule, e conerà lingua dimenando alla Tua ufànza la pafta dell' aria, 
la farà diventar parole, e poefia all'Indiale, nafeofto nel miodi dentro, e 
che perciò non vedendoli Te non il mio di fuori , che nasconde lui , chi non 
ne fapefte altro fi crederebbe, ch'io fofli io, chcdimia volontà, e intendi- 
mento parlarli, quando in realtà non ci averci parte veruna , fuor di un 
negromantico boccheggiamento lontano , e feonofeiuto da ogoi mio 
intendimento , e volere . Al genio fovrano del Sollevato , cui diede già 
altri con profondità di con figlio il titolo di gran difeernitor del ben dal ma- 
le, cioè d' un avvedimento si chiaro nel dar giudizi» d'altrui , che 
nebbia nè pur leggiera di poco inganno il Ha valevole ad appannare» prc- 
ftacc così voi, Accademici , intera » perchè così convieni! , la fede, or- 
chi egli sì altamente tefti fica del cicalatimi Americano-, e porgendo a que- 
llo quelf attenzione, che un merito autenticato da tefti mo manza si in. 
appaunabile ne richiede, fatene dimoftranza , che già egli il Proemio figni- 
ficatovi del fuo Poema all'ufo dell' Indiai l'oefia manipolato, e condotto ad 
afpor v'incomincia .. 
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Sopra i Beccafichi- 

DELL' ABATE 

ANTONIO DEL ROSSO 

Accademico dell* Cntfca. 

j ricordate voi, Signori mici, di quelro ftraniflìmo 
temporale, di quella fperpetua , che l'amo pacato 
de! mefe diScttembrc fperperò tutte le pofFcflìoni def- 
la noftra Accademia, quando la copiofa gragnuola le 
i>uftonò talmente» che non vi l'u verfo nella raccol - - 
ta de' Provveditori rinvenirne ne pure il feme ì Era 
ti tempo belliflimo». l'apparecchio della mefle non po- 
teva «(Ter piò bello; a un tratto n terrò una folti fil- 
ma nebbia» un rannuvolamento improvvifo» un lubifia mento delle co- 
ltre fpcianze» che fui forte del granire intriftirono » e nel bello del ma-» 
turare divenner vane. Vi ricordate voi quando la burrafea del vento im- 
petuofo fece pigliare il puleggio a tutti i 3cccafichi , e quando per la 
gran tempefta fu neceftìtato lo Stravizzo a rintanarti nelle più profonde 
buche» e ne' più bui, e piò fegreti fotterranei, e riportigli del nulla „ 
donde non è ufeito fuori altro, che quefta fera, {paventato, macilen- 
to, fmunto, afflitto » rifinito, e con cera tanto fparuta , e con vifo tan- 
to affilato, tanto in fomma male all' ordine % c ma ' c in arnefe, cheognu. 
no non ha fatto altro che dire, ed a molti è bifognato metterli gli oc 
chiali, per poter ben riconofeere s'egli era veramente dello, e pure 1» 
quarefima, o 1 digiuno mafeherati da Stravizzo? Vi ricordate voi cor- 
tefilTimo mio Softcnuto, che voi grattale tanto la pancia all'Innomina- 
to Antonio del Rollo » che lo facefte nfolvere a divenir cicala, e che 
il poveretto, dopo una nctamorfofi così lira n a, non trovi nè pure un 
miféro palo (giacché non venne nè meno in leena il decorofo feettro de* 
noftri Arciconloli , l'orjevole spianatoio ) in vetta del quale potefle fari* 
l'enti re} E voi iapere » che per quefto egli ne montò in tanta collera» 
e tanto i imbizzì * che aycuddp voi pregato » c fattolo pregare per me * 

che 
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che vi volcffe fcrvirc in quell'anno, nel quale il tempo pure affai nmck 
lo al buono, e* s'coullo lullc patate dinegare, anzi, perdir meglio, noi» 
ne ha voluto fapcr niente , non (blamente per la collera in eh' egli è del non 
aver cicalato, ma ancora perchè, com'egli ingenuamente m'ha confettato 
(perche nonfo fé voi Jo Tappiate, egli e mio amicifflmo, e mi confida tutti 
i tuoi fegreti , c le Tue paffioni ) la Cicalata , che fece all'impazzata , in cac- 
cia, e 'n funa*c come fi fuol dire, a occhio, c croce, nel tcrrainedi pochi 
giorni, benché appettandone merito dall'ubbidienza, e compadìonc dalla 
Grettezza del tempo datogli per ubbidire , gli pare ile allo», che flette 
preflb che bene, riletta poi da Ivi con agio, e a fangue freddo, non gli 
piacque più, e perde affatto la Tua grazia» non la volle più al giuoco de* 
noccioli, e deliberò di non lervirfcnc mai più, parendogli d'avere avuto 
nel difenderla le traveggole, e d aver date le cervella a rimpcdulare, e 
dato nel ouc malamente; e voglio credere, che lo di:eflepei umiltà, ma 
può anch'edere per Ja gran furia, che gli fu fatta, che la verità v'avef- 
le anch' ella il fuo luogo. Mancato quefio adeguamento, voi vi degna- 
ne, non fo poi il perchè, di mettermi addotto quelU febbre, ed io, dol- 
ce, dolciflìmo, mi fon lafciato menar pel nafo, e lufingato da quelle vo- 
lta paroline melate, fono impaniato a promettervi di falirc in bugnola 
in luogo dell'amico, che non v'eflendo potuto falire l'anno pattato, s*è 
incapato di noi 'volervi falire, non Solamente pir g^ueiVanno, ma ma» 
più in eterno. Per mantenervi la* prometta io cominciai fubito a mettere 
in opera tutti 1 miei fon uzzi , e mi medi con tutto l'arco dell' odo per 
fare una Ctcalta , che potette ftare a martello , e che a me forte d" 
onore, ed a voi di piacere , e di foddisfazione . lo v' aveva fparfo per en- 
tro cole ferie, e maifìcce per dar nel genio a coloro, che fono in poftelto 
.di Aar fempre tronfi, e mpcttiti > e hanno il catarro di non rider mai , e 
fanno a udir le cole, peraltro ndicolofiiiìme , con un cipigliaccio arro- 
vellato, con guardatura brufea, e tutta Catoniana , e con raggrinza* 
mento, e increfpamcnto di fronte tanto Ipaventoló, che pare, che fi ano 
in valigia, c che vogliano mangiar vivo chi fa ciò, che può, t fa per 
dar loro gufto Aveva poi cercato di dar nell* umore a coloro , a' quali 
non piacciono le Cicalate, fe non odono in elle tagliare il giubbone ali 
terzo, e al quarto, e mettere in ridicolo, c 'n canzone quello» e quello j. 
mio danno, fe non gli aveva fervici dall'amico , perchè aveva prefo di mi- 
ra cinque, o fei, e rivedeva loro le bucce, e lavava loro il capo fudicif- 
(imamente fenza ranno, e lenza fapooc, e fenza riarmargliene, gliela 
tirava giù alla peggio in modo tale , che non avriano potuto far di me» 
no di non mettere i tappeti. 11 foggetto poi della Cicalata era nubi Infi- 
mo, nuovo» non più trattato da veruno, fuggeritomi da una fqu iuta be- 
vanda, che iì cult urna in ci la del noftro Nudrito, il di cui fratello , che 
fa i nomi» le qualità, e le proprietà di tutte le più Arane , e più pelle- 
grine gentilezze di queAo Mond , la chiama Melitta Fillon (leucite no- 
aie Io auto » e da far proprio ii in a. noi are ) Melica Fillon » che lignifica iq 
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buon Tofcano Te Confta ntinopolitano» ch'é una razza di Tè , che non è Te» 
ina come Tè, che corta meno del Te, e fa Ja medeflma figura del Te, 
che fi beve caldo , e colla bocca come U Tè , è diuretico come ti Tè» e 
benché non fia Tè, non vi farà alcuno» che fià pratico del Té, che non 
dica, che non fi a Tè. Sopra quella materia io ci aveva fcherzato compe- 
tentemente bene» o almeno mi pareva co*l» io mi c'era fodis fatto, e me 
ne teneva» e ne aveva gii fcarabocchiati cinque fogli reati di fermo mi- 
nutiamo » quando il fopr acci tato no Aro Accademico Innt remato Anto- 
nio del Rodo (che per la gran rabbia nè meno ba voluto rcitare a cena» 
ehe ve lo potrebbe dia* egli ftetfo , che ciò» che vi dico» è vcriflimo, e 
Voi glie oc potrete domandare quando lo vedrete ) (è ne venne da me» e 
feongiuratomi per la noftra lunga, e leale amicizia; > « pregatomi per 
quell'amore, ch'io gli ho Tempre portato» a volergli fare un fcrvizio, ed 
a non gli disdire» che ne farebbe reftato ©bbhgatiflìmo , mi pigliò in pa- 
rola, ficebè io gli promifi di fare ciò, che gli folte piaciuto. £gii allora 
cavati fi certi fogliacci di talea, mi ditte : to, quefta è la Cicalata» che io 
doveva fare l' anno pattato »' una Cicalata » che non ha nè capo » né coda » 
mal intefa dal principio fino alla fine, e cattiva tutta, perché, (è nulla, 
v era di buono» io l'ho anche, c non a torto» /cancellato j leggila in 
cambio mio, e 1 poco golfo, che avranno gli Accademici in afcoitarla» 
io lo metterò in conto, e lo valuterò per mia vendetta , che dee eiterti * 
cuore, perciocché amico mi fc v , quanto la tua filma ifteila, e la tua pro- 
pria foddirfazjonc » e fari grande fcu6 al tuo bla/imo l'aver compiaciutfnuT 
amico & ed averlo vendicato con modo particolare» e proprifCmo» non ti 
potendo dare gaftigo piò proprio, e che più. feotti ad uomini Àggi» ed 
eruditi», che trattenergli ad afcoltare cole di niun propofTto» e far loro 
perdere il tempo difgufìando loro l'orecchie con ciance, e bagattelle di 
siun fondamento, e che neurameme loro difpiaceranno acquando per tao. 
due anco tu \oglia dire» che la Cicalata è mia, dillo pure» che k> mi 
contento. Tanto mi ditte» ed io per non perder la fu a amicizia, per ef- 
fer mante ni core di parola, e per pigliare » coni è dovere , le pasti dell* ami- 
co » lafcio malvolentieri di leggere la Cicalata fatta da me» che vi fareb- 
be piaciuta affai più di quella , che per impegna mi converrà leggervi 
quefta fera, che fi può beniffìroo dare il calò» che ione menola ftp- 
pia leggere , perchè fra Taltre gentilezze egli feri ve peggio delle galline , 
a non ha voluto nè ch'io- la rivegga» nè ch'io la faccia ricopiare» perché». 
Come e' m'ha detto, quanto più la fìorpierò» quanto peggio dirò, più. 
ci averi gufto, e gli parrà d'efler meglio vendicato. Or ft la Cicalata 
non vi piace» non ve lo mando a dir dietro, lamentatevi di lui, e non. 
di me, che per piacere all'amico tiro falli alla mia colombaia» e non 
pollo legar f afino dove vorrei: e le per queAo vi vorrete piccare ed 
incollerirvi, entrate in valica con elio (èco, e non con me, che non 
ci ho che dire, e non ci fio colpa, tanto più che fc le cofe andavano 
pe'fuoi piedi, «ucfto perdimento di tempo» qucfto potìo gufto doveva» 

aver* 



DECIMA Q^U I N T A. i jy 

averlo V anno pattato * ben è vero, giacche egli non mi ha obbligato a 
'eggervi fe non la Cicalata, credo di potermi pigliar l'arbitrio di fai' 
care il Tuo proemio , in luogo del quale, voglia egli, o non voglia, 
ed agli, e voi vi contenterete del dettovi da me fin qui, tanto più, 
Che in quarto fuo proemio, che io voglio lafciare, mi (oppongo, che la 
fibbia gli abbia Arto dir cofe efccrande, a contro di voi, e contro di 
voi, * contro di me ; orsa io co m inderò. 

11 Becca 6cid io terribile lólito farli ogni anno nella noAra Accademia, 
e l'ingordigia, che moftra avere de' Beccafìchi 1' uni vertale degli uomi- 
ni» m'ha fatto Tempre credere, che debbano i Beccafìchi edere un cibo 
ddiziofo , e fopra ogni altro faporito, e gentile; ma certi Manofcricti 
(rampati del Divino Platone , cavati dalle mani di una Fata nelle cave 
di Fiefole , ove erano (lati lunghi fccoli Cutter rati , è che come relique con- 
fervo fra certi miei libracci pieni di polvere, c mezzo intarlati , m'han- 
no fatto mutare opinione, e la faranno mutare ancora a voi, quando udì. 
rete, che non per delizia , o per gufto, ma per crudeltà, per rabbia, e 
per vendetta, U fa de' Beccafichi feempio si terribile i onde perdurar me- 
no fatica, il che m'é Jémpre piaciuto per potere ftar fano, e per fare 
una Cicalata da me di nuova invenzione , al che certamente non rei fa- 
rebbe badato l'animo, e per appagarvi maggiormente di quella verità, 

ho rifoluto di leggervi il Capitolo intero , nel quale fopra ouefta matte- 
ria tratta quel dottiamo Filosofe, che tradotto da me nella nortra lin- 
gua Greca ( notate, che del parlare Greco io non ne fe buccicata ) dice 
per l'appunto cosi, che non ne fgarra un et. 

Fra le (pecie in ri ni te de' dolci frutti , e fa pori ti ottiene (ènza dubbio il 
grado piò onorevole, e le preeminenza , e l' principato il dolci (lìmo Fico; 
e ciò è tanto vero, che non (a ne fa da'Filofofi più quertione, dopo che 
alcuni di loro avendo dato il primo luogo alla Nefpola, ingannati dalla 
corona, che per fuo coli u me naturale ella è foltta portare , furono co- 
rretti ad abiurare come Eretici. £ per dir la verità, qoal trucco averi 
ardire di paragonarli in dolcezza, in fapore, in gentilezza ad un Fico 
maturo foppeuo , Ragionato, fbaccato, {crepolato, torcicollo, bacchet- 
tone , che abbia il meflere giù lebbato, (tracciato, che paia azzuffatoli con 
la gatta, e che dica mangiami mangiami ? Forfè la Pera , eh' è principe^ 
fa del fangue , e che tiene dopo di lui il primo porto? No certo, perché 
Ganimede coppiere di Giove in una lettera , che feri ve a Plinio curiofi- 
Aimo naturatola, atterta, che il Nettare degli Dei non e altro, che una 
quin tenenza , uno ftiUato, uno fpirito di Fichi Gentili, Dottati, e Bro- 
giotti; e ciò non può non enere fe non veriflKrao, perche Piero Vettori , 
quel dotto, e venerando vecchione, che non avereobe detta una bugia 
per tutto l'oro del Mondo, anch' egli lo conferma, dicendo, che il no- 
me di Brogiotto , che fi dà a' Fichi » e originato etimologicamente dall' 
Ambrofia cibo degli Dei , da Ambrofla Ambrofiotto , da Ambrofiotto 
Ambrogiotto, da Ambrogiotto Brogioto, e foggiunge , che una volta fe- 
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Hi» che vaile Giove provate lo ftillato di Pere, che furono Danèìi, Spa- 
done , Angeliche, infornati delle migliori, gli vennero dolori tanto (tra* 
vaganti, che fi ferì da fé fteflo con un'accetta , e ne ufcì dalla ferita 
fangue in gran copia , che corrtfponde al foave liquore del vino figu- 
ratoci da* Poeti per lo Dio Bacco partorito da Giove. ( Parente»"} qui il 
noftroMarfilioFicino, che ha conofeiuto beni (Timo Platone , con tutto 
che Platone monde qualche fectimana avanti, che egli veniffe in quefto 
Mondo, nel giudiziolo Commento, che fafopra quefto belliffimo Capi, 
tolo, efee con unafottiliflìmariflcflìone, dicendo, che il vinodi Lecore, 
di Brozzi, edi Quaracchi e" quella parte del fangue di Giove, che rima, 
fc infetta, e guada dal fugo delle Pere ; chiudiamola parente»*.) Se dun- 
que le Pere cedtno ai Fico, come non gli cederanno l'altre frutta ancora, 
che non porto no tiare a tavola rotonda ne meno eon le Pere ì Quello frut- 
to adunque (limato V ottimo, cuftodito , e riguardato dagli uomini con 
cura, ediligenza fpccialilfima, fino a farvi fopra fpaventacchi , e fpau- 
xacchi delle più antiche, più riguardevoli , e più pregiate vcftimenfa del- 
le loro guardarobe, era poi da loro per lo più trovato guado , sbezzica- 
to, e mangiato mezzo da certi ladri furbi a (lanini , chiamati perciò Bec- 
cafici , che nel Settembre, Aagionc propria de Fichi, feendendo a (chie- 
re Salle montagne, e facendo loro feorrerìe or fopra quefto Fico, or fo- 
pta quello » davano loro talmente il guado, e tanta Aragr ne facevano , 
che vedutoli gli uomini togliere la fpcranza di poterne guflare, e defi- 
derofi di gaftigar l' in folenza di colloro, fi mi (ero a fpeculare i modi più 
proprj, e più condicevoli per falvezza de' Fichi, e per vendetta de' Becca- 
fichi, la perfecuzionc de' quali riufeendo affai difficultofa per l'infclvar- 
fi, e trincerarli , eh' elfi facevano in luoghi forti , e per gli fpeffi alberi 
intrigati, rendè lunga ftagione vano il defiderio degli uomini giuftamente 
adirati i finche quel buon vecchio di Archimede trovò per via d' Al- 
gebra quella non mai abbaftanza iodata invenzione della Ragna . E cer- 
tamente non fi può negare 1' Ingegno fovrumano di quel grand 1 uomo , 
confederando, quante maglie, e maglioni, quanti nodi, e quante funi» 
e funicelle, quante campanella , c campandone , ventri , facchetti, efpa- 
zi per li appannamenti, in fomraa quanta providenza, ed arte, quant* 
ingegno , quanto mirabile magillero fi richieda nella compolìzione , e 
nel finimento di quefto flagello de' Bcca fichi , con tutto eh' e' v' abbacar- 
le anni più di fette, e che per cafo s'abbattette a dar nel fegno in ciò, che 
difperava poter ritrovare; poiché vogliono la maggior parte degli Autori 
del fuo tempo, che avendo egli intefta un'altra intenzione da quella dif- 
ferentiflìma , per farse la riprova averte difegnato un parallelogrammo , 
e poi vedendo, che i conti non gli tornavano, e che aveva prclo lo fc roc- 
chio, e un granchio afe eco, cominciò col lapis, o con la penna (che in 
quefto variano gli Autori ) a tirare tra i quattro lati della figura dife. 
gnata linee rette per l'in giù uguali, e parallele a' lati minori, e fece giu- 
nto una cofafimilifjrmaallc grate delle tonache-, il che fattoda Juiperifcher. 
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xo, per rabbia, c per diffrazione, gli fu poi di motivo di farlo feriamente 
accorgere, comecché il cafo fuol cflér talvolta ingegnoso, d' aver ritro- . 
vaco ciò > che andava cercando-, e quefto fu veramente un di quei trova- 
ti, che fece dare in pazzie da vero il gran Matematico , e andar perir 
lì rade come un matto, gridando piò del fu] ito colla fua domefttca frafe ? 
l'ho trova, l'ho trova. Di quella il grand* Ingegnere voleva fcrvirfi net 
famofo attedio di Siracufa, e ne aveva fatto capitale per pefeare, e fare 
una giacchiata delle Navi di Marcello, fé non gliel' a vette colla Tua fo- 
lita malizia rubata quel geiofaccio di Vulcano, per chiappare in fragran- 
ti, c a covo, come gli riufeì , quello fmargiaffo, che troppo confidente- 
mente cicisbeava colla fua bcllufima moglie . E perchè Archimede con Vul- 
cano, che nevolea efler creduto l'inventore, ne fece alta doglianza , Vul- 
cano l'acquetò col dargli in contraccambio, e donargli l'invenzione del- 
lo fpecchio i dorico, come dicono ì più, non uftorio, come fi fono totem 
fiati di dire i poco intendenti , col quale gli forti di bruciare le Navi 
intere , e libero Siracufa fua Patria da quel terribile frangente} e quefl* 
è la medefima ragna, nella quale il Paladino Adolfo, per violenza del formi- 
dabile luo corno, fece inciampare quel nerboruto bcAione di Caligoran- 
te , che federato la rubò dal Tempio d'Anubide in Canopo, dove era 
fìata te fa lo fpaziodi tremila anni, dopo che' quel raariolaccio di Mer- 
curio rubatala a Vulcano^ prefé con «IT » U i wa b e lla Claude, che vola- 
va per aria, nè fé ne feppe poi più refpice da lora in qui , che a vendo!* 
il medefimo Aitolfo tefa per pigliare con ella l'Arpie, que* nefandi uc» 
cellacci, quelle beftiacce infoienti, che faltavano falle tavole di Sena po- 
Rè di Nubi a, e lafciandolo digiuno, gliele fparecchiavano pulitamen- 
te e cacciatevi dentro dall'incantato fno corno, ed avkicchiatevifi co? 
loro madornali unghioni, tanto per ifvilupparfì vi fi dibatterono, e con 
tanta forza, e con impeto sì gagliardo, che rotti i venti, e sbarbatala- 
dagli appoggi, ove fi reggeva, fé la portarono féco, rm volte in effe co- 
me tanti fegatelli, nella buca infernale, dove fcefb il Paladino per ritro- 
varla, non gli riufei coli' infinite diligenze, che vi fece, di poterla ria- 
vere. Da quella in fomma fa prefo il modello della ragna, la quale reti 
ta per aria da due lunghi ftili , fi tende nel mezzo del bofeo , folito ri- 
tiro di quefti malfattori, e con lunghe canne effendo bene appannata, 
eglino uaturalmente da quà a là fyolazzando, o cacciati dal rumore , che 
per quell'effetto fi fa andando in sii , e 'n giù per lo fletto bofeo pcrco- 
tendo con bacchette, o feotendo leggiermente i rami colla mano,?" in- 
ciampano dentro, e reftano prigionieri, e Inviluppati ne* Tacchetti fatti 
nel!* appannare , d'onde quanto più, e eoi dibattere dell'ai», e col dime- 
nare de 1 piedi proccurano di irrigarti, tanto più vi reftano intrigati, e 
rinvolti, nel modo fletto,, che fuccede per apponto alle morene, quan- 
do inciamparlo per loro difgrazia ncUe fottillirtìme reti fabbricate dal 
Ragno, re quali potevano aver fttgerita ad Archimede l'invenzion dcK 
la ragna, fé fodero- aiate a'fooi tcjnpij «a ooa aveva per ancor* Pai, 
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li.dc fatta U metamorfofi , che fuccetfc a' tempi di Natone, trenta fecoli 
dopo la morte d'Archimede . Che non puote nell'uomo il dcliderio del- 
la vendetta? Alla prefa di coftoro, lafciati i più ferj nego*;, e le facen- 
de di maggior rilievo» intervengono i Principi ftclfi, i Signori di prima 
»ig»« Q (aitano, c brillano per l'allegrezza in veder legati , e prigio. 
neri quei miferabili, i quali jrrcrr.i àbilmente tgtti Cono condannati alla 
morte, con eflcr loro in milk f-ticudi infranto il cervello, non vergo- 
guindoli i Signori più grandi di fare da lor med climi la giuftizia. Ma 
né pure, con far loro provare l'ulrimo de* mali retta adempita la rabbia 
degli uomini, mentre appena morti fpcghandoli nudi, e Jpcnnandoli , 
riconofeiuti i più dannolì , e i più facimali dalla loro cccefliva grafleiza» 
frnza fperanza d'appello., e fema fartene procedo, fona fentenziati ( oh 
crudeltà inaudita! ) a e ile r palfati banda banda da un acutiilìmo fpiedo % 
c pofti così infilati accofìifliooo alla brace infocata , e per oftbp, e par fale 
fparfo loro fopra, in breve abbruftoliti, fon condannati ad cflfcr divorati,, 
fciua che di loro altro vi rimanga » che il duro becco, e i nervofi piedi}, 
e quelli pure capuano alle volte in mano di certi arrabbiati ili ai i Tiran- 
ni, che abbruciacciandoli gentiUfiimameutc al lume, e infajanddi, an- 
fiofamente le gli divorano, godendo, che non refti di loro ne pure quel- 
la piccola particella impunita i Ne a* più magri, e a* più ftentati manca 
la pena, ancor» «topo morte, pAtch« donati alte donne Rei iglò ?c P'Ù te» 
arre di cuore, non tanto crudeli, e che non vogliono- tanto imbrogliarli 
a martirizzarli,, fono affogati fra l'uve patte, e pinocchi in faporitifli- 
mo guazza tino . Quegli poi, che per la loro cPrema magrezza fonq ri* 
coiiofciu ti .ci : co innocenti > vi fono moki , che o ila gì ulti zia , che gli 
roupvc, o minor impeto di vendetta» che là loro divenir piccoli,, cavati 
dalla ragna non gli uccidono, non gli donano ». non gli graziano, ma 
gli lafciano in piena libertà. Dal che, li riconofcc chiaramente, che non 
per delizia, e per gufto, come hanno creduto alcuni Fih foli di corta vìt 
da, e che non pelea no al (buda, ma per vendetta» per rabbia» e per cru- 
deltà li cibano tanto ingordamente gli uomini de* Beccafici! i . Qui fi ni Ice 
il beUiflìrao Capitolo, di Platone , e benché non fi lega ,. ch'egli folfe cru- 
dele co' Beccafici)! ,, fi può nientedimeno fupporre, che foflc tale per l'amU 
cjzia grande, che mofirò femore co' Fichi , che gli piacevano cftrcmamen-. 
te, e oe faceva feorpaccia te dell' altro Mondo, particolarmente di. quelli 
del fno pack- , che erano dolci ili mi , e fa pori ti (lìmi , talché ne avevano i 
fuoi paefani p«oibitar effrazione i» onde le fpie x calunniatori , e uomini di 
tal razza, furono chiamati da lora con un nomacela (comunicala Sic: 
/<atfe , cioè delatori, c (copritori de N Fichi,, accoccandola a qucQo, e 
quello, che temerariamente avclTe ardita di contravvenire a um bando 
di tanta importanza. Bi fogna adunque credergli e pec quefta ragione , e 
perchè una propofizionesi bcMacT un Filofofa di prima grida non può 
«fiere fe non bene efaroinata ,e beniflama fondata » poiché nelf indagare la 
%eriià non fi /cimava Platone alla prima oficria* ma voleva cercare il 
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pel nell'uovo, e foddisfarlì pienamente. Conofco beniflìmo, che tutti già" 
liete imitati d'opinione» non Iblo per la riverenza-, che profetiate ad un 
uomo si grande, ma per la verifljma verità, che lì feorge intrinfécamen- 
te in quella lua opinione; ma fe ciò'non bada io ho in pronto un Tello 
chiaro, quanto il fole , del Rurchielo o Icaro più delle tenebre, e del 
buiomedefìmo, in quel'» Canzone, ovedice, fcoiiGgliando non fo chi, 
che voleva pigliar moglie i 

Fummo iti boct* *l gran nemico 
Sole per dei Fico, 

E non mi Hate dire, che il Tefto non difeorre de* Beccafichi, perchè fc il 
Tello fa per me, e prova quel > ch'iovoglio , ella farebbe bella , eh' io non 
lo poterti interpretare a modo mio! Sarebbe forfè il primoTefto, che fof- 
lé interpretato in dieci, o dodeci maniere ì Voi lo fapcte tutti , ed io po- 
rrei kr di meno di dirvclo, ma ve lo dico, perche Tappiate , che lo fo 
an©h* io, che un Fico foto portato da Catone in Senato, ebbe forza di 
ritagliare contro i Cartagine^ gli animi addormentati de* Romani . Signo- 
ri sì eh' io lo fo, un Ficofolo impedi la pace, rinvigorì gli odjquafi fj-cu. 
ti tra le due poderale Nazioni , e '1 Molza Io feppc bene quanto me «dicen- 
do nel fuo facetilfimo Capitolo: 

1/ Xe^no per un Fico fu difperfo 

Di Cartoline *Uer* t che tunr" anni 

1/ cétpe ft TTtvnr detr "Umverjo, 
Perche maravigliarti poi dell* odio universale degli uomini contro iBec. 
cafichi ? Quando quelli ci manomettono, cirubano, ci fperperano un et- 
ho sì gentile, e delicato, e fono mc mici giurati non d'un Fico foJo, non 
d' ona fola fperic di Fichi, ma di tutti i Fichi in genere , di tutta la Re- 
pub, tea de' Fichi. Ma lenza più argomenti ( che fe ne potrebbero trovate 
a balle in orova di quella verità) quella nemicizia, quella rabbia, que- 
Ha crudeltà non lama-Irate voi cSnara chiariflìma, coli" uccidere , e rifi- 
nire tanti Beccafichi , che non è meno per quelle povere beinole lacrime- 
vole la fera dello Stravizzo diquello, che già fotte a i Romani la giorna- 
ta di Canne. Io non ho mai veduto battaglie cosi fiere, nè Capitani tan- 
to valorofi , quanto alcuni, che lì trovano fra di noi , che appena giunte 
in campo le Ichicre nemiche , lènza afpctrare il tocco del tamburo, eTii* 
Vito della tromba, venendo fubito alle mani» e alle Uretre, le difltpanO 
in un batter d' occhio, e mettonlt in ifcom piglio, avendo però le Apre là 
mira di dare alla coda de' nemici , ed alla foggia degli Uflen faftar lord 
in groppa, francando (òpra di loro cólpi più ficuri, e più da rnacftri ,c 
non lblameute i robulli giovani , ma i veterani , ei più provetti ancora me- 
nano le mani come tanti berrettai , e fanno colpi dell' ottima, e tanto 
fpietati, cheto ne difgrado Scandtrbcch. Ditemi, perchè non moUtate voi 
latnedcfim* rabbi* con P altre Ipecie di volatili, com: farebbe a dire col- 
li Paflere, co' Calderugi, co" Fringuelli? Anziché piuttófto vi ridete di 
chi fe ne ciba, come fu cede a quel buoniftìmo Oltramontano ,che avendo 
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Uo CICALATA 

comprato ben cinque feudi un Fringuello cieco, fupponendofi , che nò» 
per la foavità del canto, e per la bontà del verló( che io non mi ricordo bene 
s era un TiripixJpf tjtù raddopiato , o un /Vaavr/ca mi» , o un Chich* fioc- 
co, baita, un verfo fquifitiflimo pe' paretai, e che gli averebbe tirati giù 
dalle Stelle) ma credendoli, che per la gentilezza, e bontà delle carni gli (òf- 
fe Rito venduto a prezzo si rigorofò , arrivato a cafa, e fattolo girare nel- 
lo flidione, e ritrovatolo fmunto affatto, magro allampanato, e quel eh' 
è peggio, amaro amariffimo, non fenza grand iffime rifa di chi fi trovò 
preferite, retto più confufo, che obbligato. Con quelli animaletti voj lie- 
te tuttipiuà , tutti mifèricordia , tutti gentilezza , la fate da lo Ida t j paurofi , 
e novellini, rimettete fuhito la fpada nel fodero; folamente mottratc co' 
Beccafìchi la voftra bravura, la fate da Orlandi , e da Rodomonti', piglian- 
dogli a pattare nel modo fteffo , che Cfarebbe l'acqua di Pi fa, edelTcttuc- 
cio. Ogni anno ti legge ne' Gazzettini : gli Accademici della Crufcaeùendo 
«fati in campagna contro de' Beccafìchi , in uno folo fatto d'arme ne hanno 
tagliati a pezzi diecimila, dodicimila, quattordicimila , né* mai fi nomina 
il Capitano, fotto la condotta del quale Accedono tante vittorie, e ftragi 
canto fanguinofe, poiché le noftrc Truppe fono fornite di foldati cosi pra- 
tici, ed agguerriti , che ognuno di effi è capaciffimo di comando, e non ha 
bifogno di Generale , come s'è veduto per ifperienza gli anni addietro, e 
queir anno ancora, nel quale, dopo qualche fett iman» di dubbio, ha final- 
mente la Crufca partorito con felicità, bcnch'clla ha Rata ruir undici on- 
ce, e a tocca, e non tocca di [conciarli ; e fi farebbe certo feonciata , fe le 
noftrc levatrici non ci aveffero prontamente rimediato; e quantunque , co- 
ree ognun fa, eli' abbiano un poco acciarpato] il meftiero, la partoriente 
nientedimeno n' è ufeita fottofopra a bene , eflendoche il chiodo per quella 
volta non è flato mefio fuor de' buchi fatti , ma vedendola imbrogliata per un 
aJtr'anno, non fo fe fi verificherà la profezia diGiotan Bracone, ch'era 
quel grand' uomo, che ognun fa, echedicca fempre: chela duri. Ditone - 
la giù ft a, voi v'attacchcrcttc a quella profezia per un altro verfb, voi vor- 
refle, eh' io durati! dell'altro? Ma piano, che m'e ufeito fra' denti uno fpro- 
pofitobadialiffimo, perchè la credenza avuta da me, che voi polliate deli, 
derare , ch'io fcguiti a cicalare, ella puzza di fuperbia, e di pte funzione 
di fe medefimu , e forfè eh' io ho detto fin ora bene , che io poffa giuramento 
pretendere, che fenza arricciare il mufo , lènza fìorcervi , e fenza sbaviglia- 
re voi portiate più lungamente Ilare ad afcoltarmi / A' mici conti voi ve la fa- 
refle battuta mezz' ora fa , e m'avreflc lafciato qui folo come un cane, fe 
la gran rabbia , che avete moflrata co* Beccafìchi , per la flrage de' quali 
dovrefle efTcre fi racchi rifniti, non vi facefle tener conto di codcfli fagio- 
loni , fu' quali vi fieteconcoromodiffimo fdraio appijlottati di maniera, che 
io potrei durare a dire fpropofiti folenniffimi fino a domattina, chevoi non 
vi nzztrefte ad ogni modp, Io voglio provare a ftar cheto , per, vedere, le 
*ok vi potete rizzare, 
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